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Martiri , e Confessori . Man. Rom. é. 
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13 S lucia Vergine, e Martire. 

14 S Spiridione Vescovo . 

15 S Serva Cristian*. 
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S4 Smtt Tarsilla , e Emiliana Vergini. 

35 Notate del Nostra Signar Geti Crist*. 
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ui S Giovanni Apostolo, td Evangelista. 

•X Santi Innocenti. 

ap S Tommaso Passata 4 Martire. 

30 S Fabiola, * 

31 S Silvutr* Fa/a. 
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I. Dicembre Secolo XIV. 



S. fi L i « I o Vsicovo. 

La ina vita fu scritta da S. Aaioeno Ve- 
Uovo di Boatta , eh' era visnto con tttolui 
nella Corte de' He di Francia . 

SAnt' Elisio fin uno de' principali ornamen- 
ti della Chiesa nel secolo settimo ; e quel 
eh' è più mirabile, dal basso stato di orefice 
fu dal Signore innalzato prima alla dignità 
di Ministro nella Cono de' Re di Francia > 
e poi di Vescovo illustre per sancita, e per 
miracoli delle città di Noion , e dì Turai , 
eh' erano allora governato da un salo Pasto- 
re. Nacque Eligio circa l'anno 588. nel di- 
stretto della citta di Limoges nelle GaJlìe , 
e fu da' suoi pii genitori allevato nel santo 
timor dì Dio , e ben istruito nelle massime 
della Religione. Essi ebbero il Contento dì 
Vederlo cor risponde re perfettamente alle loro 
pie intenzioni, e allorché egli fu in età da 
applicarsi al lavoro, lo confidarono ad un c- 
refice per nome Abbone, direttore dalla zec- 
ca di Limole», uomo dabbene, e valente nel- 
la stia professione . Sotto questo bravo mae- 
stro , Eiigio riuscì in breve tempo un eccel- 
lente artefice, atteso il singoiar talento, di 
cui Iddio 1' aveva dotato, e la seria applica- 
sene, che impiegò nel ben apprendere l'ar- 



6 Vite de' Santi 1. Dicembre f 

i- Ma nell' istesso tempo conservò l* inno- 
cenza .lo' mi connmi, e fece profitto nella 
oietà e divozione. Interveniva frequentemen- 
te ai divini ufui nella Chiesa, e allo istru- 
zioni die vi si facevano, per meglio appren- 
dere i mei deveri verso Dio, al quale porne- 
■a o 'ni Giorno ferventi orazioni , acciocché 
lo preservasse dal peccato , e .«.li concedesse 
la grazia di amarlo con tutto il cuore, e ci 
osservare i suoi santi comandamenti 

3 Essendo stato obbligato nell era di 30. 
anni d' andare a Parigi, ed avendo avnto oc- 
casione di fatsi conoscere a Bobone tesoriere 
d-1 Re Clotaiio II. , lu preso da lui sotto la 
ài p.-o ezione , e chiamato a lavorare perla 
acce., e a (are «Uri lavori della sua prò, 6»- 
sione.Poco tempo dopo desiderando .1 Re d 
avere una sedia ornata il' oro, e di gemme, 
o non trovando alcun artefice , che sapesse 
formarla secondo la .tu .de. , Bobone, che 
conosceva 1' abilità d' Elisio, lo propose .1 
Re, assicurandolo, che troverebbe in lui un 
artefice qual lo cercava , Sui! asserzione del 
tesoriere il Re fece .omm.mstrare ad Eligio 
la quantità d' oro, e di gemme , che fu giu- 
dicata necessaria al lavoro ordinato . Eligrù 
,enz' indugio vi mise mano , e in breve spa- 
,io di tempo, i« vece d' una .ed.. , che , I. 
lui si aspeitavai ne presente «1 Re due. Nel 
veder la prima, egli amm.rb grandmarne I« 
sua abilità ima aisai pio ammiro la sua (e- 



Viti t»B' Santi I. •hkmik. £ 
deità, allorché vide la seconda . «mie Io fer- 
mò al suo servizio , ed assegnatoli un quar- 
tiera in palazzo, non solamente si prendeva 
lo spargo d' anìar a vederlo lavorare , ma l' 

, ammise ancora alla sua pi è Ìntima co*:fì lenza. 
3. Quinto più Clotario vedeva Eligln, tan- 
to più res ava soddisfatto delle sue bilie qua- 
lità, e tanto maggiore stima concepiva d;ila 
sua virtù Persuaso dunque, che un Ui;mu d' 
una si rara probità, e di si gran talento tol- 
se atto a cose maggiori , che a lavorare i me- 
talli , risolvè di valersene pei negozi dello 
Stato . Onde Eligio d' indi in poi fu conside- 
rato alia Corre, non più come un bcmplice 
artefice, ma come uno dei Ministri regi, e 
che in modo particolare godeva la grazia del 
Re. Qamdi i Grandi stessi, e la persone più 
distinte della Corte cominciarono ad onorar- 
lo, 0 a cercare la sua amicizia ; ma il San- 
to temendo che la sua salute non corresse pe- 
ricolo in mezzo a questi onori, e che la pu- 
rità dell' anima sua non restasse contamina- 
ta dall' aria contagiosa della Corte, deliberò 
di stringersi viepiù con Dio, e di darsi a me- 
nare una vita più divota , e più umile che 
fin allora non aveva fatto . A questo fine Vol- 
le prima fare una confessione generale di tut- 
ti i suoi peccati commessi fin dall' infanzia 

j ai piedi d' un Sacerdote , e poi cominciò a 
mortificare la sua carne con cilizi.econ fre- 
quenti digiuni , l'er conservateli prezioso, ma 
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8 Veti de'JSanTi i. D £ehsu, 
fragile tesoro della castità e per difenderei 
dillo spirito di superbia a d' ambizione , si 
rappreienrava spesso alta mento il terribile 
giudizio di Dio, e quel fuoc» eterno acceso 
dalla sua giustizia per li peccatori . Impiega- 
va o[jni giorno più ore mila lezione dei sa- 
gri libri, a nella meditazione delle verità del- 
la Fede, e passava la maggior parte delle 
notti in orazioni, e in lagrime ai piedi d'un 
Crocifisso , o prostrata iopra un cilizio sotto 
alcune Reliquie , eh; teneva sospese per ari* 
nella sua camera Nei primi anni, che «ietto 
ìn Corte, per timore di rendersi singolare « 
e per una certa con discendenza verso gli al 
tri cortigiani, portava sopra il cìlizio abiti 
ricchi, e magnìfici; ma a misura elle andò 
avanzando nella perfezione, e acquistò nuovi 
lumi, ei disfece di quei vani ornamenti in 
benefizio dei poveri, e non portò pia te non 
abiti modesti, e di poco prezzo. 

4. Risplendeva in Kligio tutte le virtù : S- 
gii era, dice Si Audoeno Scrittore della sua 
Vira, un eiemplare di carità, d' umiltà, e dt 
mansuetudine : era tranquillo d' animo, C se- 
reno di volto, pacifico di sentimenti , e saggio 
in tutta la tua condotta ; mostrava te sue vir- 
tù più He' fitti , che nette parola : e niente pre- 
f-riva all'amor di Gesà Cristo .Ma sopra tut- 
im era insigne la sua carità , e misericordia 
verso dei poveri, e degli afflitti, ai quali di- 
stribuiva tutta quello, che riceveva dalla bo- 
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fi e Scema del Re. Riscattò un gran numero 
di schiavi; e dava spesso da mangiare ai mi- 
serabili nelle sue stanze , servendoli colle pro- 
prie mani , e cibandosi egli dei loro avanzi . 
Finché aveva che dard, non rimandava nes- 
suno sconsolato. Tacce le Voice che usciva, 
portava seco di che dare ai poveri , dai qua- 
li, come attesta S. Audoeno,si vedeva Eligio 
sempre attorniato, come si Vide circoada o 
dalle api un alveario,e la sua caia era co n- 
tiauamente frequentata da un concorso gran- 
de dt bisognosi . 

5. Nè la carità d'EIigio si ristrinse a" prov- 
vedere ai soli bisogni temporali del suo pros- 
simo, ma si escese ancora a fornire i como- 
di necessari a chiunque desideroso di cammi- 
nare per la via della perfezione, volesse ab- 
bandonare il secolo. A quest'effetto fece edi- 
ficare due monasteri , uno nel paese di Limo- 
gel per gli uomini, e un alno in Parigi per 
le donne. Nella fondazione di quesLO secon- 
do monastero fece conoscere, quanto fot se 
grande la delicatezza dèlia sua coscienza . Pe- 
rocché bisognandoli, per compire 1' edifizio , 
un Certo spazio dì terreno appartenente al Re 
glielo dimandò, e facilmente 1' ottenne . Ma 
essendosi di poi accorto, che lo spazio era 
più lungo d'alcuni palmi di quel, che ave- 
va chiesto, n' ebbe tanta afflizione, che fat- 
to cessare immantinente il lavoro, corse a 
gettarsi ai piedi del Re, domandandogliene 
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io .Viti de'Santi t Dicembri. 
perdono.!! Re maravigliato di tanti puntai - 
liti, e de'icatszza di coscienza , non seppe 
contenersi dal dire a quei, che gli stavano d' 
intorno: fedele quii è la felicità dei servi di 
Gita Cristo. I miei Governatori e Ministri mi 
usurpano senza scrupolo Um spaziose; ed E- 
ligio non vuule avere neppure un palmo di ter- 
reno del mio E per rìeum pensare questa sua 
schiettezza c fedeltà,) accrebbi del doppio la 
donazione , che gli aveva già fatta 

6. Essendo morto net!' anno fiaS. il Re 
Clorario, gli succedi nel Regno il suo figliuo- 
lo Dagoberto , il quale non meno del padre 
mostrò sempre un singolare afono ad Eligio, 
servendosi dell' opera sua in affari importan- 
ti , come tra gli altri fu quello d' inviarlo 
per suo Ambasciatore ad un Principe della 
Bretagna per trattare un negozio di gran ri- 
lievo, che fu da lui concluso felicemente) o 
con piena soddisfazione di Dagcberto Questa 
bontà, e questo favore del Re verso la per- 
sona di Eligio, gli eccitò contro l'invidia dai 
malvagi , i quali cercarono tutte le maniere 
di screditarlo presso del Re, e di denigrare la 
rua riputazione , ma inatilmen e , perchè il Re 
conservò samprc verso di lui la stessa propen- 
sione, e lo ammise alla mode situa confiden- 
za , della quale perà egli si valeva per far 
del bene a tutti, ed eziandio agli stessi suoi 
malevoli, figii per altro non lasciava di da- 
re al suo Principe tutti quegli avvertimenti, 
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Vite de' Santi i. Dicembre. M 
che crederà vantaggiosi alla sua real psrsona, 
e fu tempre lontano da qualunque adulazio- 
ne , pur troppo frequente nelle Corti . 

j. Tante virtù dì S. Eligio furuno dal Si- 
gnore illustrate col dono dei miracoli, ch'e- 
gli operò in gran numero. Audoeno . testimo- 
nio di vista , perchè egli pure , benché più 
giovane d' età , stava alla Corte del ile Da- 
goberto, attesta, che egli guarì storpiati, cie- 
chi, 6 paralitici ; che esrinso incendi, e che 
colle sue orazioni ottenne diverse altre gra- 
zie meravigliose dalla divina Onnipotenza ; 
benché per ischivare la stima degli uomini, 
egli fosse solito di attribuirle ai meriti di S. 
Dionisio, o dì San Martino, ovvero di San 
Marziale, ai quali Santi professava una spe- 
ciale divozione. Quantunque egli fosse sem- 
plice laico , si affatico molto in benefizio del- 
la Chiesa; poiché ardeva di zelo, acciocché 
si conservasse illibata la Fede, e la Religio- 
ne, nel cui dogmi era molto versato . Impe- 
dì , che eerti eretici non ispargessero i loro 
errori nella Francia , procurando ; che fosse 
tenuto un Concilio a Orleans, dove furono 
convinti, e condannati. Fece bandire da Pa- 
rigi certi uomini empi, i quali occultamen- 
te spargevano tra il popolo massime contra- 
rie al Vangelo . S' uni ancora con S. Audoe? 
no.cdi concerto con lui impiegò tutto il suo 
credito per estirpare la Simonia, che in quel 
tempo infettava grandemente la Francia. 
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la Vira de' Santi i Dicrmbrf. 

8. N'in mancava oramai ad kiigio,«e non 
il Home , e cannare di Vescovo, perocché 
quanto al rotto ì Prelati ilei Re, r no lo riiruar- 
davano conte loro ntteatrtj, e lo consultava - 
no. cnmq un u-imr) fornito di muro lo spiri- 
lo d;l loro ministero . lidio però fece alla fi- 
ne nascere ['occasione di collocare questa In- 
ceri» ardente e rilucente sol candeliere del- 
la alieta . ConeioséiacM vacato nell' anno 
6,ìq. flsr la nv>rre di S. Acarb il Vescovato 
di Noion, e di Tome, v'era bisogno di dar- 
gli un !Q:c?ssore lelante, che ffovernasje quel- 
le due Chiese , che allora, come li è detto, 
erario unire» e riducete alla cristiana Reli- 
gione una gran quantità -li eente, che nelle 
parti settentrionali J.:lia Frisia, e della Sue- 
via giaceva separi nt'lle" tenebre dell' idola- 
tria , e «-he per la aua ferocia aveva fin allo- 
ra rreosato di <W rocchio ai!a predicazione 
del Vangelo ■ ' Vescovi dunque crederono, 
che nessuno pia 't'filigio fosse capace di con- 
dnrre i buon tcinsiae una sì ardua impresa; 
Ma v' ostava il b.-ns dello Stato, il quale du- 
rante la minonrà ili Clodoveo II , il quale e- 
ra sacca i'JM a L>j;m bjrro suo padre , passa- 
to all' altra vita nell'anno precedente 0,j8. , 
aveva biVgno d* un ministro di tanta abili- 
tà, ed esperienza, qual era Eligio. Tuttavia 
prevalse al van-ag^io temporale del Regno 
il bene spirituale di quei nopoli . 

9. Fu pertanto Biìgio Ji ariani ro? .con.--». 
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Vite de'Santi f. Dicembre, 13 
IO eletto Vescovo di Noion.e di Turnè , ben- 
ché egli facesse ogni afoni-, per non ascende- 
re a questa sublime dignità . Quando «gii vi- 
de essergli impossibile di evitarla , volte al- 
meno, che si osservassero i Canoni nella sua 
promozione; e richiese un tempo competente 
per passarlo nei vari gradi degli Ordini sacri, 
e per apparecchiarsi a ricevere la consac a- 
zione episcopale, il che gli fu conceduto . Fi- 
nalmente collocato Eligio sul candeliere del- 
la Chiesa, e ordinato Vescovo nell'anno 640. 
ti videro risplendere in lui con maggior co- 
pia di raggi le sue virtù, e i doni singolari, 
di cui il Signore 1' aveva adornato. Egli non 
diminuì punto i suoi soliti esercizi di pietà; 
anzi colle fatiche pastorali accrebbe i digiuni, 
• le vigilie; conservò sempre I' istessa umil- 
tà, 1' istesso spirito di penitenza, di povertà) 
e d'orazione, 1* istessa cadrà verso i poveri, 
e versoi malati, i quali non lasciava di ser- 
vire colle proprie mani. Amava la loro com- 
pagnia, perchè in essi considerava la persona 
medesima di Gesù Cristo; li rivestiva, dava 
loro da mangiare , e ne teneva in certi gior- 
ni determinati dodici alla sua tavola . 

(e. Spiccò Io zelo, e la sollecitudine pa* 
■corale d' Eligio nella vigilanza , « nella cu- 
ri, che ebbe d'incamminare al Cielo il greg- 
ge commessogli. A q ne st' effetto impiegò il 
primo anno nel prendere un' esatta cognizio- 
ne di quelli , che erana di già cristiani , vi- 
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14 Vite bl' Santi i. Dicembre. 
Bittiridoìi nelle città, e nei villaggi, e prcserj* 
vendo agli Ecclesiastici , che ne avevano il 
governo, ciò che credè più espediente pere- 
«irpare i vili, e farvi fiorire la virtù. Indi 
si applicò alla conversione degl' idolatri , che 
in gran numero abitavano nelle più rimote 
}isrri delle sue due vaste diocesi verso la Fri- 
sia , la Svevia , e altri paesi delle Fiandre . 
Trovò il Santo in quei popoli una ripugnan- 
za quasi insuperabile ad ascoltarlo, e corse 
bene spesso pericolo d' essere tagliato a poz- 
zi ; tanta era la loro inumanità ! Egli però , 
ch'era pronto a dare il sangue, e la vita per 
la loro salute, non si perde mai d' animo, nè 
mai cessò di predicare loro il Vangelo, sic- 
chì; alla fine , si arrenderono y mossi non tanto 
dalle sue prediche, quanto dal mirare , che ta- 
cevano con istupore.Ia sua manpuatuttinc . la 
sua pazienza, il suo disinteresae , e la vita 
povera, e mortificata, ch'egli menava . Innu- 
ifterabili furono le conversioni , che Iddio o- 
perd per mezzo suo, onde ogni anno ne bat- 
tezzava on gran numero con sua inesplicabi- 
le consolazione . Atterrò i loro Idoli , vi fab- 
bricò delle Chiese, e stabilì da per tatto it 
culto dd vero Dio. 

il. Ne minore era il frutto, che il Santo 
Prelato faceva nella conversione dei peccato- 
ri : i quali per le sue efficaci esortazioni ab- 
bracciavano la penitenza; e per essi fondò 
dei monasteri in vari luoghi della sua Dio- 
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Vite de' Sant! i. Dicasene. 15 
cesi , acciocché potessero vivere teparati dal 
mondo, e lontani dai pericoli di ricadere ne* 
medesimi peccati . Servivano ancora questi mo- 
nasteri per ricovero di coloro , i quali ispi- 
rati da Dio, colevano mettere in sicuro l'a- 
nime loro e preservarsi dai lacci , a cui è 
esposto chi vive in mezzo al secolo . Predica- 
va continuamente, e con [jran fervore di spi- 
rito, la parola di Dio, per adempire queno 
principale uffizio del ministero Episcopale; o 
procurava di s accate il cuore dei suoi udito- 
ri dall' amore dei piaceri, delle ricchezze, e 
dell'altre cose della terra , e di sollevarli alt' 
smore, e all'acquieto dei veri ed eterni beni 
del Cielo. Predicando il S. un giorno conerà 
i balli, e simili profani divertimenti , si sol- 
levò contro di lui il popolo, che non poteva 
soffrire d'essere privato di quei piaceri; a' 
quali da lungo tempo era avvezzo, e giunse 
fino 3 minacciarlo della vita.se persisteva a 
condannarli. U Santo Vescovo niente atterri- 
to da tali minacce, tornòapredicare con mag- 
gior forza di prima contro simili disordini , ri- 
soluto di spargete se bisognasse il sangue . Fu 
eorrisp 08 " 0 al suo zelo con villanie ed oltrag- 
gi ; ne si parlava di meno , che di farlo in 
pezzi i ma niuno ardi di venire ai fatti . Al- 
lorché il Santo vide, che nulla conchiudeva 
colle su* prediche , seguendo 1* esempio di 
S. Pa°l° ■ abbandonò a Satanasso quei , che 
erano pi* contumaci , e toeio si videro cin- 
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lfj VlTB DE'SANTi I. D. CEMBRI. 

quanta, e più di essi invasati dal demonio , 
che fieramente li tormentava. Questo gastigo 
mirabilmente giovò ad umiliarli, onde chie- 
sero al Santo perdono del loro fallo, e la li- 
berazione dallo spirito maligno, la quale pet 
ie sue orazioni non ottennero se non dopo 
un anno .acciocché in questo tempo servisse- 
ro d'esempio, e d'istruzione agli altri, eia» 
sciavero ì loro balli, come di fatto avvenne, 
is. Malto parimente ebbe da affaticarsi il 
Santo per abolire le superstizioni ,che da mol- 
to tempo regnavano fra il popolo Sono essa 
annoverate in un suo Sermone che S. Audoe- 
no riporta nella sua Vita, cioè di consultare 
gì' indovini e i fattucchieri per sapere le co- 
te occulte, o future, di badare ai sogni, di 
osservare gli sternuti, e il canto, o il »o!e 
degli uccelli , di non cominciare alcuna cosa 
in qualche giorng della settimana , o della lu- 
na, di pronosticare buona, o cattiva ventura 
da quel, che s' incontra noli* uscire di casa , 
o nel!' entrarvi ,dì portar addosso qualche co- 
ta di superstiziose ( che U Santo chiana filar- 
tiere, e simili altre vane osservanze, che il 
santo Vescovo condanna, coma reliquie del 
paganesimo , e invenzioni di Satanasso , per 
rovina dell'anime cristiane . In yece di que- 
ste follie il Santo insinuava al suo popolo di 
riporre la loro fiducia in Dio solo, eh* è il 
padrone sovrano di tutto !• CDie , c da cui 
tutte dipendono, di ricorrere alla sua mise- 
ricordi* 
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Vite de' Santi r. Dicembre. i; 
ri cordi a coli* orazione , recitando dìforamen 
te quella del Pater noiter, o pare il Simbo- 
lo della Fede, di praticare spesso il segno sa- 
lo are della Croce, di ricevere i santi Sacra- 
menti, e d* invocare 1' aiuto e 1" intercessio- 
ne de' Santi- Q lesti diceva il Santo al suo 
popolo , sono i mezzi , che dee usare an Cri- 
stiana, il quale nel Battesimo ha rinunziato 
a Satanasso , e a tutte le opere sue , ed ha 
eletto per suo Dio il Creatore del Cielo e del- 
la terra , 

13. Siecme Éligio aveva fatti molti mira- 
toli da semplice laico, cosi ancora molti na 
fece nel tempo del suo Vescovato, i quali 
sono da San'Audoeno riportati nella sua Vi- 
ta . Ebbe eziandio il dono della profezia ; ma 
il maggior dono, e più pregevole di tutti, fu 
la sua santità, e la pratica continua, « non 
mai interrotta delle più sublimi virtù , per 
cui il suo nome divenne celebre non sola- 
mente nel Regno di Francia, ma negli al- 
tri paesi ancora più lontani . Egli , ad esem- 
pio del grande Apostolo delle Genti, non la- 
sciò di lavorare anche nel tempo dal suo Ve- 
scovato , e di esercitatsi nella primiera sua 
professione di orefice in queir ore , che gii 
rimanevano libere dalle Sue occupazioni pa- 
storali , e si contano molte Urne o easse fat- 
te da lui in tal tempo per riporvi le reliquie 
di diversi Santi , e specialmente di quelli, 
i corpi de* quali furono da lui trovati pet 
Dicembre B 
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- d.vina riduzione'. 

14. Volendo finalmente Iddio ricompensaré 
le finche del suo Servo, gli fece conoscere v 
clic ei avvicinava il linimento dei suo passag- 
gio da quea;a vra da lui tanto inspirato : o 
in fatti di 11 a poco fu assalito da una lenta 
febbre, che insensibilmente Io ridusse agli e- 
stremi . il giorno avanti la sua more, chia- 
mati picsHC- di se i su-jì Icclesiastici , fece lo- 
ro un lungo discorso, per esortarli a perseve- 
rare in quei sentimenti di pietà , die aveva" 
laro ispirati, e poi si licenziò da loro con 
un tenerissimo abbraccio, per andarsene alla 1 
patria celaste. 11 giorni seguente, eh' era il 
primo di Dicembre dell' anno 959. , sentendo 
approssimarsi la san partenza da questa vita, 
fece al Signore la sfinente orazione ; Ora è 
tempo, o Sigiare, che voi Usciate partire tri 
pa;e il vostro servo, secondo la vostra paro- 
la. Ricordatevi; vi supplico , che lo tono api- 
rd delle vostre mini, e che mi avete impasta- 
to conio ti loto . D.'h nm entrate in giudizio' 
col vostro t;rvo , perocché nessuna Si potrà giti- 

o iiesà Rtiéntoi mio, che solo Siete senza pec- 
aio ; liberatemi da questo c<,rpt> moriate sfa- 
temi passare al vottro celeste regno Poi siete 
sempre stato il mio protettore : nelle vostre ma- 
ni raccomando il mio spbito . lo so, cht nott 
merito di comparire alla vostra presenza , àia 
voi sapete, che ho sempre speralo nella vbttra 
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misericordia ; e che ho semp e creduto alle vo- 
stre parole ; ed ora o (tlio Salvatore, ctalerìl 
lo spinto mila confessione del vostro santo no- 
me . Ricevetemi dunque secondo la vostragran- 
de misericordia; e non Permettete; eh' io retti 
confusa della mia espettaztone . Aprite le por- 
te della vita all'anima mìa, che si affetta di 
venire a voi . Tenete . vi supplico da me lon- 
tano i principi delle tenebre, nè mi conturbino 
le potestà infernali La vostra clemente destra 
mi protegga, la voltra potenza mi difenda, la 
vostra mano mi conduca in lùigo di refrige- 
rio ;ed ammettetemi almeno nell' ultima di quel- 
te beite abitazioni, che vói avete preparate ai 
vostri servi, che -ci temono . Finita questa ora- 
zione, rendè l'anima a Dio in età di sopra 
20. anni , a d"po 20. anni di Episcopato. 

S. Eligio , allorché ei vide «aitato dalla bas- 
sa condizione di orefice a quella di ministro 
favorito del Re di Francia, si diede subico con 
maggior fervore alla pietà cristiana, e àgli 
esercizi dell' umiltà, della mortificazione, e 
della penitenza E percliè ciò? Non per altro 
certamente, se non parche temeva ì perico- 
li, che ei ritrovano tra le prosperità , e tra le 
grandezze di questo mondo, le quali pur trop- 
po sogliono non di rado àcciecare coloro , die 
le possiedono , e gonfiarli d' orgoglio , e por- 
tarli ad una vita molle, e voluttuosa, c in 
conseguenza all' eterna perdizione . Amiamo 
d'.ino.ue, per quanto da noi dipende. Io sta- 
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to umile, e ba>jo> in cui più facilmente, a 
con più di sicurezza ei opera la proprii sa- 
lute . E se mai la divina Provvidenza ci sol- 
levasse a uno stato più sublime , e onorevole, 
temiamo i pericoli, a cui *Ìamo esposti, d* 
insuperbirci e di divenire schiavi delle nostra 
ree passioni; e per evitarli, abbracciamo i 
mezzi , che praticò Sane* Eligio . Quanto più, 
tu sei esaltato .dioe lo Spirilo Santo (t), tan- 
to più procura d' umiliarti avanti Iddio, e 
avanti gli uomini Quanto più abbiamo il Co- 
modo di soddisfare ie nostre passioni , tanto 
maggiore sia la nostra vigilanza , e la nostra 
premura di mortificarle per mozzo della pe- 
nitenza, e dell' orazione. E co-ì le dignità, 
e le ricchezze, non solo non recheranno pre- 
giudizio alle anime nostre, ma anzi serviran- 
no a santificarle, e ad accumulare un tesoro 
di opera buone, come fece Sant'Eligio , e nel- 
lo stato di ministro .allorché era secolare, e 
nello Etato di Vescovo , allorché vi Fu da Dio 
chiamato. Approfittiamoci ancora delle istru- 
zioni , eh' egli dava al suo popolo , e che per 
divina disposizione sono giunte fino a noi, e 
specialmente di quella , con cui lo ammoni- 
va a guardarsi dai balli , e da ogni sorta di 
superstizione, e di vane osservanze, com' è 
quella tra ]' altre di voler sapere lo cose av- 
venire, o puro la cose occulte, per meno di 

fi) EccL 3. 20. 
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lognì, centro la proibizione esprcisa.e repli- 
ca» in più luoghi dalle Divine Scritture (i), 

0 per altri simili meizi ■ che sono, come di- 
ce il Santo Vescovo, funesti avanzi del pa- 
ganesimo, e inganni seducenti del demonio, 

a. Dicembre Secolo IV. 
S. Cbisun*. Martire. 
Gli Atti autentici, e giuridici del suo Mar- 
tirio tono rìfenti nella Raccolta degli ritti tiri- 
ceri dei Martiri del Ruinart alla pagina SU 4. 
dell' edizione di Verona . S. Agostino ha fatta 
savente menzione di questa illustre Santa Mar- 
tire nei tuoi Sermoni, e specialmente sul Sal- 
mo lao. num. 13. sul salmo 137. num. 3. « 
nei sermoni 98?. e 356. dell' ultima edizioni. 

fcL nome dì S. Crispina era celebrati stimo in 

1 tutta 1' Affrica fino dal tempo di S. Agr- 
atino , il quale in più- luoghi fa dì lei onor< - 
vole menzione. Chi vi è, dice il Santo Do>- 
tore.che non abbia notizia di Crispina , e del 
suo glorioso- martirio? Ella era di «angue i'- 
luacre, ricchissima, s delicatissima: era inol- 
tre maritata, 0 madre di molti figliuoli .Sem- 
bra , cha tutti questi temporali vantaggi do- 
vessero essere per let tanti ostacoli per impe- 
dirla di andare speditamente a Dio. Ma ella 



"(1) Uvit. 19.86- Dtut. 18. i«. MecL 34- I. 
ir «j. 



j[2 Vite de'Sànti 2. Dicembre. 

jTig.u'unstc l1 medesimo S Agostino , confort»-? 
ta alalia divina grazia, e ripiena ili lume ce- 
lere, e di un sanro ardore, non solamente 
non si rattristò, allorcliè si vide esposta al 
pericolo di perdere i figliuoli, le ricchezze, 

dine del Proconsole Anulmo fu arres-sta nel- 
la sua c'ma di Tagara , condotta carica di ca- 
tene a Tcbr-.ste, rinchiusa in oscura carcere, 
presentita pubblicamente al tribunale del Giu- 
dice , c sospesa sull'ecuteo per amor di Gri- 
sto.e per la Cristiana Religione , che fino da! 
Buoi più teneri anni aveva sempre professa- 
ta . La santa, c generosa donna nulla curò 
i pianti dei figliuoli, e le lagrime dei paren- 
ti, perchè il suo cuore era fìsso in Dio, e li- 
ricamente aspirava alla gloria celeste. Ci re- 
stano ancora gli Atti dell' ultimo interrogato- 
rio, ovvero constituto, fattole dal Proconso- 
le, ricavati dai pubblici registri, i quali so- 
no uno dei più autentici , e preziosi monu- 
menti della Storia Ecclesiastica. 

a, Presentata Criepina ( dicono gli Atti ) 
avanti il Proconsole , fu da esso interrogata, 
se le ressero noti gli editti Imperiali , per cui 
si comandava a tutti di sagrificare agii Dei 
cicli* Impero per la salute degli Augusti Non 
ho mai sacrificata, rispose Crispina, nè sacri- 
fico, se non d un solo Dìo, e al nostro Signor 
Oetù Cristo suo figliuolo, il jun/e e nato, c 
ha patito per noi . Lascia andare , disse Ano- 
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linn, questa tua supersrizio.ie , e sottometti 
il tu 1 capo al culto dti nostri Deii Io vene- 
ro ogni giorno, rispose Cri<pina , i! mio Dio, 
t Juor di Lai non ne conosco Dermi altro. Tu 
sei ostinata , dme fViulirjo, e lìiprezzitrice : 
ti converrà provare la terzi delle Leu'gi . la 
venero, ro.nò a dire, il mìo l),o,efior di 
lui non ne cùnoseo verni altro. Ti fatò leg- 
gere, soggiunse ,l Frccrnsole , il comanda- 
melico degt' Impera' ori , che tu dei oiiervare, 
Io esserv», replicò Crispina il comandamen- 
to del mìo Siptor G-ttà Cristo. Tu perderai la 
testa . disse Amiìino, se non osservi il coman- 
damento imperiale risila gu'sa che fa tutta 1' 
affrica , come tu »ai.fVori sia mai uero. risa- 
ie la Santa, che alcuni' mi faccia sagrifi-are 
ai demoni: nò, io sagrìjtca al Signore, chi ha 
fitto il Cielo, la Terra, e il Mare, e tutto 
fuetto, che in essi si contiene. 

3. Continuò il Proconsole ad esortarla ad 
arrender si ai suoi voleri , e a rispettare i co- 
mandi dei Sovrani ; altrimenti tornd a minac- 
ciarla, eh* ella non avrebbe potuto fuijgire 
la «everiià delle leggi, e l* indignazione de- 
gl' Imperatori Ma la Santa: Io non timo, 
rispose , lo sieg"o degli uomini Tutto il ma- 
te, eh' essi mi possono fare ; e un nulla. Io 
temo quel Dio, eh' è ne' Cieli, io sarei perdu- 
ta per sempre, se V ofcndessi , t fissi sacri- 
lega . Tu non sarai sacrilega , replicò il Pro- 
console , ubbidendo agl'Imperatori , e venerati- 
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da si' Dei dei Romani . Che pretendi, la dun- 
que? disse Crispina,cVio sia, sacrilega, appres- 
to Di'u.pcr noti apparir sacrilega, agli occhi de- 
gli uomini? Ciò non tira mai: Iddio solo ì 
grande, egli solo ì onnipotente, che A creato 
fune le rose. Gli uomini sano tue creature i 
che irosa mi postolo eglino fare ? Vedendo il 
Proconsole, che la Santa era sempre più fer- 
ma, e costante nella professione della F.;de, 
dopo averle fatte altre esortazioni, eminacce,, 
alle quali ella genero vi mente resistette-, ordi- 
nò, che le fo;se per ignominia rasa la testa; 
dipoi le di-se, eh; se elia persisteva nella sua 
ostinazione , avrebbe senza falla perduta la. 
vita trai i supplizi, com" era avvenuto alla 
mz compagne) Maxima, Donatilla.e Secon- 
da. Al che Santa Ci ;b pina rispose-! /» nulla 
curo la vita, presente, e solamente temo di 
perdere Ia vita risii' anima , e di estere con- 
dannata al fuoco eterno Ti farò, soggiunse 
il Proconsole, tagliar la testa , se piò t' osti- 
ni in questa tua stuIteKza ■ Afe renderà grazie 
al mo Qio, rispose II Santa Martire, te sa: 
rò degna di conteguìre. una simil grasia . /ddio^ 
che mi fice nascere , e che mi diede la salute 
per mezzo del Sunto, battesimo , egri è meco, 
acciocché io ' non acconsenta ««* tua iniqua 
suggestione' - ■- _ 

4. Allora il Proconsolo Anaiino: A che più, 
disse . tolleriamo T empia, e sagrilofa don- 
ni Modi ordinò, che si rileggeuero gli Atti; 
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fattane la lettura . pronunziò la sentenza in 
questi termini : Comandiamo , che sia taglia- 
ta la testa a Crispina , perchà pErsiste ostina- 
ta nella sua indegna superstizione, e ricusa 

Il di sag rincaro ai nostri Dei, secondo gli edit- 
ti degli augusri Principi . U liti Crispina l' i- 
niqua sentenza, non solo non sì'turhò, o sa 
ne dolse i ma anzi ne giubbilò. dicendo: Gra- 
zie n: rendo a Gesà (Insto, e benedico il Si- 
gnore , che in tal guisa ti degna dì liberarmi 
dalle mani degli uomini , Consumò questa glo- 
riosa Santa il sua martirio circa l'anno 304. 
si 5. di Dicembre; e ne! tempo stessa , oirra 
le sopraddette tre donne, Massima, Donatel- 
la > c Seconda , soffrirono il martirio sotto il 
medesimo Proconsole Adulino t Santi Bili® , 
Felice, Potamia, e altri loro compagni. 

S. Agostino proponeva spesso nei suoi Ser- 
moni si agli uomini, che alle donne questa 
illustre Martire , come un modello degno di 
"essere imitato da tutti: Ecco, diceva egli , S. 
Criipina , la, quale disprezzo tutte le cote , * 
la vita stesta per amor di Cristo. Ella potè 
"va -vivere pià. lungamente sa questa terra, e 
vìvere filice , perchè era nobile, e ricca, ma 
non avrebbe conseguita l'eterna vita. Etesse or 
iunqae di vivere piuttosto in eterno , che prò- 
lungare un foco di più, la vita temporale. Ita- 

i pariamo pertanto dal suo esempio a non far 
conto alcuno dei beni, e dei mali temporali, 
e passateti , e nemmeno della vita etom . 
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dova si tratti di mantenersi fedite a Dìo , e 
ad apprezzare unicamente i bini, c i mali, 
che mai non finiscano, li allorché siamo as- 
saliti di gualche tentazione, c ci traviami in 
pericolo di offender Dio, diciamo ani pure eol- 
le parole della medesima .Santa: Io nulla cu 
ro la vila presente . e solamente temo di per- 
dite la vita dell anima ( che con.'iefe neUa 
grazia di pio ),e di estere condannataceli fila- 
to eterno. 

3. Dicembre Secolo XVI. 
S. Francesco Saverio, 

// primo Scrittore dell*, sua Vita è stato 
fazio Turs limo , che la diede alla Ikcs in So- 
ma V anno 1(94 in lingua latina. Altri anco- 
ra 1* hanno scritta posteriormente > e special- 
mente il Padre M.jfi nella nostra lingua ha- 
liana, ristampata più volte, 

SAn Francesco Saverio , soprannominato l'A- 
postolo dell'Indie; nacque ai J di Apri- 
le dell'anno 1506. nel Castello di Saverio, 
posto ai pie dei Pirenei nel regno di Mavar- 
ra.che apparteneva alla sua nobile famìglia. 
Egli, secondo il P. Tursellino primo Scritto- 
le tlella Vita del Santo ,tu l'ultimo dei mol- 
ti figlinoli, che ebbero i suoi genitori Gio- 
vanni Giasso, e Maria Saveria;e siccome fin 
da fanciullo mostrava un raro talento, e una ■ 
grande inclinazione alle lettere , cosi fu di buoq' 
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ora applicato alle sciense . laddove quasi rat- 
ti i suoi fratelli abbracciarono la profe*siono 
della milizia. Giunto all' età di 18. anni . fu 
inviato a Parigi, acciocché ir. quella celebro 
Università proseguisse t suoi studi , e fu rice- 
vuto per convi tote tisi collegio di S B arba- 
ra . Bgli era di onesti costami, e ti manten- 
ne sempre lontano da qua disordini , «lì qua- 
li suole cadere l'inesperta gioventù ; ma ama- 
va la gloria, e ambiva di far tortura nel mon- 
do per via delle lettere, come i su;ii fratelli 
vi gì erano incamminati per quella dell'armi 
Quindi attese con gran diligenza allo studio 
della filosofia, e vi fsce tale riuscita , die do- 
po averne finito il corso , fu deteinato ad in- 
segnarla agli altri nel collegio di B «4. SI; 
applausi, che riscuoteva da tutti la sua dot- 
trina , sempre più gli gonfiavano i! cuore; ed 
essendosi dipoi applicato allo s:udiu della teo- 
logia , meditava gi nell'animo suo di ascen- 
dere alle più illustri dignità, c di fare una 
gtande figura nel mondo . 

2, Mentre Francesco era pieno di quesrg 
idee vane, ed ambiziose. Iddio dispose, che 
nello stesso collegio di S. Bai bari , ov' egli 
continuava a dimorare, prendesse alloggio S. 
Ignazio Loiola , il quale 1 come ai disse nel- 
la sua Vita ai 31. di Luglio, si era portata 
a rarigì.per farvi egli pure i suoi studi , ma 
con intenzione assai diversa da quella del Sa- 
verio, cicè di guadagnare anime a Dis, e ii 
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promovere la divina gloria enti tutrs le so» 
forze . Vedendo dunque S Ignazio le fcelle 
■ispoaiaioni naturali di Francesco, e la sua 
grande capacità nella scienze, cereo ii strin- 
gere seco amicizia, e d' insinuarsi nel suo a 
«imo con ogni suna di civiltà, e cortesia .a 
fine di dine-rio dalle fallaci speranze del so- 
colo, e di averlo per compagno nel l' impresa 
a cui si sentiva da molto tempo ispirato , di 
artendere alla salute dei suoi prossimi. Ma 
ne i savi e divoti discorsi, ne i santi esempi 
d' Ignazio facevano breccia sul cuor del Sa- 
verio, troppo allora anelante, e sitibondo de- 
gli onori, e dei beni terreni. Anzi disappro- 
vava la condotta d' Ignazio , e la sua vita u- 
mile, e mortificata , riputandola indegna d'un, 
uomo nobile, e onorato.e non lasciala- qual- 
che volta di deriderlo, e motteggiarlo , Non 
psr questo S. Ignazio si perde, d' animo > ma 
dopo avere con lagrima implorato il divino- 
mecorao', acciocché Iddio sì degnasse di am- 
mollire il cuor del Saverio, e renderlo doci- 
le alle sue parole, replicò gli assalti, e tan- 
to insistè, finche Io ridusse ad impiegare al- 
cuni giorni in un divoro ritiro , e a fare gli 
eserciti spirituali secondo il metodo , che egli 
soleva praticare . Con questo mezzo gli riuscì 
di guadagnarlo interamente a Cristo , e di ren- 
derlo suo fedel compagno, o piuttosto disce- 
polo in tutte quelle opere di pietà .nelle qua- 
li egli volesse occuparlo- 
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J. L' armi più potente , che fini d' espugna- 
re- il cuor di Francesco, e che Io convinta 
dal nulla, 0 della vanità di iurte le cordel- 
la terra , alle quali egli aveva fin allora ar- 
dentemente aspirato , fa quella sentenza del 
Vangelo: Quid prodest nomini , ai universum 
munium luctttur; animae vero tuie detrimen- 
furo patiaturt Che giova all'uomo V acquista- 
re rutto il mondo, e poi perdere l'anima sui. 
Queste parole dì tesù Cristo accompagna» 
dalla sua grazia, penetrarono prò fondamenta 
nell'animo del Saverio, sicché rimase piena- 
niente disingannato di rune I* idee di gran, 
dezzs.e di onori del mendo, e riconobbe 1' 
importanza di attendere unicamente al gran- 
de affare dell'eterna sua salute . Qjests paro- 
le egli spesso ripeteva a ss medesimo , per 
viepiù stabilirsi nei santi suoi proponimenti, 
e per rigettare tutto le tentazioni , con cui 
il demonio cercava d'assalirlo , acciocché non 
proseguisse l' intrapresa carriera . D ( queste pa- 
role finalmente, some d' un acuto strale per 
operare maravigliose Conversioni, e per ridur- 
re a via di salute innumerabili persone , che 
si trovavano ingolfare nelle vanità mondane, 
e tiranneggiate dalle loro viziose passioni. •nd' 
è, che in una Lettera scritta molti anni do- 
po dall' Indie al P. Simone Rodriguez, mo- 
strò un gran desiderio di poterle scolpire nel 
cuore di Giovanni HI. Re di Portogallo: fe 
io fossi sicuro , dice egli , che il Xs prtnies 
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sa in buona pXrteì miei ftdeti contigli . lo pre- 
gherei di milita'- ogni giorno per tin quarto d' 
orj fatila divina StntWiZà: Quid proicst no- 
mini , si universum mtindurri lucrctur , anime 
varo si3je detrìlnon;iim' patìarur? e di chie- 
derne 3 Din la vera intelligenza con un in- 
tertio e.nrimcrìfo dell' anima; nè altro vor- 
fei . che fi.sse U confusione d' ogni sua pre- 
gir, ra. 

«. D itisi i"n7ii-[i.ìc Francesco totalmente" nel- 
le mani di S Igimio per consacrarsi al di- 
vino servizio -otto la tua direzione , comincio 
a menato Cna lìir.va vi a, tutta diversa da 
quella di prima , e applicata alla mortifica- 
ne di se stesso, è agli esercìzi delia pieiii cri- 
stiana Frequentava più spesso con stntimen- 
tr di gran divozione i Santi Sjgramenti ^impie- 
gava ogni giorno i ù oro nella meiiitaziono 
(fella vita, e passione de! Salvatore, dalla 
filale sentiva accendersi hot suo petto fiam- 
me ardenti di carità verso chi tanto aveva 
fato, e tan;o patito nsr amor sc-o ; e trova- 
vi tutte la sue dilraie ne! trattar con Dio 
pst tu .120 dell'orazione Ma popra tutto in- 
timi itrh guerra iirecónciliabile al suo corpo; 
Bili pendolo ùnti cilici, con discipline , e con 
digiuni qua-i contìnui , e una volta stette st- 
rio quattro giorni senza prender cibo alcuno. 
E siccome egli per lo pa>sato si era non po- 
co compiaciuto dell'agilità, del suo corpo ne- 
gli esercizi cavallereschi ; così voli* r»ur^" I-j 
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bÉ medesimo questa vana c-m,)iacenza , legan- 
dosi grrettamsnte le braccia, e le ccscie con 
Funicelle rinforzate, e sparse di nodi , che gli 
cagionavano un asprissitno dolore, e che una 
volta talmente gli s'internarono nella carne, 
che con gran difficoltà, e non senza miraco- 
lo gli furono estratto . Tari alla mortificazio- 
ne esterna del corpo era nel Saverio l'inter- 
na mortificazione dello spirito , dispreizando 
se stesso, c amando d' esser dagli altri di- 
spreizato,- riguardando la nobiltà, le dignità, 
e le umane grandezze , come cose da nulla ; 
r.è altro cercando, che d'imitare le umiliazio- 
ni , e gli abbassamenti di Gesù Cristo, in cui 
teneva di continuo fissi gli occhi della sua 
mente . Seguitò a fare i suoi studi dì teologia, 
ma con mira assai diverse di prima ; cioè per 
Ubbidire a S. Ignazio suo direttore , e per ac- 
quistare nuovi lumi , a fine di vie più cono- 
scere Iddio, c i misteri della Religione, e di 
rendersi atto; e capace d* impiegarsi in aiu- 
to dei suoi proesimi . 

5. Di Fatto nell'anno 1534. ai ig. d'Ago- 
sto, Fesra dell' Assunzione di Maria Verginei 
Francesco insieme con Sant' Ignazio, e con 
altri compagni, Fece voto nella Chiesa detta 
la Madonna del Monte dei Martiri di consa- 
crarsi tutto al servizio di Dio, e alla saiuto 
dei prossimi, e d'andare a tal effetto in pel- 
legrinaggio a Gerusalemme, e ivi Far sua di- 
mora; e nel caio, che ciò non fosse riuscito, 
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di portarsi tutti insieme a Roma ai piedi; del 
Sommo Pontefice, e offerirgli se staisi , ac- 
ciocché, gì' impiegasse in benefìzio dai pros- 
simi, come a lui fosso piaciuto. Dimorarono 
ancora due anni in Parigi, per compire i lo- 
ro nudi, e tul fine dell'anno 1536 i! Santo 
parti cerio la città dì Venezia, facendo il 
viaggio a piedi, e con molti disagi, 1 pati- 
menti. Giunse in Venezia agli 8. di Gennaio 
dell'anno 1537 e nel tempo che ivi dimorò, 
prese a servire gl'infermi nello spedale degl* 
Incurabili Ivi il Santo per vincere la ripu- 
gnanza naturale, che provava verso di essi, 
sì accostò a quello eh' era più impiagato , e 
più fetente, e «on gran coraggio esercitò ver- 
10 dì lui tu ti gli uffizi dì carità i più vili, 
e stomachevoli , onde il Signore in ricompen- 
sa della sua carità di 1) in poi totalmente lo 
liberò da ogni nausea e ripugnanza. Dopo duo 
mesi si portò a Roma insieme con S . Ignazio, 
e cogli altri suoi compagni , i quali in tutto 
erano in numero di dieci ; dipoi ritornati a 
Venezia , fecero i voti di povertà . e castità 
nelle mani del Nunzio Apostolico, secondo 
la facoltà avutane dal Papà , e poCo dopo 
Francesco fu ordinato Sacerdote. Quindi per 
apparecchiarsi alla sua prima Messa, si rin- 
chiuse in una capanna deserta in mezzo alla 
campagna, vicino a Monselice nel territorio 
di Padova , ove slette due mesi incirca , espo- 
sto all' ingiurie dell'aria, dotnendo sullanu- 



Oigiiized by Google 



Viti di* Santi 3. Dicembri. 33 
■j.a terrà, digiunando tatti i giorni, flagellan- 
dosi aspramente, e per suo vitto usando so- 
lo pane > che mendicava in quei contorni . 
Non usciva quasi mai dalla sua capanna , se 
tion per andar a predicare ne' villaggi circon- 
vicini, dove il suo vestir povero, e it rigore 
'della sua vita mortificata lo facevano riguar- 
dare, come un altro S. Giovanni Battista, u- 
scito dal deserto per predicare la penitenza. 
Dopo due me&i di preparazione , Francesco ce- 
lebrò la sua prima Messa, a Vicenza, dova 
dimorava allora S. Ignazio con alcuni dei suoi 
dieci compagni . 

tt. In questo tempo égli Fu visitato da Dio 
ton una grave infermità., la quale sopportò 
con quella pazienza, e ranssgnazienc , che ti 
poteva aspettare da un uonjo morto intera- 
mente a se stesso. Riavutosi da questa infer- 
mità, giacché era svanita la speranza di an- 
dare in Terra santa , attesa la guerra , che 
allora ardeva tra la Repubblica di Venezia, 
è la torta Ottomanna, si partì con S. Igna- 
zio e cogli altri compagni verso Roma , e do- 
po essersi trattenuti qualche tempo in Bolo- 
gna, giunse in quella città, ove impiegò il 
suo apostolico zelo nel predicare la parola di 
Dio nella Chiesi di S. Lorenzo in Oamaso, 
e in altre Chiese, noli' insegnare la dottrina 
cristiana ai fanciulli , nell'abitare le confes- 
sioni, e nel visitare, e servire gl'infermi ne- 
gli spedali. Frattanto avvenne, che il Re di 
Dicembri C 
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Portogallo , avendo a ììto parlare delle vìrrii 
d^i compagni d'Ignazio, ne chiese al Ponte- 
fice Paolo III alcuni per mandarli, alle Indie 
Orientali a predicare il Vangelo a quei popo- 
li , patte idolatri, e parte m [tornati a ni Fatta- 
ne la propesi lione a Francesco da S Ignazio, 
e;jli volentieri l' accettò ; 0 dopo essersi pre- 
sentato a! Pontefice, che colla sua benedizio- 
ne gli diede la qualità di Legato della Sede. 
Apostolica nell'Indie, pan) colj' Ambasciato- 
re di Pjrtogallo il d) 15. di Mario deil' anno, 
1540. Ne! viaggio da Roma in Portogallo per 
terra , che durò tre mesi, egli esercitò conti- 
nui atti d' umiliazioni verso quei della corta 
dell' Ambasciatore , come se fosse il servo di. 
tutti lero, e più d' una volta si privò del 
Ietto apparecchiato per lui , per cederlo agli 
altri, andando egli a dormire nella stalla sul- 
la, paglia .Arrivato a Lisbona vi trovo Simo- 
ne Rodriguez , che gli era stato destinato per. 
compagno della Missione nell'Indio; ed aven- 
do essi dovuto trattenersi qualche tempo ÌH, 
qu.ella città., per aspettare la partenza dei va- 
scelli, , I' impiegarono a servite i malari ne-, 
gli spedali, in fare il catechismo ai fanciul- 
li, e in predicare e confessare nelle Chiese:, 
di rondo clic il Re vedendo il bene, che fa- 
ceyano, voleva ritenerli ambigue; ma poi ri- 
tenne il solo Rodriguez , e il Santo fa desti- 
nato ad andare alla sua Missione dell'Indie. 
1- Intanto quali fossero le disposizioni di 
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S. Francesco Saverio intorno alla Missione- 
deli' Indie, e con quale alacrità d' animo e 
distaccamento da ogni affetto ornano egli si 
accingesse a quell'ardua, e faticosa impresa, 
si può facilmente raccogliere da una sua Let- 
tera , che in questo tempo egli scrisse da Li- 
sbona a S. Ignazio ìn Roma in cui tra le al- 
tre cose dice : Siamo assicurati da coloro , i qua- 
li per moki anni tono stati iteli' Indie , che que- 
gl' Infedeli sono ben disposti ad abbracciare la 
Religione cristiana , se vi anderanna- a predi- 
carla parsone simili e noi, cioè, che là loro 
condotta sia molto lontana da ogni sorta d' 
avarizia . Se dunque , dtcono essi , noi osserve- 
remo nell' indi* quel distaccamento-, e disprez- 
zo «l'ugni guadagno, e d' ogni temporale inte- 
resse , che qui pratichiamo . senza dubbio in 
pachi anni noi convertiremo due o tre regni 
d* idolatri alla Fede di Gesù. Cristo. Percioc- 
ché quei popoli, non ripugneranno di crederà , 
allorché vedranno, che altr o now cerchiamo , se 
non che la- salute dell' anime loro . Quindi noi 
abbiamo conceputa- una gran fiducia in Dio, di 
raccogliere in quei paesi Jìutti abbondantissimi 
a sua gloria , e a suo onore - Poco dopo il S. 
soggiunge eh' egli usava una gran- diligenza 
di trovar dei compagni ., .!■ quali fossero ani- 
mati dallo stesso spirito, e che già fin allo- 
ra due, uno Prete, e 1' altro Suddiacono .ol- 
tre un medico, gli si erano esibiri di tenergli 
compagnia : Ala io ho una,- somma cura, egli 
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soggiunte , che quei, che a lui si uniscati» , sia- 
no lontanissimi da ogni minima ombra d'in 
teresse . di modo che rtè|io, né in qtttllì , chi 
appd'Ungono a noi, nulla apparisca, onde Si 
fona da alcun* sospettare . che noi andiamo 
in cerca di guadagno temporale piuttosto che 
dello spirituale . 

tt Di tale di i tace amento Siede il Santo li- 
na prora 'ben chiara , allorché venuto il tem- 
po <T imbarcarsi per le Indie su t vascelli del 
Re di Portogallo-, che colà conducevano il nuo- 
vo Viceré Alfonso di Sosa.non volle fare ai- 
cuna provvisione per una si lunga naviga zio- 
ne , -fidandosi interamente nella divina Prov- 
videnza . B benché il Be avesse comandato, 
che egli fosse provveduto con abbondanza di 
tutto il bisognevole, e gli fossero fatte mol- 
te istanze sopra di ciò da chi ne aveva avu- 
ta l'incombenza dal Re, fu sempre Coi tanta 
a non voler ricevere nulla.se non che alen- 
ili pochi libri , ed un mantello di panno per 
difendersi dal freddo. Fu esortato a prende- 
re almeno un servitore, col motivo che non 
poteva farne a meno, senz' (avvilire la digni- 
tà ai Legato Apostolico; perciocché sarebbe 
stata cosa vergognosa il vederlo a lavarsi da 
se medesimo la biancheria, e a prepararsi da 
mangiare. Al che egli rispose. C/te le tue ma- 
ni erano il suo servitore; e che non solo vole- 
va servirsi da se stesso , ma servire anche gli 
altri : che non temeva, per fuetto di lunia- 
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lizzare il prossimo , ni di apportare verun di" 
scredito alta sua dignità , ^1 a [tantoché noir 
facesse cosa . elle putesse dispiacere a Dio , e 
elle tutte queste idee di convenienze, e tatti- 
questi riguardi umani erano la causa -principa- 
le tifilo italo deplorabile., in cui si trovava ri- 
dotta la Chiesa.. 

9. L' imbarco seguì il di 7. di Aprile-dèli"' 
anno 1541., e a Francesco fu dato luogo nel 
vascello medesimo del Viceré dell' Indie , sul 
quale sì trovavano circa 90».- persone. Net 
corso del viaggio, che- durò 15. mesi, Save- 
rio si credè in debiro di pensare ai bisogni: 
spirituali di tutti. La sua prima cura fu di 
cercare il rimedio ai disordini, che suol ca- 
gionare l'oziosità dei naviganti ; e per venir- 
ne a capo, non risparmiò ne attenzioni, riè 
rappresentanze, nè preghiere .Colle buona sua 
maniere impedì le risse , i giuramenti , i di- 
scorsi osceni, a le fÉodi , compagne ordinario 
dèi giuochi d' azzardo :- avrebbe desiderato di 
sbandire ì giuochi medesimi, ma conoscendo- 
non esser possibile di affatto impedirli, trat- 
tandosi di un numero grande di- persone , le 
quali in una lunga navigazione si trovano per 
lo più diipccupate, ed oziose, almeno procu- 
rò dì toglierò quei disordini ,- che recavano 
maggior pregiudizio alle anime loro. Fattosi 
tutto a tutti , per guadagnarli a Gesù Cristo, 
si studiava di conoscere il naturale di ciascu- 
no, e si uniformava al loro genio, e alla lo- 
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ico professione; e però parlava di marina col 
mannaro, di traffico col mercante , di guer- 
ra cui snidato, d' all'ari coli' ufficiale, a fina 
d' insinuarsi più facilmente nei loro animi , 
e Così disporli ad ascoltar volentieri lo sua 
«alutari ammonizioni . Faceva il catechismo o- 
gni giorno in certe ore determinate , e predi- 
cava le Domeniche, e le Pene. Viveva di li- 
mosine, avendo fin da! primo giorno ringta- 
rjato il Viceré, che gli aveva offerta la su» 
tavola. Molti furono sul vascello 1 malati nel 
corso della navigazione , ed egli tutti visitava, 
esortandoli a «offrire il male con paiienza 
cristiana, e a offerirlo a Dio in ìsconto dei 
loro peccati . Nè solamente li visitava , ma 
per insinuarsi più facilmente nel loro spirito, 
e guarirli da' mali spirituali , che sono da te- 
merei assai più di quelli del corpo, li servi- 
va nei ministeri più vili, e più stomachevo- 
li Gli era stata assegnata per suo uso una 
camera grande , e comoda , e di essa ne fece 
uno spedale, dove collocava gì' infermi più 
abbandonati . Quando poi aveva un assoluto 
bisogno di riposo, Jo prendeva per breve tem- 
po sulle nude tavole , o su 1 cordami del Va- 
scello . Se si trovava obbligato ad accertare 
qualche vivanda mandatagli in regalo dal Vi- 
ceré, subito la distribuiva ai poveri convale- 
scenti . 

10 Alla fino il dì 6. di Maggio dell'anno 
1543. il vascello approdò felicemente a Goa. 
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Questa città è la capitale .lei pacai apparte- 
nenti a Portoghesi nsir Indie 0 ientali , ad e- 
rà aliorà pai comtriarcio U piana più frequen- 
tala di tutto 1' Oriente. Erano circa 40. an- 
ni, che 1 Portoghesi n" erano padroni, e vi 
avevano fondilo un Vescovato . Francesco ap- 
pena arrivato andò a Visitare il Vescovo, cha 
eri un pr.-latn di gran inerito, e gli presen- 
tò i Brevi P. "tifili in cui si contenevano lo 
amnle facoM lategli dal Papa, protestando- 
si di non voler firne uso, se non colla sua 
permissione, e co' suo consentimento, e ri- 
cevati da lui la benedizione, cominciò tosta 
a lavorare nella vigna del Signore. Ma il 
maggiore ostacolo ch'egli incontrasse in per- 
suadere agl'Indiani d' abbracciare la Religio, 
ne cristiana , era l'avarizia, il libertinaggio, 
e i malvagi costumi dei Cristiani medesimi 
stabiliti in que' paesi : onde dopo tanti anni, 
che v'era stata piantata la Fede, ella non vi 
aveva Fatto quasi veran progresso , e vi si ve- 
deva uno strano ■meseuglio al Cristianesimo, 
di Maomettismo, e di Paganesimo - L' usure 
èrano comuni , e frequenti; le disonestà ; e té 
vendette erano pubbliche ; le superstizioni in- 
numerabili , la giustizia era conculcata ; e quel 
EÌl'i peggio > E 1 * animi erano così indurati, 
che non si faceva conto alcuno dell' esorta- 
zioni del Vescovo , e si disprezzata la sua 
autorità. A un tale spettacolo Francesco sul- 
le prime ti spaventò, e ne pianse amarante»- 
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te, mi non ai perdi d'animo ; imperocché coiv- 
«derando, che gli Apostoli avevano avuto d», 
fare con popoli non meno viziosi degl' India- 
ni, confidò, che quel Dio, il quale aveva, 
assistiti colh sus grazia gli Apostoli, assiste ■ 
rebbi anche lui in ques ' impresa, alla qua- 
le si acciryeva per la sola gloria del suo no.- 
me. Rimata dunque tu ta la fiducia nella sua 
misericordia , i a quale converte i cuori più. 
ostinai:, e più, coni amaci., ad essa sì rivolse, 
con fervorose preghiere, impiegandovi quali 
l'intere notti, toltone ere o quattr' ore, cho 
dava ai sonno. La prima cosa, alla quale : 
giudicò di doversi applicare, fu. il proeurare 
la mutazione di vita dei Cristiani , essendo per- 
«uno,che V esempio loro darebbe un gran, 
peso alla conversione degl' infedeli. 

1 1. A questo effetto egli taceva continuo, 
istruzioni, e pubbliche, e private , ascoltava, 
le confestioni dei peccatori, per indurii a pe- 
nitenza ; radunava ogni giorno i fanciulli ai. 
quali insegnava la dottrina Cristiana ; lo stes- 
so praiicava coi servitori , e cogli schiavi , pre- 
gando efficacemente i padroni a mandarli ad 
ascoltare la parola di Pio . Ma soprattutto ac- 
compagnava le sue prediche, e istruzioni coli' 
e-empio, menando una, vita santa, e peniten-, 
te, e, veramente Apostolica. Egli non aveva 
altro, alloggio, che lo spedale dei poveri, non 
prendeva, altero cibo, che poco pane accattato 
per limosina: visitava spesso gì' infermi del - 
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lo. spedale , e i carcerati nelle prigioni , pro- 
curando agli uni, e agli altri ogni possibi!» 
sollievo i in somma si esercitava in tutte la. 
opere di pierà. cristiana. Il Signore benedisse 
le sue fatiche, e in pochi mesi gli riuscì di 
far mutar faccia alla città di Gioaicessaiono 
in. gran parte gli scindali, e le superstizioni;, 
furono licenziate le concubine, sbandite l'u- 
sure, le bestemmie, c le disorienta, e si vi- 
dero, d' int!.Ì in poi frequentare le Chiese, con, 
religiosa pietà-, e i Fedeli spesso accostarsi aÀ 
canti Sacramenti . 

13. Quindi il Santo, rivolse i suoi pensieri,, 
e le ene Apostoliche premure per la salute, 
degli altri popoli di quei vasti paesi. I pri- 
mi, che dopo quei di Goa, sperimentarono, 
gli eftVt-i benigni del suo z=ìo, furonp i Pa- 
ravi, che abitana una epiaggia di tnare^esie- 
sa per ìo. spazio di dugento miglia , chiama- 
ta Peickjer.a , perchè iv_i- più che alttove si 
pescano in. abbonda ma. ie perle . Avevano esr 
A m gran parte abbracciato- il Cristianesimo, 
ma di Cristiano altro non avevano , che il 
nome, rivendo da infedeli. Egli, pertanto gl' 
insttuì nelle regole del credere, e dei costu- 
mi ( e face tradurre nella loro lingua il ca r - 
iec hismo . e alcune orazioni cristiane... Di, la 
( i avaniò in altri paesi; dove non. si era li- 
Ballota Uftfw. 'l nome di Gesù.' Cristo ye qui- 
vi puro colle sue prediche , e coi suoi mira- 
coli, dei quali il Signore gli concedè la gra- 
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zia d'operarne un gran numero net rimanen- 
te della sua vita, con ver it moltissimi dall'i- 
dolatria alla cristiana Religione, e tanti ora- 
no alle volte quelli, eh' erano da lui battez- 
zati , che non gli reggevano le braccia alla 
fatica. Da per tittto si distruggevano i Tem- 
pli, e gli altari consacraci agi' idoli per al- 
iarne dei nuovi ir onore del vero Iddìo. La 
messe essendo grande, mancando gli operai, 
egli tornò a Goa per condur seco alcuni Ec- 
clesiastici, i quali lo aiutassero nel coltivare 
quelle novelle piante , e li collocò in una di- 
stanza tale l" uno dall' altro, che quei popo- 
li potessero accorrere più comodamente a u- 
dire le istruzioni, e a partecipare dei santi 
Sacramenti. Quando il Santo creda stabilita 
sufficientemente la Fede tra quei popoli, pas- 
sò nel regno di Travancor, dove parimente» 
convertirono gl'idolatri in tanto nomerò, che 
arrivò ih una volta, e quasi nello stesso tem- 
po a battezzarne (ino & dieci mila . Ivi pure 
per le mani dei novelli Cristiani , i quali dal 
loro Re alleato dei Portughesi ne avevano ri- 
cevuta la permissione , furono diroccati i pro- 
fani templi , chiamati Pagodi.e edificate mol- 
te chiese al Dio vivo e vero , con indicibile 
godimento dì Francesco , il quale in mezzo 
alle sue immense fatiche era dal Signore fa- 
vorito di tali , e tante consolazioni celesti, chi 
che fu pià volto udito esclamare: tam, Si- 
fiitert, batti, tanti era la gioia, che inandi- 
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V» U suo cuore! 

15, Da Travancor li portò il Santo in al- 
ni paeat, e in Birre regioni, e isole .scorren- 
do da una all' altra, e da per tutto raccolse 
ana meste copiosa di anime coli* sue predi- 
cazioni, ch'erano sempre confermate co' mi- 
racoli , eh* egli operava, non aolo per se me- 
desimo , ma eziandio per mezzo dei G isciani 
di fresco convertiti , e fino dei fanciulli, a'qua- 
li dava qualche cosa del suo, come per esem- 
pio il suo crocifisso, a la sua corona da ap- 
plicare agi' infermi , i quali al tocco di cali 
cosa guarivano delle loro infermità . Di poi 
risolvè d' andare a predicare il Vangelo alle 
nazioni abitanti nei vastissimi paesi , che so- 
no di la dal Gange . A questo fine imbarca- 
tosi giunse a Malacca il d) 15. di Settembre 
dell' anno 15.45 Questa città apparteneva ai 
Por rughesì , ed era una delle più mercantili, 
dell' Indie Orientali, oltre ti Gange, ed è si- 
tuata io una gran penisola) dove si trovano 
riuniti tutti i comodi, che possono rendere 
amabile la vita presente. Vi regna un' aria 
temperata, e dolce in tu'te le -ragioni. che vi 
fa un3 primavera perpetua . la urrà vi pro- 
duce ogni sorta dt frutti in nbb 'dunia. 9 
' ■a saporiti ; ed era ab tata da un numero- 
so popolo ci» posto di Cristiani Ebrei. Mao- 
mettani, e IduUtn. i quali vi -,»..- rina- 
ta la loro dimora a cagione del sur> gran com- 
mercio. Ma vi regnava universalmente una 
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incredibile eftemmina-ezza , c uni mostruosa, 
licenza di distiinii Altro non ai vedeva per- 
la citià, eh: conviti , che feste, e pubbliche - 
ti le; rio ■ accompagnare da mrmche,e da pro- 
fumi. I giovani, e le donzelle, lasciate le 
vesti del loro sesso , prendevano quelle dell* 
al.ro; e ciò , che secondo la Scrittura è una, 
cosa, detestabile por se medesima, diveniva, 
anclie più per gi' inconvenienti, che ne euc- 
(edevano . 

14. San Francesco ad un simile luttuoso- 
spettacolo pianse amaramente la perdonine 
di tante anime, e per placare la divina giu- 
stizia , raddoppio le sue penitenze e austeri- 
tà.; e passò spesso due, e tre giorni in conti- 
nui digiuni senza mangiare. Vegliava soven- 
te le intere notti in gemiti, e in orazioni, 
pro-tra.o in terra avanti a un Crocifisso . Vi- 
brava eeconlo il suo solito frequentemente - 
gl' informi nello spedale , 0 i prigionieri nel- 
le carceri Dipoi, tentò di apportar qualche- 
rimedio a tanri -.caudali , e disordini, piedi-, 
cardo f in gifui ;.;.-vc-re la. penitenza, corno- 
im àlito Giona,» quella nuova Ninive,o-at- 
ferrando i peccatori col tirasre de' riigeili di 
Dio, cii'i inastavano sulle loro tes:e . Suli' 
imbrunir .della sera girava por le strade deì- 
la citta con un campanello in mano gridan- 
do ad; alt» voce , che si: prega «so Iddio per 
quegli sfortunati . che vivevano in peccato 
mortale, e usando altra simili industrio , cho 
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'gli iugg*fiva la sua carità , p=r ammollirò 
'quei cuirt indura:!, e ridilli a rmaitenza. Gli 
riuscì è vero di convertirne alcuni, non solo 
dei Cruciarti', ma ancha dagli "Ebrei , e degi* 
Idolatri . Ma per la maggior parto rimase:-*» 
itrfl-nibili nella malizia , essendo accecati dal- 
la sensuali passioni, in cui erano ìsii'Tiersì fi- 
no agli occhi. Onde il Santo dopo alcuni me- 
si di dimora in Malacca se ne patri, pian- 
gendo , e predicendo cnn lume divino le scia- 
gure di qaella infelice città, che min molto 
dopo le sopraggi«nsero, essen io «tara desola- 
ta, e rovinata da una sanguinosa guerra per 
parte dei Saracint ,e dalla pesro.Nè solo con 
parole, ma coi farti ancora confermò le mi* 
infauste predizioni, scolorendo dalle sue scar- 
pe la polvere nel partirsi da Malacca, con- 
ferme Gesù Cristo aveva ordinato di fare a- 
gli Apostoli contro quelle città, che rigettas- 
sero la loro predicazione . 

ig. Da Malacca il Santo 'si trasferì per ma- 
re a diversi altri paesi, e ad altre isole di 
quelle parti , quali furono specialmente l'iso- 
lo d' Amboiro , delle Moluche , del Macazar, 
e dì Ceilan : e benché avesse a trattate con 
genti barbare, e feroci al maggior segno: 
ttirravia assistito dalla divina grazia , e accom- 
pagnato dal dono dei miracoli , gli riusci di 
convertirne moltissimi alla Fede di Cesò Cri- 
sto, e di rendere i laro animi docili, a man- 
aueti , per menare d'indi in poi una vita con- 
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veniente ad uomini ragionavo^ ; e cristiani- 
Sopra tutto rispleniè il maraviglialo suo co- 
raggio , e f apostolico iuo zelo nella risolu- 
zione , che f;ce ili andar ad annunziare l'e- 
vangelio nell'isole, dette del Muro. Gl'abi- 
tanti di quent' isole , erano di pessime quali- 
tà lopra gli altri poro:i dell' Indie, crudeli, 
inumani, traditori;, e sanguinari. Essi conta- 
vano per nulla gli omicidi, e col ferro, e coi 
veleni, dei quali era tra loro frequente l'uso. 
Vivevano in cuniinue discordie e inimicizie, 
e giungevano fino all' inaudita barbarie di ci- 
barsi dalle carni de' loro nemici, dopoché gli- 
avevano uccisi . Fu pertanto Francesco da tut- 
ti sconsigliato , anzi con vive suppliche esor- 
tato, a deporre sì conceputo pensiero di an- 
dare in quell'isole, ch'erano da tutti fuggite 
e abbominate, per non esparsi ad un certo , 
ed evidente pericolo d' essere barbaramente 
ucciso . Ma esso stette fìsso , ed- immobile nel- 
la pr-esa deliberazione, dicendo, che perquan- 
»o fossero quei popoli barbari, rozzi, e ina- 
manì Iddio era potente a suscitare dei figliuo- 
li d' Abramo dalle selci, e di cavar 1' olio 
dalle pietre-, rispetto poi; a' pericoli della sua 
persona, ch'egli punto non li temeva, anzi 
che per questo istesso sentivasi ispirato di an- 
dare colà, dove nessun Ministro evangelico 
osava di penetrare , acciocché quelle anime 
non rinancisero del tutto abbandonate : Io vi 
assicura, diceva egli,c he r.on tono tutti i tcrmtn- 
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ti, e le morti '.che quei Barbari possono darmi, 
che assai più, io non sia preparato a soffrirne, 
anche par la salute d' un' anima sola. 

17. Questi medesimi sentimenti di evange- 
lica generosità egli espresse in una Lettera, 
che a questo stesso tempo scrisse a Sant' I- 
gnasio, e agli altri suoi fratelli ,della Com- 
pagnia in Roma: Il paese, die' egli parlando 
dell'isola del Moro, è pieno di pericoli perla 
naturai fierezza di quella gente , e per V uso 
dei veleni , che sogliono malignamente porgere 
nei cibi, e nelle bevande, onde i Sacerdoti fo- 
restieri non ardiscono di approdare in quell' i- 
sole a portar loro spiritual soccorso, lo scor- 
gendo, in quanta necessità si trovino quelle a- 
nime di chi le ammatstri,mi sono stimato in 
obbligo dì esporre a qualunque cimento la mia 
vita, per la loro salute. Tutta la mia speran- 
za, tengo esposta in Dio . Molti , che mi porta- 
no affetto , hanno usato ogni sforzo , perchè io 
deponessi il pensiero di andare in sì pericolo- 
so paese ; ma poiché si accorstro di spargere 
in vano le loro preghiere, e i loro pianti , mi 
vollero provvedere di potenti contravveleni . lo 
però ricusai tutto, e giudicai di dovermi guar- 
dare ; che gli aiuti umani non mi scemassero 
punto la fiducia in Dio , nette cui braccia mi 
sono totalmente gettato . Gli effetti fecero co- 
noscere , quanto giustamente il Santo si fossa 
fidato di Dio, il quale, essendo padrone dei 
cuori degli uomini, muti talmente quelli de- 
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g;i abitanti dall' isolo del Moro , che appella 
egli puse piede in terra, vennero molto di 
■cs^i ad incontrarlo, e deposta la lor Ferocia 
fUHVil . 1' accolsero con grande allegrezza, 
dicendo: Beco il padre tanto, ecco il padre 
tanto ( Con qaesto nome era Francesco co- 
munemente chiamare nell' Indie ) Molto fu 
il frutto eh' egli raccolse in quel!' Isole, 6 
inmimerabili futono quelli , che per mezzo suo 
abbracciarono la cristiana Religione, e con 
e»sa costami ancora onesti, e civili , onde egli 
aoìeva di pòi chiamare quell' isole non altri- 
menti del Moro , ma l' isole della divina spe- 
ranza » 

il- Propagata così la Fede infanti luoghi, 
sopravvenne al Santo necessità di trasferirsi 
a Goa per trattare in quella metropoli dello 
Indie appartenenti ai Portoghesi diversi affa- 
ri concernenti la sua Mistione , e anche per 
inviare in varie parti i soggetti della Com- 
pagnia ) che d* Europa erano venuti in buon 
numero a coltivare quelle amplissime Vigne) 
del Signore, essendo egli, conte Vicario de- 
putato da S. Ignazio , Superiore generale di 
tutti i Religiosi della medésima Compagnia -, 
t quali si trovavano nell' Indie. In tal occa- 
sione ripasso per quisi tutti quéi p*<«'* do- 
ve aveva predicata , e «labilità la Religione 
cristiana, confermando in essa i novelli Fe- 
deli, e aumentando sempre più il numero di 
essi con nuore conversioni. Giunse Francesco 
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:■ Gol nel mese di Mar«o dell' anno igtìt. ; 
e noi tempo , che ivi si trattenne , non lasciò 
d' impiegarsi nelle sue so'itj opere di pietà 
in benefisìo dei suoi prossimi Mi breve fu 
la sua dimora in quelle città , perchè aveva 
già risoluto di portarsi nel Giappone ad an- 
nunziarvi il Vangelo-, perocché t»eo4o nel 
corso delle sue Milioni convertii ali? Fedo 
un Giapponese per ncme An^srio-i, eh pu\ nel 
battesimo si chiamò paolo di sscta Fede, in» 
gieme con due suoi servi parimente Giappo- 
nesi, intese da egli, che in «jue! vastissimo , 
e popolassimo paese, c' rapo sto di molte I- 
iiole . e diviso in 66 piccoli Rtgni, non vi 
.era mai penetrata la Fede; e che essendo quei 
popoli dì costami assai civili, docili, e uma- 
ni sarebbe stata cosa facilissima il propagar- 
ci, e stabilirvi la Religione cristiana, se vi 
ifosie predicata da qualche zelarne Missiona- 
rio Il Saverio pertanto acceso dì zelo della 
gloria di Dio, e della salute di tanti milioni 
d' anime, che perivano nell'idolatria , manife- 
stò la sua deliberazione di andare ad ogni 
costo nel Giappone a portar la luce del Van- 
gelo. e il nome di Ge H Cristo a tante sen- 
ti, che giacevano sepolte nelle tenebre della 
morte. Molti furono gli ostacoli , e gravi le 
difficoltà , che il Santo incontro per eseguire 
il suo disegno , trattandosi di valicate mari 
vastissimi, infestati da conati, a pieni dì par 
rtcnli , e in quel tempo poco noti ai na vigan- 
Metmbre B 
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tì, giacché Ì3 gualche anno inumante lì era 
ria clcuni, marcarti Portaglieli incominciala 
quella nav gisiona ; eli: perù -ucti gli amici, 
a conoscenti ì,u dissuadevano con grande istan- 
za da tale impresa . 

lìf. Mi il Simo rìjpose cssore cosa vergo- 
!rnoea,c!ic il Umilerò di Dio «messe di a- 
sfiorsi per la salute delle anime a quei peri- 
coli.» cui si esponevano i mercanti per fa- 
re un misero guadagno terreno. E quale (os- 
se l' intrepidezza del suo spirito, e la «ua co- 
stanza nel proìe^uire l'opera di Dio, sì può, 
abhi-tania racC"gìiere da una sua Lettera , 
che in questo tempo scrisse al P.Simone Ro- 
drijnez in Lisbona neila quale coti si esprì- 
me: Tutti i mici amici, e familiari molta si. 
maravigliano, ch'io voglia, espormi a una na- 
yijazion* sì lontana, e tanto pericolosa;. Ma. 
io piuttosto mi maraviglio ddU loro poca Fe- 
de . iddio ha tu sua mano, e in suo potere 
le tempeste , le quali dicono etsere più che al- 
trove furiose ne' mari della Cina , e del Giap- 
pone.. Al tao dominio sono soggetti tutti i ven- 
ti , gli scogli, e le tini . che decantano esser? 
vi così flettenti, e pericolose. Egli è il padro- 
ne di tutti i Corsari, de anali asseriscono es- 
terver.e un numero infinito , e così spietati t cke. 
sogliono uccidere a furza di esqmsiti tormen- 
ti quitti. , che prendono . specialmente si sono 
Portoghesi. Avendo dunque Iddio Signor no- 
nio tutte queste eoli sotto la sua podestà, io 
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non ne temo nettuna. Io altro non temo, che I,i - 
dio to!o, e che egli giustamente non mi gasti- 
ghi , te io tono negligente nel ino servizio , a 
comparisco inetto, e inutile nel iilttare il re- 
gno , e il nome di Gesà Cristo tuo Figlialo tra 
le genti, che non lo conoscono. Del resto io 
non faccio conto veruno, e mi rido di lulrì que- 
sti altri timori , pericoli , t incomodi , che con 
tanto spavento etti esagerano.il solo timor di 
Dio estingue in me tutti gli altri timori delle 
creature, poiché so, che non possono nuocere, 
« far male ad alcuno , se non a chi, e fluori* 
do h permette il Loro Creatore. 

19. Con questi sentimenti degni à' uh uo- 
mo veramente apostolico egli s' imbarcò per 
Malacca, donde parti ai sg." di Giugno dell' 
anno 1.549. i;, compagnia de' sopraddetti tre 
Giapponesi , e di due altri soggetti della bus 
Società, in una nave d'un mercante Cinese i- 
dolatra , e dopo una difficile , e pericolosa na- 
vigazione prese porto aCangosciaia città del 
«lappone nel giorno 15, d'Agosto festa dell" 
Assunzione di Miria Vergine. Era questa cit- 
ta la patria del Giapponese convertito Paolo 
di santa Fede, onde col mezzo suo, e col 
fervore del Re di Sazzuma , da cui il Santo 
fa benignamente accolto, egli potè predare 
liberamente la Fede ti'i Gesù "listo a quei po- 
poli, i quali fin allora non aVevano mai in- 
teso parlare di lui; e quanto erano civili, in- 
«ejjrwtì , e ben addastrati nelle cose um-.n.e, 
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altrettanto erano ciechi, stupidi , e 'Snpjrsti- 
aioti nelle cose divine . adorando diverse fal- 
se, e stravaganti divinila, tìbe i Giapponesi 
avevano apprese, e ricevine dalla Cina , ro- 
gna non molto distar»* dal Giappone . Un 
anno e più si trattenne San Fnncesco in Can- 
goscima.mi la -messe non corrispose alle ma 
fatiche, perocché pochi ai convertirono , a ca- 
gione non meno della loro alterigia e super- 
bia, per cui dispreizavano tutte le nazioni 
straniere, e i commi degli altri popoli del 
mondo , quanto per la contraddizione dei Bon- 
zi, i quali sono i Sacerdoti -della nazione» 
tenuti da loro in gran venerazione per l'este- 
riore compostezza, con cui vivono separali 
dal popola a guisa di Religiosi, e per la vi- 
ta austera, ch'essi menano , benché siero di 
costumi laidissimi, superbi .avari, e nemici 
d' ogni bene. 

sa. Riuscì finalmente a costoro colle loro 
cabale , e calunnie d' indurre il Re di Saz- 
2 li ma a proibire severamente ai suoi sudditi 
d'abbracciare la cristiana Religione . Onde il 
Santo, lasciato Paolo di santa Fede alla cu- 
ra di quei pochi Cristiani, che vi aveva ri- 
generati a Cristo, si partì di là, e andò a 
Firando, città appartenente a un altro Re 
Giapponese, ( giacché , come si disse.il Giap- 
pone è diviso in sessanta, e più Regni ) de- 
ve la parola di Dio fruttificò più in pochi 
giorni, che vi si trattenne, che non aveva 
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fitto in un anno, e più dilla iui dimora in' 
Càngoscima. Dipoi pa^sà nel regno d'Aman- 
gucci, che dopo quello di Msaco era il più 
potente Regno del Giappone , e quivi in dna 
volte , ette vi predicò per più mesi , raccolte 
un frutto copioso, e vi battezzò un buon nu- 
mero di persone, e ottenne dal He la facol- 
tà di farvi uno stabilimento per li Missiona- 
ri deila Compagnia , lasciandovi i manto uro 
di quei due , che aveva condotti seco. Qjìr- 
di finalmente ai trasferì' alla citta di Meaco, 
eh' e considerata", come la capitale di tutti i 
retjni del Giappone . nella quale fa la sua re 
BÌdenia il Re primario, o sia imperatore di 
tutto il Giappone-, dal quale in qualche mo- 
do dipendono tutti gli altri Re di quel va- 
sto Impero. Soffri il Santo in questo viaggio 
patimenti incredibili, camminando a piedi per 
balze , e' dirupi , per nevi, e ghiacci, e per 
istrade impraticabili lì fine di questo suo pe- 
noso viaggio era di ottenere dal Re di filea- 
' co la licenza, e potestà di annunziare libera- 
mente il Vangelo in tutti i fégfli del Giappo- 
ne.-non ostante la contraddizione dei Bonzi, 
e di piantare la fede in quella Cpitale , da cui 
si potesse con maggior facilità diffondere ne- 
gli altri paesi dipendenti da essa. Ma il Si- 
gnore per li suoi alti e imperscrutabili giu- 
dizi permise , che il Santo né potesse avere 
mai udienza dal Re, nè gli riusciste di con- 
vertire neppur uno di quei miseri idolatri: 
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anzi di esai non ne riportò se non che stra- 
pazzi , demi. ini, e contumelie di ogni sorca, 
ch'egli a guisa d^gli Apo«oli soffri non solo 
con invitta pazienza, mi ancora con allegrez- 
za , pel nome, e per l'amore di Gesù Cristo. 

2t. L'istesso accecamento di m:nte,e du- 
rezza di cuore secondo il P Tunellino , egli 
sperimento nel regno di Bungo , do»' egli an- 
dò, chiamatovi da quel Re, che s'era invo- 
gliato di vederlo, e di parlargli, stante la 
fama che si era di lui sparsa nel Giappone . 
Neil* arrivare alla regia Citta fu incontrato 
da alcuni Signori Portoghesi , i quali colà si 
trovavano con una loro nave per occasione 
del loro commercio. Essi vollero in tutti i 
conti , che il Santo si presentasse al Re non 
in quel suo abito povero e abbietto , 0 senza 
alcun equipaggio , cam' era solito di fare, ma 
bensì con magnificenza, con pompa, e cor- 
teggio di tutti loro in numero di trenta ve- 
stiti nobilmente , e di altrettanti servì ben 
guarniti . Goal dicevan essi convenire, per 
mostrare il rispetto, e la stima, che dai Cri- 
stiani si porta ai Sacerdoti della loro Religio- 
ne , e per confondere i lonzi , i quali scre- 
ditavano il Santo presso il popolo , e lo de- 
ridevano per la tua povertà, e abbiezione. 
Francesco in niun modo voleva ricevere simi- 1 
li onori , né fare questa comparsa a lui inso- 
lita, nè punto conforme alla pratica, osser- 
vata dagli Apostoli nell' annunziar ilVange- 
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[ó ai Gentili. Ma fu costretto ad arrendersi 
alle replicate istanze dei Portoghesi , e a chi- 
haro il capo alle loro determinazioni . Andò 
iJanqus il Santo ali' àa ieri za del Re di Buiigò 
ir. quella Foggia magnifica, a con quel nobi- 
le 3ccoraua;.;namento. Vi fu ricevuto con gran- 
de onore, é da! Ri medesimo, e dai Grandi 
dalia Coree gii furono fatte molte cortesìe, c 

Fece vedere , con quanta ragione il Santo à- 
Vjesso ricusato di tenere Una limile condotta, 
quanto conforme allo spirito dei mondo, al- 
tretanto opposta allo spiritò di Dio , poiché 
la Religione nulla vi guadagnò, ne aleuti" dì 
quel paese allora abbracciò quelle verità, eh' 
egli loro annunziava . 

ss. Siccome una delle maggiori opposizió- 
ni, che il Satiro provava a persuadere la cri- 
stiana Religione nel Giappone, e che ì B n- 
zi facevano valere sopra ógni altra appressò 
il popolo, era quella, che nella Città , Regno 
nobilissimo, e pieno, coiti' essi dicevano, d' 
Uomini letterati , t dotti in *utte le scienze , 
non sì professava altra religione , che quella, 
che insegnavano i Bonzi, e che al contrario 
la Religione cristiana vi «a affatto sconoscìa-- 
ti-'così crede S. Francesco, cke sarebbe sta- 
ta còsa Utilissima I' andare a predicare il Van- 
gelo nella Cina. Oltre il vantaggio di por- 
tare là luce evangelica in quel vastissimo , e 
fioritissimo Regno, avrebbe aricora ciò san- 
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tribaifo a farla ricevere più facilmente* nel 
Giappone Ni -la questo disegno restò sria- 
vei'ato per le il fR l f à quasi insuperabili di 
penetrare in quel K.tfno, do»* era proibita 
rigo remittente l'accesso a qualunque foreaue 
ro sono pena <nevitab>Ie di ittorte, senza o- 
•prcsa e panico) a r licen/* de' Re,-o Impe- 
ra <>re A questo efF-tio .dunque, e per prov- 
vedere eziandio ai b «>gni tirile Chiese delle/ 
Tnd^e. e arridere alh cura dei K; li trioni del 
la Crrlpagnia , dei quali, come r disse, egli 
in quelle parti era Superiore generale , si im- 
barcò in quella nave P.>rtoghe-e , che faceva' 
ritorno tttlV Indie, e nel mese di N venibre 
dell' anno 1551. parti dal Giappone verso 
Goa . Quivi egli diede il necessario provvedi- 
mento a tu-to quelle, che riguardava le fvl.a- 
sioni dell* ìndie , destinando , e inaiando in di- 
verse parti i Religiosi della sua Compagnia, 
per continuare 1' opera da se cominciata del- 
la conversione di quei popoli a'.Ia Fede di Ge- 
fù Cristo, Dipoi ai 15 di Aprile dell' anntì 
■55 a - s ' imbarcò per Mnlacca , e di la 
Uopo s(f!-;re gravissime dfri;olta,e Correrai- 
dizioni, ne! ra-se di Luglio ontinnèV il mio* 
viaggio verso la Cina in una nave Portoghese. 

3j Giurie il Santo con prospera navigazio- 
ne a Sanciano , Ìs<da deserta ed inCtilra, si- 
tuata in faccia alla Cina, da cui non è di- 
stante se nt'O che per on trarrò dì mare'di 
cento trenta miglia. In que«' itola solamen- 
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fe era permaso ai Por ugh:3Ì di porre il pia- 
de, c in essa facevano il commercio delle lo- 
ro mercanzie coi Cinesi , poiché, come si (lis- 
te , r.e^un forestiere poteva entrare net con- 
tinente dell' Impero della Cina . Francesco in- 
fiammato d'un ardeW;e desiderio della saluto 
di tante innumerabili anime, che perivano 
nelle tenebre dell' idolatria , tentò vari mazzi, 
ma senza frutto, per entrare nella Cina; pe- 
rocché un mercante Citfeie , il quale, medi- 
ante l'> sborso di una buona s roma di da- 
naro , aveva promesso di sbarcarlo segretamen- 
te in Cantone, eh' 4 la primi città , che da 
quella parte s' incontri nella Cina , gli man- 
cò di parola . II Signore accetto la buona vo- 
lontà del suo ietto fedele, e gradi il sagrifi- 
zio della sua vita . eh' era dispoB o di darà 
per la propagazione della gloria del suo no- 
me in qnel grande e vasto Impero; e voleri- 
dolo ricompensar di tante immense fatiche, 
e degl' innumen.b li patimenti totttni per suo 
anidre, gli mandò nel mese di Novembre u- 
na febbre, la quale egli previde, che doveva 
terminare i suoi Efiorni Rassegnato pertanto 
interamente alle divine disposizioni, e pieno 
ili celesti consolazioni per la prossima spa- 
ranza dell' eterna gloria, benché si vedess* 
privo di ojni aiuto umano, e da tutti abban- 
donato, in una povera capanna , fatta di ra- 
mi d' albiri , placidamente spirò la beata tua 
anima ai ». di Dicembre, dell' anno 1553. in 
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età di 64 anni. Molti a insigni miracoli es- 
però il Signore per meno di S Francesco 
Saverio dopo la sua morte , come altresì net 
aveva operati in vita, tra i quali più cele- 
bri sono quelli di alcuni defunti, di' egli ri- 
suscitò nella cotta di Pescheria , c altrove . 

Una verità del Vangelo meditata, e atteri' 
tamente considerata da S Francesco Saverio, 
cioè quel!» sentenza di Ge-ù Cristo: Cht gio- 
va all'uomo V acquistare tatto il mondo, i 
pai perdere i'nnima?e un amico fedele e vir- 
tuoso, con cui egli ebbf la sorte di trattare 
cioè S Ignazio Lfiola; furono i due princi- 
pali mezzi, di cui ti servi la Provvidenza di 
Dìo per disingannarlo delle vanita del mon- 
do, per tirarlo al suo divino servizio, e per 
sollevarlo ad un" eminenti santità. Di fatto 
In parola di Dio, come insegna S. Pa"lo(i), 
è viva, ed efficaci , e penetrante jCno alle mi- 
delia , ed opera t {Tetti maravigiiosi : ma non 
basta una lettura, e considerazione superfi- 
ciale ;è necessario di ruminarla con attenzio- 
ne, e con desiderio di profittarne, e conno- 
rie inoltre domandare a Dio la grazia dì met- 
terla in pratica. Così pare non *' è caia pia 
utile e vantaggiosa d'un amico fedele e dab- 
bene*. Chi l'ha trovato, dice lo Spirito Santo 
nell'Ecclesiastico (a) , po ti ieit un medicarne*- 
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Co della vita . e dell' immortalità ; e colui lo 
trovtt, che teme iddio . Procuriamo dunque ad 
imitazione di questo gran Sane .e colla sua 
intercesiione, di meditare, e renderci fami- 
liare qualche verità del Vangelo , che nia ivi 
adattata a' nostri spirituali bi-nf/ni, e speci- 
almente la sopraddetta : Che giova all' untno 
V acquistar tatto il mondo e poi perder/' a- 
ritma, e dannarsi in eterno? cuma anche di 
accompagnarci con amici buoni e virtuosi, 
ì quali ci aiutano e c' incoi aggiscano e col- 
le parole, e coli' esempio a eois.r>darci rie'no- 
«tri difetti , a di-prezzate le vani à del mon- 
do, e a camminare per la uia rct a , che con- 
duce all' eterna felicita del Paradiso. Inoltro 
gli esempi dell' ardente zelo di S Francesco 
Saverio, il quale volentieri, e di bu<<n animo 
ci gettò a tante fatiche, a tanti disagi, e a 
innumcrabili patimenti per la salute delle a- 
nime redente col sangue di Gesù Cristo, ser- 
vano di stimolo, e d' eccitarti n « non solo 
ai Minimi della Chiesa, i quali vi sono ob- 
- bligati per debito del loro carattere, ma ezian- 
dio ad ogni Cristiano per cooperare in ogni 
maniera a se possibile alla salute de' suoi pros- 
simi, poiché, come si disse altrove 1 a tutti 
il Signore comanda di prendesi cura de' be- 
ne del suo prossimo, secondo che sta scruta 
nell'Ecclesiastico (1); Vaieuifie mandavit D#- 
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minai de prvMimo suo-,c inoltre neaiufia co- 
la piò di questa e utile all' animi nostra , o 
nessuna più di questa è gradita a Dìo, il qua- 
le pf bocca dell' Apostolo S. Giacomo (1) 
prometto la piena remissione de' propri pecca- 
ti , e la «La ecerna a «oloro, i quali contri- 
buiscono a ritirare dalla via della perdizio- 
ne , e * ricondurre sul buon sentiere quelli , 
che «no traviati . 

4. Dicembre Secolo V. 
S. Pianto Gkuoh.go Dott. bella Chissà', 
/l Tilltmont nel tom 15 delle Memorie Ec- 
clesi'Utiche ha raccolto ciò , che egli stesso ha 
detto di te ne' sani Sermoni, e quel che si 
trova negli antichi Autori . Sì veda anche V /• 
ttorix Ecclesiastica del Cardin. Orsi tom'. 14 

SAn Pietro , soprannomi nato Grisologo a' 
causa della sua eloquenza , nacque d' un' 
onesta famiglia 1 in Imola, ci:tà d'eli» Roma- 
pna , verso il principio del quinto secolo . fu 
battezzato , e poi istruito ne* principi della 
Religione' , nelle letcere ; e ne^li esercizi del- 
la pietà, da S. Cornelio Vescovo della stessa 
città, e tali forono i progressi, eh' ei fece 
nella pratica delle virtù, e nella scienza ec- 
clesiastica , che mossero Cornelio ad ascriver- 
lo al clero della sua Chiesa, e a conferirgli 
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'gli Ordini «acri lino a! Dimenato . 

3. Erano già decorsi alcuni anni , che il 
Santo esercitava questo ministero con grand' 
edificazione del popolo di quella città., quan- 
do nell' anno 433 la Chiesa della citta di 
Ravenna venne a vacare per la morte del 
■110 Vescovo chiamato Giovanni , che si cre- 
de eisere stato il primo a «oder V onore e 
il titolo di Mitropnliranu. Convenuti perciò 
i Ravennani nell'elezione d' un soggetto ca- 
pace di riempiere quella cattedra, spedirono 
a Roma i loro depu ari per domandar ìu con- 
ferma dell' elezione al Sjmmo Pontefice Si- 
sto III., e insieme pregarono S Cornelio . che, 
come uno dei principali suff '-ganci ., si vales- 
te unire coi loro deputati , por avvalorare l* 
istanza -Non avendo potuto ii Prelato esimer- 
si dal secondare le loro premure , conduce 
con se a Roma il suo Diacono Pietro, col 
quale , e coi deputati delia Chiesa di Raven- 
na si presentò .al Pontefice A lui dunque e- 
.sposcro i' elezioni! del soggetto, che avevano 
scelto ,per Vescovo ; ma il Papa ricasò di ap- 
provarla, poiché si vuole, che il Santo Pon- 
tefice avesse in questo mentre avuta una vi- 
sione , in cui gli apparissero 1' Apostolo San 
Pietro, e Sant' Apollinare , e gli avessero co- 
mandata , che non altri , *e non che il Dia- 
cono Pietro , ordinasse Vescovo di Ravenna, 
e che però, avendo manifestata una tal vi- 
sione ai deputati della città di Ravenna >e>- 
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si volentieri si sur tome «essere alla volontà- 
risi Pontefice, anzi ni itimaisero fortunati di 
ricevere il loro Pastore dalle mani di Dia 
medesimi) . 

3 Fu dunque Pietra ordinato Vescovo dt 
Ravenna dal Papi messo, e poco dopo par- 
ti da R"mi coi deputati sopraddetti verso Ra- 
venna, dove fu ricevuto da tutta la città, co- 
me un dono inviatole dal Cielo . E in fatti 
Pietro corrispose perfettamente alle speranze,, 
che si erano di lui concepite , poiché govor- 
nò il gregge a se commesso, con rai>lta pru- 
denza , e eoa un'indafesa vigilanza. Egli si 
apphcò subito, a curare le malattia spirituali 
del suo popoln , e a pascerlo col pane della 
divina parola cen tanta as-iduirà , che dei suoi. 
Sermoni se n'era f^t;a una copiosa collezio- 
no . A nii ne san pervenuti soli rjfi ; brevi 
per io più-, ma pieni di sentimenti gravi a 
adirmi ad i-iruire il popolo delle verità del- 
la F.'dc.c delle massime evanjiliche . Il suo 
stile è scsId , ma chisro, e nella sua ma- 
niera dì discorrere apparisce della naturalez- 
za unita a un" eloquenza filo , che gli ha 
meritato il soprannome di Grisologo. 

4. Ejli però coi suoi Sermoni nuli' altro 
cercava, che la gloria di Dio, e la salute del- 
le anime commesse alla sua cura . In fatti 
riformò molti abusi, e abolì molte supersti- 
zioni, che regnavano nella sua diocesi Fece 
edificare una grande , e magnili» Ohi—, ;„ 
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onore dì S. And'ea ; e diverbi edifizi pubblici 
per comodo della Ci ta . Assistè alia morte, 
e ai funerali di due Sant'uomini , che si era* 
do fenduti celebri anche in vita pel dono dei 
miracoli . U10 fu S Ba-baziano Prete della 
medesima citta, di Ravenna; e 1' altro fu S. 
Germano Vescovo d' Qs.errc , che dalle Gal- 
lio era andato a Ravenna, per implorare dal- 
la clemenza dell' imneraror ValentinÌ3no il 
perdono a certi ribelli , come si disse nella, 
sua Vita ai 30. dì Lucilio. Il S. Vescovo era, 
spirato nell" anno 448. tra le braccia di Pie- 
tro;, il quale fu erede della cocolla , e del 
c ili zio del S Prelato, da luì apprezzati, co- 
me presiote reliquie, superiori a qualunque 
più pingue eredità. 

.5. Essendo in questo tempo insorta nell'O- 
riente la pestilenziale eresia d' Eurichs Aba- 
te in Costantinopoli, il quale confondeva le 
due nature divina, e umana dì Gesù Cristo, 
in una gola, quest' Eresiarca per sostenere il 
suo partito contro S. Flaviarto Vescovo di Ca- 
st, an; ino poli , che 1' aveva condannato, scris- 
B3 ad alcuni Vescovi più celebri dell' Occi- 
dente, per conciliarsi il loro favore. II Santo 
per ragione della sua Sede , e del suo meri- 
to personale, era giustamente riputato una 
dei principali , onde a lui pure Eutiche indi, 
rizzò le sue Lettere, nelle quali si doleva dei- 
la condanna , che dì lui aveva fatto S. Pia- 
vano. Ma egli nella risposta, che tece ali* 
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Eresiarca, diede a conoscere il suo amore per 
la cattolica verità, Inversione sua a qualun- 
que errore, e il suo desiderio della paco , * 
unità della Chiesa, esortando Euriche a sot- 
tomettersi al suo Prelato. Concluse finalmen- 
te ci>n dirgli, che leggesse con isp'rico di do- 
cilità , e di ubbitienza la famosa Lettera del 
Pontefice S Leone a San Fiaviano; perchè , 
sono «ne parole, il B Pietro Apostolo eh? 
vìve nella tua Sede , neri ricusa d' intestare 
la verità della Fede a quei che la cercano. 

6. Non si sa, se il Santo A civescovo «o- 
prawives-e al Concilio ecumenico di Calce- 
doma . tenuto 1' anno 451., in cui fu solen- 
nemente condannata 1' eresia eutichiana , an- 
zi da molti ai crede . eh' ci morisse nell'an- 
no 449. o 459. Si crede ancora ,ehe ciò ar- 
venisse in Imola, in congiuntura d'e»sersi e- 
gli colà portato, per venerare il S M>rtire 
CassUno suo proretiore 11 suo corpo fu se- 
polto presso quello del S M rtire ; esolamen- 
te ne fu staccato un braccio per la sua Chie- 
sa di Ravenna , dove anche oggi giorno sì 
conserva con gran venerazione. 

Fra le istruzioni, e am>- o ,;zionì , che San 
Pietro Grisologo dava al suo popolo nei suoi 
Sermoni, è considerabile quella, di cui »i par- 
la nelle lezioni dell' Uffizio della srja festa, 
cioè di astenersi da certi giuochi, e spettaco- 
li, che allora si facevano con maschere , con 
balli, con crapole.c ubbriacttezze nel primo 
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giorni) del)' anno . 11 Santo Dottore nel Ser- 
mone 155. riprende.e condanna simili tripo- 
di come avanzi dal Gentilesimo, e indegni 
di eli; porta il carattere di Crìitiano ; c ij- 
giunge,' che chi voleva godere di effi cui dia- 
volo, inyenrore di simili spassi . e allegrie , 
non potrebbe godere con Cristo, pi fatto si 
psser-va, che anche S Agostino, S. Giovanni 
Crisostomo, e/ gli Padri di quel secolo, de- 
clamarono ijeerrimamenfe contro tali festa, 
chiamate (e Calende di (jennaio; e giunsero 
finalmente col lori ardente zelo ad abolirle, 
ed csterminarle affatto dal Cristianesimo . Ma 
jk riuscito al demònio di rinnovare trai Cri- 
Itiani le raodesiine "profane allegrie, e le me- 
desime sregolatezze, non per nn giorno solò, 
porne si usava' nelle Calende di Gennaio, ma 
per più giorni, e infere settimane , sotto no- 
me di Carnovale) avanzo esso pure detestabi- 
le del Paganesimo , Con indecenza affatto im- - 
propria, e inconveniente per .chi è' seguace 
di Gesù Cristo, e profeta il suo Santo Van- \ 
gelo Noi pertanto approfhtiafnoci delle sante 
istruzioni di S- Pier Grisoiogo, e degli altri 
Santi : abborrendo di "tutto cuore simili mon- 
dane allegrie ; e ricordiamoci sempre di quel- 
le auree parole del S. Dottóre, che non po- 
trà godere con Crino in Cielo, chf vuol diver- 
tirli t godere col diavolo (a terra; e che tut- 
ti 1 giorni della vita presente , sì breve e mo - 
mentanea.nan ad altro fine ci sono da Dio 
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conceduti, * non perchè gì' impieghiamo il 
onere buona , a io meritare eco eus 1' eterni 
beitttadinc . 

f. Dicembre Secalo V. « VI 
San S a ì a. 

£a «■« Fim scritta con «ornimi imKiim 
<ta( Monaca Cirillo. Autore contemporaneo, il 
tDH p-'tio il Surio,bm;hl alquanto alterata 
tal «diparte, ti Coteltrio nei tom. 3. dot 
Monumenti greci na pubblicato C originate di 
otta , mi non intera , per difetta del mano- 
aerittm , da cui ina ettratta. 

N Acque San Saba l'anno 439 in Muta la- 
sci del territorio di Cesarea nella Cip- 
padoeta, i' un* delle più illustri famiglie di 
quel paese. Suo padre ei chiavava Gavino!, 
• mi madre Sofìa, ambedue, come dice Ci- 
rillo , «ri nore contemporaneo., e a «ti rato del- 
la Vita del Santo, molto dediti alla pietà. 
Mentre Saba era ancor fanciullo di soli cin- 
que inni, ti padre dovette andare in Alessan- 
dria per raffi ne della carica, ch'egli aveva, 
d' ufiziate ne! I' armata imperiale ; e siccome e- 
gli volle condur aeeo anche la moglie, cosi 
gli convanne lasciare 11 tenero suo fi.jlia.-Ier- 
to lotta la cura é' un ino 2io ma erfto, chia- 
mar-) Ermia . Costui are» una moglie mol- 
to fàttidiost, e iudUcrera, la anale trattava 



Vi te db' Santi g. . Duimubi. > 6? 

10 partire ila quella caia, e fi fagiani appres- 
to d'un iuo zìo paterno per nome Gregorio . 
Quatto fa «n motivo di eravt discordia ira 
B mia , « Gregorio , perocché' ognun di loro 
volava appresto di te il nipote , ad ener pa- 
drone della me facoltà. Del che rarrima rican- 
doti il giovanetto Saba, per toglier dal can- 
to ino Ofni cauta di disseniìodi . li ritirò in 
un monastero . detto di Flaviàna .poco dittan- 
te da Mucalasca sua patria) nel quale viva- 
vano circa io. Rclìgioti totto la regola di 8, 
Basilio. Egli vi fu cortesemente ricevuto da 
quell'Abate, e ammeiio nel sumero degli al- 
tri M nsd, in compagnia dei quali cominci* 
ad etercitani nel recitare le divine laudi, • 
nel praticare tutte le altre enervarne mona- 
■tiche . 

a. Dopo qualche tempo tlstfridoii. fra lotti 
■pacificati i due zia di Saba , tentarono Con- 
cordemente di far lasciare al nipote II vira, 
eh* aveva abbracciata , uoinrandogli . com' e* 
fli avrebbe potuto godere in pice le paterni 
folliti ze , e a tempo opportuno collocarti in 
ufi decente .e onorevole matrimonio . Ma Sa- 
ba i ebe aveva già imparato dalla «oca di 
Dio.eiscr molto meglio rimaner povero, ed, 
abbiano nella caia del Signore, che goderà 
delle ricchezze . e proiperit$ del «colo , le qua* 

11 tono pur troppa un iacea ivo al peccato?, 
ricino coitaatementa d'abbandonare 1' intra- 
prese cammino, ebe H( candtìcsva con più 
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sicurezza al!" eterna felicità . proseguì adunque 
si santo giovane con fervore sempre maggio- 
re la carriera della cristiana perfezione , usan- 
do d'una gran violenza sopja di ne medesi- 
mo, e ponendo ogni «lidio nel mortificare 
latte le sue inclinazioni . e quella particolar- 
mente della gola, come si può. raccogliere dal 
fitto «eguenie . Lavorando egli un giorno nell* 
orto , e avendo veduto un albero carico di 
bellissimi pomi.ftì tentato di mangiarne ano 
e lo colse; ma appena coltolo, si pentì d'a- 
▼ ;r ceduto a questa tentazione, gerò quel 
pirao in terra, g coi piedi Io calpestò ; si con- 
dannò a non mangiar di quella sorta di po- 
mi per tutto il resto della sua vita . -e si die- 
de a praticare una più rigorosa astinenza, e 
a soggettar la farne allo «pirico > affiggendo- 
la col digiuno, col lavoro,e con altre auste- 
rità. Dormiva quanto era necessario, perchè 
il suo corpo potesse reggere alla fatica del 
lavoro , nel quale,* nell'orazione impiegava 
tutto il suo .tempo, a fine di chiudere al de- 
manio ogni a^ito d'introdursi nell' animi sua 
colle i 0 ggest.ipni di cattivi pensieri .E questo 
fu il mezzo principale , col quale arrivò in 
fioco tempo ad avanzarsi tutto nella perfezio- 
ne, che .sorpassò tu ri gii a ! ri Peciosi del 
«inasterò, ancorché fosse il .più giovane di 
<utu : . * 

3. Arrivato Saba SII 1 età di ig anni, chie- 
de al suo Abate la permissione d' andare ■ 
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Gertìsaiemrne , si par Venerare qasi luoghi sari 
ti fidati dal nostro divin Redentore , sì ancofi, 
psr visitare quelli Anacoreti , cha abiravarnf 
nei desorti vicini, e crar proli to dalla lord 
Conversazione , e dall'esempio laro. L'Alme 
fece da principio qualche difficoltà , [emendo, 
ché l'angioli) delle tenebre, B'jtto pretesto di 
qiiesto pellegrinaggio di divozione , non cer 
disse dì rirare il giovane dall' intrapreso cau- 
mino. Ma poi assicuratosi, che quel pensie- 
ro veniva da D",o , gli diede la sua benedi- 
zione, e lo h.ciò partire. Saba pasiò in Ge- 
r^isilenime l' inverno nel Monastero di S.Pas- 
Svitme . che era governato da un buon vec- 
chio del suo paese , per nome Elpidio . Diede 
ivi tal salvia delle sue virtà , che tatta quel- 
la' Comunità b'rartuva di ritenerlo ; ma egli 
ricusò di restarvi .avendo stimato meglio , per 
r.àmore, che, portava alla ritiratezza , e al 
Silènzio, di mettersi sotto la condotta di S. 
EtitirBió , il cui fiOme era celebre in tif ta la 
Palestina, e per ia santità , e per li miraco- 
li. Andò dunque a trovarlo, e gettatosi ai 
suoi piedi, lo scongiurò colle lagrime agli oc- 
chi 3 Volerlo accettare per suo discepolo: S, 
Eutimlo giudicandolo ancora troppo giovane, 
per farlo vivere tra gli Anacoreti della sua 
Laurea; lo mandò in un altro Monastero, 
governato da Tcotisto , che era come il no- 
viziato della Laura . 

4. Saba risi primo por piede in questo Me- 
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riatterò rinnovò il Ho ferrerà , c precurq di 
riempiersi dello spirito del Signore) che re- 
gnava in quelle Comunità . Impiega»* la Kior- 
oata in lavorare , c la maggior parca della 
potte nel!' orazione . Una delle sue occupa- 
zioni era di preparar le legno , e l' acqua ne- 
cessaria per la Comunità ; e poiché egli era 
alto dì natura, e robusto, li addotto gli uf- 
fizi più faticali, e i* impiegava nel servizio di 
tutù gli altri, con ano ipiriio di profonda u- 
milta* * di ardente carità, ipecialmente ver- 
<o di quelli , che erano infermi Non ottante 
pero quelle tuo private occupazioni , era il 
più puntuale , e il più esatto ad intervenire 
alla mera Salmodia , • agli altri esercizi del- 
la Comunità ■ La sua ubbidienza, e la ma mo- 
desti», che accompagnavano tutte lene azio- 
ni , gli conciliarono la benevolenza dei suoi 
Superiori , e l' ammira tiene di tutti gli altri . 
E molto pia crebbe la buona opinione , che 
avevano di' lai, quando riseppero l'intrepidez- 
za , colla quale aveva relitti» a una Rota- 
zione non meno gagliarda , che improvvisa , 
dalla quale cri nato umIìio , come ora sia- 
mo per dire. 

5. Avendo ano dei Icjigioti di quel Mo- 
nastero ottenuta la licenza di portarti in A- 
lessandria, per disporre del Mo patrimonio, 
chieie ai Superiori Saba ; si perchè gli renet- 
te compagnia , come ancora perche l' aiutai- 
•ras dar atti* ai luoiiameisi. Andarono dtf> 
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qot tmbi-iuc in Alexandria , e nel tempo , 
che furono obbligati t trattenervi," avvenne , 
che camminando na giorno Saba per la città 
riscontrò nio pad», e ioa madre. Aveva fi- 
gli *0 anni,* nei f j. anni dacché non l'art* 
Vano veduto , dovette aver tatto un gran cam- 
biamento , pare lo riconobbero, t tatti fuor 
ài se pei la contentezza d'aver ritrovato un 
figliuolo , che credevano perduto , reitero mi- 
to in onera, per indurlo a renare eoa esio- 
loro Ma Saba ricordandoti di ciò , che dica 
Ge<ù Crino nel Vangelo, che chi mette la 
«anno all' aratro , c guarda indietro, non e 
atto al restio dei Cieli . chiuse lo orecchie al- 
le pia affl-rtaosB espressioni dei finitori , e al- 
lo «pecioso pretetto , eh' e-.si adduca ranci , di 
servirli , e consolarli colla sua presenza nel- 
la loro vecchiezza .Quatta quosri videro, che 
con era potutale di ritenerlo pretto di loro, 
lo pregraroao a enntentarsi almeno di riceve- 
te una cec a groua somma dì danaro per le 
ine occorrenze; ed egli per non contristarli 
in tutto, » risolvè alla fino Ji prendere alcu- 
ne ra ncie d'oro, le quali per altro appena 
tornito al Monastero , congegno all' Abate , 
per non posseder nulla di proprio . 

6 MI' età di 3». anni , innamorato tempra 
pia della tolttudtne, domandò a S. luttmio 
U permissione d' andare a ttar solo in una 
«verna per cinque giorni d' ogni tettiraanat 
t il S. Abate vedendolo assodato abbattane 
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usila virtù, gliela diede voler» ieri . Saba paa- 
■ava qua' cinque giorni di «egmto ionia man- 
giare, a tutta la stia occupazione èra far o- 
razione.c lavorare U civa dal M mistero la 
Domenica aera carico di palma, e ritornava 
il Sabato mattina Con un buon numero di 
muore. e di canestri , che ave*à fatti iti quel- 
lo spazio di tempo e vis», in queirà manie- 
ra cinque anni. Allora S. Éutimio, che i-ri 
solito ai chiamarlo il giovane vecchio, giu- 
dico a proposito di prender! ri per suo com- 
pagno insieme con: S. Domiziano nel grati 
ritiro f che egli, faceva Ogni anno . Il dì 14, 
Gennaio Ìl-S .Adate li conduceva ambidue del 
deserto di Rulian di là dal Giordano, dovi 
Gesù Cristo , secondo un' antica tradizione; 
ricevuto che ebbe il Bmesimo; digiunò 49. 
giorni, è 40. notti .Quivi si trattenevano uri 
alia Domenica delle Palme , separar; da ogni 
limano commercio . La nrima «olia che Sa- 
ba v' arido . dopo aver camminata qualche tem- 
po in qu:l destro arido, è seni* acqua, il 
trovò così s racco, e cosi Travaglia a dalla se- 
te, che Rea potetido più camminare, si gei., 
tp per terra come meziuraiirto.Sini' Eutimia 
messo a pietà di vederLo in questo «tatù si 
dwcostò un poco dà lui. e prostratosi alla pre- 
senza di Dio, gli disie con viva Fede: Voi 
vediti, o mìo 'Dia t a quali eWemi.e riiatto 
guitto giovane toHaio ,cke milita sotto li vo- 
stre hanàitre ; soccorretelo ; o Signore., e toji-. 
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telategli la vita ,fsaendagli tcaiwir àc$ua.dd 
fittiti! terra arida Fatta questa orazioni lì 
alza, e pianta il suo btsione in terra i dalla 
quale subito scaturì acqua limpidissima , e ot- 
tima Saba ne bevve, «ì dissetò, e ai senti 
talmente confortato, che sopportò lietamente 
tut-i i disagi , che gli convenne «offrire in 
quel deserto . . ■» 

\. Morto Saar,' Eutimia, vedendo Saba , che 
a poco a poco si andava rilassando in quel 
Monastero la disciplina e osservanza religio- 
sa , si ritirò in un deferto verso I' Oriente, 
e vicino al Giordano, ove dimora/a 5. Gera-, 
simo. In questa solitudine non trovando ii 
nemico ingresso veruno nel cuore di Saba ( 
tanta era' l'attenzione , colla quale egli ve- 
gliava sa tu ci i suoi sentime«ti> e pensieri! 
j cominciò ad assalirlo scopertamente ; e pro- 
curò d' atterralo comparendogli in tempo di 
notte sorto diverso forme spaventevoli, a fi-, 
ne di fargli lasciare quella vita penitente . Mi 
il. Vii 0. arma o dello scudo dell' orazione , e 
confoiwìo dalla Fede, e dalla speranza nella, 
praza ài G : -.ù Cristo, stiperò tutti ali ar.rirt- 
zi del lp spirito maligno e lo scacciò da se 
Culla f.:r>:a, delia divina paiola, e particolar- 
mente con qtì.?Ile parole dei Salmo 93. .Noti, 
umtrai per qualunque notturno spavento ; è 
con le alite : Cu intimerai ( sopra L' atplds , è 
il basUièeó, e appetterai ii leone , e U drago- 
hf *& * * ; , - .- 'A v.'. i e-. . 
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t. Crino ornai quattro anni. che libi me- 
nava queir* vita, «pariti da ogni umano 
commercio , quando , orando lopn or a Ito 
monta , conobbe per divini rivelicìane di do- 
ver fi tire la ini dimori vicino al luogo, do- 
ve allori li lievita , cioè in una grotta, sot- 
to U quali «erre il torrente di Cedron. Qua- 
tta grotta era incavata nella toramita d' ufi 
monte atto,* «coietto, ov* egli peiso cinque 
•ani, iena* altri compagni!, eh» quella di 
Dio, godendoti in pace, « in alleluio la fe- 
licità dalli lolitudini , e continuando i ton- 
nare una vita aortora • penitente . Dopo que- 
llo tempo il Signore ditpoae, eh' egli cccpe- 
ra*ie Illa salute incora degli litri ,e a que- 
llo rffetto gì' inviò molte perirne , la quai i 
Volevano servire Jddto lotto la condotta d'un 
nutno di tanta perfezione,! Mutati . Sol prin- 
cipio egli ebbe della ripugnati» ad accettar- 
le ; ma finalmente la carità previlie in lai 
ili' umiltà, e all' amore, che aveva alla cen- 
templaiione : e ben pretto li trovò carico di 
iettasti discepoli , rutti intenti alla pratica) 
della penitenza, e delle altre virtù, e occu- 
pati di continuo in lodare,* pregare Iddio. 
Ciascuno di cui ai era {fabbricata la bui cel- 
la nel lungo assegnato loro di Saba , e coti 
fiume* una Lauri conaimile • quelli di Sant* 
Buiimio . Preiio li Laura fece edificare OH 
Cappelli col tuo altare , nella anale veniva a 
celebrar, i dmsi MUurì qualche Prete di 
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filari ;perocthe quinto aiCiperla tua grand* 
vinilta; li ripetavi indegno degli Ordini 11- 
cri ; e quinto li mai diicepoli , amivi che 
atcaiero net grido di semplici laici, parendo- 
gli* che ciò meglio conveniste ilio arato lo» 
ro per conservarsi umili . 

9. Crebbe dipoi il numero de! tuoi disco» 
poli fino 1 150. onde fa costretto id amplia- 
re la tua Laura , anche di la dil torrente . 
Ciò non ottante però egli ti prendeva una 
grandissima cura di tutti , e chi coli* esorta- 
zione , chi colle ammonizioni, o chi inetto 
colte riprensioni , secondo che conoice»a con- 
venire a ciascuno , stimolava tutti alla virtù, 
e insegnava loro la maniera di resisterò agli 
ausiti dello spirito maligno, e di render va- 
ne le eostisie sue. Al quel fine diceva egli* 
che molto valeva di non perderti d* animo. 
• non lasciarsi occupare il cuore dalla tr ister- 
ia , e dalla malinconia , ma con ilarità di spi' 
rito, e con coraggio soffrire gl'incomodi del- 
la solitudine , tenendo sempre davanti agli oc- 
chi la rìcomnenia dell' eterna gloria , che Id- 
dio tiro preparata nell'altra vira, a chi (•■ 
dsimente lo serve fino ella morte. Procura- 
va inoltre. che non mancasse loro alcuna del- 
le eóie necemric pel toatentameato della vi- 

-*a * Al -haIém Iava nmliiMiia n»UB_ 
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bastava il loro lavoro , suppliva colli limosi 
no, che per ispirazione divina, e anche in 
maniera prodigiosa, venivano a lui portato 
da m«'re persone . 

lo. Va giorno, che Saba passeggiava Solo 
ilinijo il torrente, orando, e cantando Saìrni, 
Iridio gli fece scoprire una grotta su/Fi i.-nte- 
merite spaziosa , svavata nel vìvo ussiti 0 
abbellita di vari ornamenti naturali Gli ven- 
ne dunque in mente di farla consacrare ad 
u<ó di Chiesi dal Patriarca di Gerusalemme i 
ma differì** per timore di non esìcr in rata 
occasione cosrrerto a lasciarsi promuovere al 
Sacerdozio, iddio pera, che lo chiamava a 
tai dignità, rendè inutili le sue caditoia nel- 
la seguente maniera . Perocché alcuni disce- 
poli di Saba, impazienti dtlla disciplina ri- 
goro à e atinera, eh' egli ficeva loio osserva- 
re , pensando di sottraisi dal suo governo, 
ricorsero a tal effetto a Sallustio Patriarca di 
Gerusalemme, chiedendot;!i un Abate, che li 
povft na'sje . Di dove siete, iti ? disse loro il 
P'itrii-.rca faoi chhiamo, risposero essi, in a- 
na.vzUe deserta. In ju.il vèlie? ripigliò Sal- 
lustio, la quella, replicarono essi , che alcuni 
chiamano t'aiU di Saba. Allora Sallustio con- 
tinuando a interrogarli,, fniigiunse : E disus- 
ila Sab.t che ti è statò? A T oi è al caso, ri- 
sposerò essi ,3 governare quella i.W.j ; è trop- 
po rùitiVo , e troppo semplice, e intiere tgli 
non è Pnts, e non vaoh, che tia ordinato 
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Prete alcit.no di noi altri. Come volete mai , 
the un tal uomo posta governare una Comuni- 
tà di cento cinquanta ptnont? Allora il Pa- 
triarca , che conosceva il merito (involare del 
Santo Abate disse loro : Andate .riflettete me- 
glio a quest'affare, e tornate da me un altro 
giorno, che eia mineremo la cosa più matura- 
mente. Frattanto mandò a chiamar Saba, il 
quale nulla sapeva di ciò, che si trattava; e 
quando fu yeniro . fece chiamare, e introdur- 
re anche quei suoi Monaci, e alla loro pre- 
senza ordinatolo Prete , non ostante la sua ri- 
pugnatila , diate loro : Ecco il vostro padre , 
ecco il Superiore della vostra, Laura eletto da 
Pio , e non dagli uomini . lo non ho Jatt' al- 
tro , che prestare il mio ministero allo Spirito 
Santole nel confermare l' elezione di Dio, ho 
avuta ta mira più al vantaggio vostro, che a 
quello di Saba . Dopo di che Sallus io le n 
andò con essotora alla Laura , dedicò la so- 
praddetta frotta al culto dì pio, vi consacrò 
no altare, « sotto di e-so vi ripose alcun* 
reliquie di Martiri . Saba aveva allora £3. an- 
ni . Da quel tempo in poi crebbe talmente le 
fama di S. Saba ,che venivano molti da pag- 
gi assai lontani .a chiedere di poterò servire 
Tddio sotto ìa =ua direzione. Vi venne fra Eflì 
altri San Giovanni SUenziarìn , che aveva ìa* 
sciato il Vescovato per vivere in solitudine, 
carne si disse nella sua Vita ai 13. dì Mag- 
gio . Vi vennero degli Armeni , ai quali as- 
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tegira l'antica cappella , acciocché *i fee««*- 
ro il divino U£zio in lingua Iotj. Vi »c«- 
se altresì tua madre , li quale (lupo la mor- 
ta del mariro , avendo udito parlare delle «ir- 
la dal tao figliuolo , avevi venduti i auoi be- 
ni ed era venuta a portargliene il presso - 
A aua iniìnuazione ella rinunziò in taramene 
te al monda, o vìue.a morì santamente tri 
lo braccia del iuo amara figliuolo in cti de- 
crepita. Col denaro, che gli aveva portato Ut 
Madre , Saba edificò due Spedali, uno per ri* 
«vervi i pellegrini, e l'altro per gl'informi. 

li, Neil' anno 49j. il Patriarca Sailuitio 
panò da questi vita, e prima di morire ftaY- 
bilt il nostro Santo Superiore , e Aliate ge- 
nerale dì tutti i Solitari, c Monaci che abi- 
tavano ntì deiorti,e nelle L^ure, ilccome pa- 
rimente aveva «abilito S. Teodi.iio Supcriore, 
e Abate generale dai Ctnobitì, di quei Mo- 
naci cioè . et» dimoravano insieme nei Mo- 
Ctlteri . Emendo a Salini io (Deceduto Eli» 
nel Patriarcato di Gertitalerume , quei mede- 
iimi discepoli,! quali non potevano (offrire 
Ja rigoiona disciplina , che S. Saba esigeva d» 
loro, inhnuginandoii.chfl Blia non protegge- 
rebbe egualmente il loro Supcriore , fecero li- 
sa nuova cospirazione contri di luì, 0 bea 
pretta il numera dei malcomi arrivo a **J. 
Saba ne fu avvertito r ma in vece dì pensare 
a ridurli in dovere* risolvè di ritirarli, dì* 
ccndo , che contro i demoni biwgas comfeì:- 
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rare , • resistere loro virilmente . ma che co- 
etì uoeaini bi.ogna cadere . e non contratte- 
te. Se n* andò pertanto ntl deserto di Seri- 
tomoli, don entra o in una spazio « prue • 
vi trovò un leone , il quale al comparir del 
Santo,» no fuggi via. nì pio ti fece *e<lere, 
crime ■* ff 1 ' cedesse il ino ricovero . M i tra 
e™li ivi dimorava , alcuni ladri, immaginan- 
doli , che il Santo avesse portato eoa te del 
danaro, v* entrarono di nottetempo per ru- 
barlo ; ma avendo cercato da per tutto. *en> 
sa trovarvi ne pure quello , eh' è necessaria 
alla vita , edificati dal tuo etenpio si ravvidero , 
e abbracciarono una vita, penitente , guada- 
gnandosi d' indi in poi il pane col lavorare 
la terra- Sembra, che il Signore pemettejse, 
che S. Saba faste esposto alla perwcniianc 
dei suoi Monaci. «ciocché andando egli al- 
trove, aveste occasione di contribuire alla «» ra- 
tificali one di molti altri . Perocché (ebbene il 
tuo disegno foie di menare una viti nasco- 
sa agli nomini, e nota a Dìo sola, rottavi* 
appena fu stato per qualche tempo in questa 
grotta, che molte persone andarono a trovar- 
lo per vivere sotto le aaa condotta , e altra 
■ Ini ricorrevano, e per essere indirizzato 
nella vie della salute . O per emendarsi deb 
la loto mala vite, e farne peniteli». 

le. Intanto i sediziosi dell» Lauta faceve- 
to eorrcre la voce, ehe Saba e» ne» diva- 
ni» «U m Itone: • .« onen» falsa lappoti- 
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na chiesero al Patriarca Elia un a. irò Abate, 
Mi il Prelaro rispose loro, che conoscendo 
eyr 'i benissimo la santi à di Saba, noi) pote- 
va indursi a crtdere , che Iddi > 1' avesse da- 
to in preda a una fiera, e che perciò gli e- 
■ur ava a cercarle, e a ri in e ree ni sotto la sua 
condotta. E»si non vollero appigliarsi e que- 
sto savio consiglio , onde ffilia medesimo fe- 
ce- far ricerca di Saba, e trovatulo , ramo c<jl> 
lui si adnprò.che lo persuase a dare un Su- 
pcriore a quei discepoli, che aveva radunati 
nel deserro di Scitqpoli, e a tornarsene alla 
sua prima Laura. Il Patriarca a questo effec- 
t<> spedì un ordine, con cui intimò ai suoi 
Religiosi della Laura, che dovessero ricevere 
Saba per loro padre, e .Superiore, e che i 
disubbidienti si ritirassero altrove . Latto que- 
«* ordine del Patriarca , montarono essi nel- 
le furie, e dopo aver eccitato del tumulto , 
e del disordine, se rie partirono dalla Laura 
di Saba , e andarono a presentarsi a un' al- 
tra Laura 1 .chiamata di Succi Non essendo- 
vi stati ricevuti , si avviarono alla volta del 
rerveme di Tenne, ove trovare certe vecchie 
celle abbandonateci diedero a ristaurarje p« 
abitarvi. In tal maniera la Laura del Santo 
-liberata da quegli spiriti torbidi , e indiscipli- 
nati, cominciò a respirare, e ben pres'Oii 
-si vide rinnovato 1' an ico fervore Mi Saba 
avea il cuore trafitto dal dolore della perdi- 
lo ne , a Ua quale vedeva correre ujia. poriic- 
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He dei suoi figliuoli , e qual amoroio padre , 
informato della penuria , dio pativano , delle 
cose necessarie al vitto , egli steso condusse 
loro dei cavalli carichi di vettovaglie ; andò 
a Gerusalemme , per implorar pietà dal Pa- 
marca in favor loro;, ed avendone riportate 
60. monete d' oro, le impiegò in provveder- 
li di ciò, che abbisognavano. Tante dimostra- 
zioni di bontà ammollirono alla Une la du- 
rezza di quei cuori contumaci. e riconobbero 
il loro fallo: onde Saba tutto lieto e conten- 
to diede loro il perdono; assegnò loro ua 
Superiore, che fosse di loro gradimento ; e in 
questa maniera la loro sediziosa partenza fu, 
eausa della fondazione d' una nuova Laura. 
Moltrc altre azioni fece il Santo di somma 
edificazione riferite da Cirillo , sincero scrit- 
tore , come si disse , della sua Vita , ma per 
non essere troppo lunghi, ci ristringeremo al 
alcune, che riguirdano il bene, e 1' utilità 
della Chiesa, nelle quali s'impiegò negli ul- 
timi anni della sua vita . 

13. Era in quel tempo la Fede cattolica 
combattuta in Oriente dagli eretici Eutichia- 
ni, protetti dall'Imperatore Anastasio , il qua* 
le aveva fatti deporre dalle lor sedi, e man- 
dati in esilio molti Vescovi cattolici . Corre- 
rà lo stesso pericolo il Patriarca di Gerusa- 
lemme, come difensore del Concilio di Cal- 
cedonia impugnato dagli Bretici. Che però il 
Patriarca risolvè d' inviare alla Corte di Ce» 
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provincia. Il Sar.ro, benché avanzato negli 
anni, ir-rraprcs? quel lUTtyi viario, e giun- 
to alla Cetre , nel presentarsi e! palazzo tm- 
periale vi fo rigettato dalle guardie come un 
mendico . tanto egli era vestito poveramente! 
Ma riconosciuta la *ua 6antiià„ e ricercato dall' 
Imperatole, fu ammessa alla sua presenza, a 
accolto con venetarinne . fi sebbene non ot- 
tenesse tutto quello, che bramava 3 prò del- 
la Fede cattolica .attesoché l'Imperatore era 
troppo prevenuto , e ostinato nel suo errore; 
tinta via impcpi, che per allora non dess.; al- 
cun ordine centro i! Patriarca , o non si re- , 
cassero nuovi óiitutbi ai Cattolici , e alle Chie- 
se della Paleaprio. 

14. Ritornato !i. Sana a Gerusalemme, e àn- 
si ritirò nt'.ia sua Lsura, donde non ne use!,' 
£5 non. dopo l.i rr-Otre dell' Irtipstatove Ana- 
mtio , sc; r, r'i rreU' tinno siti. ; peroc- 
ché avendo G:ujtino suo succes^ire oell' Im- 
pero p!ì!"ìi:icaro un editto favc;evo!e ai Cat- 
tolici, il Santo messo dalio zelo della Fede, 
"e della salute delle anime, ar.Jó girando per 
li Monasteri della Palestina ; e gli riuscì di 
emlflrrt al seno della Chiesa molti Monaci ; j 
"tra:: anche procurò colle sue esortazioni eli I 



riirjitiTari-hy f'fìflgkJ 



Vite de' Santi 5. Djcemerk. 83 
liberare dall' errors molta altre persone d'o- 
gni genere, le quali pel cane-ito della ma. 
eminente sentirà più ftcilmeate si conveniro- 
no a via dì verità . 

15 In età dì 90. anni fa il Santo obbliga- 
to a fare un secando viaggio a Costantinopo- 
li, alle preghiere del Patriarca di Gerusalem- 
me , 0 di intra la provincia della. Palestina» 
per giustificare gli abitanti di essa , ch'erano 
calunniaci e oppressi dai Samaritani presso T 
Imperatore. Sedeva allora sul trono imperia- 
le Giustiniano, succeduto a Giustino nell'an- 
no Questo Principe ricevè con molto n- 
nore , e con singolare riverenza il venerabi- 
le vecchio: gli concedè facilmente Se grazie 
eh ci domandavate gli offe 1 dell'entrare fis- 
se per li suoi Monasteri, ovve'ro Laure. Ma 
il Santo le ricusò , volendo che i suoi Mona- 
ci vivessero affilati alla divina Provvidenza; 
e solamente Io pregò a sollevare dai tributi 
i popoli della Palestina, eh' erano molto ag- 
gravati , c a usare tlella liberalità imperiale 
verso dai poveri della santa cittì ; il che pa- 
re gli fu- da lì' Imperatore conceduto. Se no 
tornò tutto lieto in Paie3;ina , 0 si andò a na- 
scondere nella sua solitudine , 3oy3 carico d'i- 
manti, e di anni santamente mori ai 5. di 
Dicembre dell' anno 531. in età di circa 93. 
anni,. e fu [3, stia santità dal Signore attesta- 
ta con molti miracoli costati a sua interess- 
sio in" vira, e dopo morie. •> 
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Timo pao servirci A' edificazione nella Vi- 
ta di questo Santo-, ma sopra ogni altra ca- 
ia pare augna di considerai ione la condotta, 
«h' egli tenne eoa quei suoi M inaci , che lo 
trattarono sì malamente. Chi si sarebbe im- 
maginare mai, che un Santo, il quale ad al- 
tro non pemava.ch? al bene spirituale e tem- 
porale dei suoi discepoli , che pel suo credito 
era tenuto in si grande «tinta da ogni sorta 
di persone, dovesse poi essere strapazzato > e 
ingiuriato dagl'istetsi suoi figliuoli spirituali ! 
Ma Iddio permise ciò, per insegnare a tutti, 
quanto vana cosa sia l'aspettare dagli nomi- 
ni la ricompensa del bene, che loro si fa, a 
per provare altresì sempre più la virtù del 
suo servo .Egli in tutti i cattivi trattamenti, 
ihe ricevè, non d' altro ti dolse, che della 
rovina spirituale di chi glie li faceva; e la 
Vendetta , che ne prese , fu di procurar loro 
ogni bene per quanto potè, a fine «li richia- 
marli sul buon sentiero , come finalmente gli 
riuscì. E questa è la condotta, che in simi- 
li casi dee tenere ogni Cristiano , secondo 1* 
avvertimento dell' Apostolo S.Paoto(i). Non 
rendete, ea li dice, ad alcuno male per mate ; 
procurate di far bene non tolo alianti Iddio • 
ma ancora avanti agli uomini. Conservate *e 
i politole, per quanto da voi dipende , la pa- 
ce con tutti: non vi vendicate, o cannimi, n& 
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date luogo alla collera ■ perocché età scritto ; ti 
me e riservata la vendetta , ed io lo farò , di 
et il Signore . Se dnnqae"ìl vostro nemica avrà 
fame, dategli da mangiare; te avrà sete, da- 
tegli da bere . Non vi lasciate vincer dal ma* 
le, ma oroturate di vìncere eoi forte il male. 
6. Dicembre Secolo IV. 
S. Niccolò Vticovo. 
V Istoria autentica della Traslazione dette tue 
Relìquie da Mira a Bari ì riportata nel tomo 
settimo del Surio sotto il dì 9. Maggio . Pel 
rimanente si veda il Tdlemont nel tonto é del- 
le Memorie Ecclesiastiche, 

Utfo de" santi Confessori più celebri nella 
Chiesa Orientale, e Occidentale è cena- 
mante S. Niccolò Vescovi- di Mira , metropo- 
li della Licia nell'Asia minore di cui oggi 11 
celebra la festa . I moiri , e insigni miracoli 
coi quali è- piaciuto al Signora di glorificare! 
questo suo servo fedele gli hanno conciliari 
in tutti i fecali una speciale divozione de' Pe- 
dali. O ld' è, che fino dal q«m o secolo furo- 
no dedicate molte Chiese in suo onore, e che 
delle intere nazioni lo ^conoscono , e Io ve- 
nerano per loro principale Protettore Anzi 
siccome il Simo Vescovo è riguardato , o in- 
vocato comunemente qnal Avvocato de' fan- 
ciulli, e de' giovanetti ; cosi si può dire, che 
tutti i Cristiani cattolici succhiano col lare, 
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« apprendono fin dall' infanzia una singola' 

v.. V'Uso il Santo nel terzi:, e quarto peco- 
'°i e si credi eh' egli nella persecuzione di 
^'ocleziano , c Massimiano , ovvero in quella 
^' Lkimo srrTi^sic l'esilio c altri patimenti 
Per la Fede di Gesù Cristo, e che sottri l'Im- 
peratore Costantino egli intervenisse al gran 
Concilio Niccoli, in cui fu condannata l 1 A- 
rtana eresiare che finalmente dopo aver illu- 
strata la Chiesa colle preclare virtù, e prodi- 
giose azioni, circa l'anno 330 andasse a ri- 
cevere in Cielo ì' eterna ric^mpen^a Fu il suo 
e,ir;ro corpo seppellito nella sua Chiosa di Mi- 
ra , e fu dal Signore Iddìo onorato con mol- 
ti miracoli ; tra' quali è assai rinomato quel- 
lo, che gì può chiamare permanente , e conti- 
nuo, cioè che dalle sue ossa stillava un li- 
quore 1 il quale 3veva Ia_ virrù di sanare le 

gravissimi Autori, degni d* ogni fede, c du- 
ri (ino a* tempi nostri in Bari, dove, corno 
diremo in appresso , furono nel secolo undeci- 
mo trasportale le sue venerabili Reliquie . 
Velie ancora il Signore raosirare la speciale 
protezione, che aveva del sepolcro del S Ve- 
scovo , poiché . come racconta S. Teofane, che 
fioriva nell'ottavo secolo , essendo a'suoi rem- I 
pi capitato a Mira con un' armata navale Ac- 
rr.cd Generale del Re degli Arabi, e avendo 
testili attentato di violare il Sepolcro di S. 
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Niccolò, con menerà in pezii I' urna, dóirg 
riposavano le eue ossa; non restò impunito 
il sua detiiro.c sacrilegio Concionatile, seb- 
bene non gli riuscisse di porre in Cfccuzionc il 
suo perverso disegno , attesoché :n vece tiell! 
urr.a di S. Niccolò, spezi» un alti a urna , ch« 
ita'n nella medesima Chiesa, tuttavia in ga- 
stirp del suo perverso disegno, ar>p.:na urei 
dal porto', che si sollevò una furiosa tempo.-, 
ìta, dalla quale r:::;a:c egli sommerso con tut- 
ta li sua fi t;a . 

3. Qjasto prezioso tesoro delle Reliquie di 
S. Niccolò si conservò in Mira finn all'anno 

in cui piacque al Signore di farne un 
dono lilla no-r;a Italia , mediante la traslazio- 
ne, ch= di es?e si fece in desto anno alla cit- 
tà di Bari nella Puglia, nella maniera, clic 
viene descritta da due Autori contemporanei, 
e testimoni oculati di qaeUa.ed è in sostan- 
za la seguente . Alcuni mercanti della citta, 
di Bari , anrtaodo con tre navi verso le parti 
d' Oriente , si sen. irono inspirati di visitare , 
e venerare .le Rcliqu.e di S Niccolò , pr"tet- 
tote particolare dei navicanti A quest'effetto 
portarsi à Mira trovarono . cha quella città, 
una vol^a si illustre , era quasi affino rovi- 
nata, e desolala per le guerre, e incursioni 
dei Saraciiti , e che la Chiesa, nella quale fi 
conservava il corpo di San Niccolò, distante 
dalla città circa tre miglia, era quasi abban- 
donata, non essendovi alla sua custodia, *e 
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non che tre Monaci. Venne dunque loro in 
pensiero di levarne il corpo del S. Vescovo , 
e portarlo alla loro citta di Bari, ma per al- 
lora non ti arrischiarono di metter in esecu- 
zione il loro disegno ; tanto più che sapeva- 
no essersi ciò tentato da altri inutilmente, par- 
che il Santo lo aveva impedito per mezzo di 
prodigi . Imbarcatosi pertanto passarono in An- 
tiochia , secondo che portava il bisogno del 
loro commercio mercantile, dove trovarono 
alcuni mercanti Veneziani loro amici , dai qua- 
li intesero, com' essi erano risoluti di andare 
s Mira, e impadronirsi delle Reliquie di S. 
Niccolò . Questo discorto eccitò in loro nuo- 
vamente il desiderio di farne essi l'acquisto, 
onde a fine di prevenire i mercanti Venezia- 
ni, con rutta sollecitudine si rimossero in ma- 
re , e giunti felicemente a Mira , si portaro- 
no a dirittura alla Chiesa di S. Niccolò, • 
assicuratosi dei tre Monaci, che la custodi- 
vano, scavarono il luogo, dove stavano ri 
poste in un'urna di marmo le Reliquie del 
Santo. Aperta l'urna, la trovarono ripiena 
dì quel liquore, che scaturiva dalle sue sa- 
gre oss*, le quali furono da essi levtte, ed 
involtele con gran riverenza in unpanno, se- 
co le posarono alle lor navi. Quindi imman- 
tinente diedero lo velo ai'voni^, e dopo alen- 
iti sr torni dì prospera navigazione, giunsero 
alla città di Bari loro patria ai 9 di Maggio 
dei suddetto anno it>8;, nel qual giorno si 
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fa dalla Chiesa mi Martirologio Romano la 
memoria di questa Traslazione dal corpo di 
S. Niccolò. Saputoli nella città it «agro teso- 
ro, ch'essi portavano , il Clero, od il popolo 
tutto andò a riceverlo con granile allegrezza, 
e divozione , e fa collocato per modo di prov- 
visione in una Chiesa di Monaci Benedettini, 
finché si edificasse un magnifico tempio in o- 
nore di S. Niccolò. 

4 Furono d'indi in poi quelle sagre Reli- 
quie una fonte di benedizione , e una sorgen- 
te continua di grazie , e di miracoli per co* 
loro , che da tutte le parti , anche le più ri- 
mote , venivano in gran folla l visitarle , e 
venerarle . Onde a San Niccolò fa dato co- 
munemente, a piuttosto confermato il glorio- 
le tituio di Taumaturgo, vale a dire Opera- 
tore di Miracoli . Di fatto Giovanni Arcidia- 
cono della Chiesa di Bari, il quale in quel 
tempo scrisse fedelmente la storia di queste 
traslazione per ordine del suo Arcivescovo, 
riferisce, come testimonio oculare, che furo- 
no senza numero le guarigioni dì ogni sorta 
d' infermità ; operate per intercessione di & 
Niccolò .Egli attesta di avere cogli occhi pro- 
pri veduto gli ossessi essere liberati dal de- 
monio , i ciechi ricevere la vista , i moti la 
loquela, i sordi I' udito, gì' inférmi più di- 
sperati la sanità, e di alcuni di «si ne ri- 
porta ancora i nomi , e le circostanze parti- 
colari . 
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II medesimo pio Autore conclude il raccon- 
to dei miracoli di S. N. eco là , dicendo , che i 
Fedeli non hanno da limitare la loro divozio- 
ne verso il santo Taumaturgo, per ottenere 
solamente grazie temporali , ma sopra tli'to 
debbono implorare la sua pr >tezicns per im- 
petrare dal Signore le grazie spirituali, qua- 
li sono il perdono dei peccati , la riforma dei 
propri costumi, la perseveranza nel bene, e 
la vita eterna. Altrimenti che ci gioverebbe 
l'essere liberati dai mi li temperali, e ricol- 
mati dei beni passeggeri della terra, se poi 
le anime nostre languissero d'infermità spiri- 
tuali, e perissero in etera-:? Di fatto qu.-sta 
è la grazia , che san a Chie-a nel!' orazione 
dì questo giorno dimania al Signore por 1' 
intercessione di S. Niccolò, cioè che si degni 
per li tuoi meriti , e per le tue preghiere libe- 
rarci dalle ardenti fiamme dell' Infimo . Que- 
sta grazia dunque ci stia a cuore sopra ogni 
altra ; questa dimandiamo continuamente , e 
con fervore a Dio per 1' intercessione di S, 
Niccolò, e di questa rendiamoci meritevoli 
col pentimento sincero delle nos:re colpe, e 
col menare una vita degna d' an vero Cri- 
■tiano . 
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J. Dicembre Secoi» IV. 1 
S. Ambrogio Dott. della Chiesa 
Paolino fjm-liare del Santo, e suo Segreta- 
rio ad istanza di S. Agostino scusse ta san 
Vita, It qaaU sì trova n?l tom 4 Mie Ope- 
se del Santo Dottore dell' ultima edizione. 

FRa tanti santissimi Vescovi, che colla la- 
ro domina , e coli' eroiche azioni lorahan-. 
no illustrata la Chiesa di Dio , si dee ena* 
alcun fallo annoverare il grande S. Ambro- 
gio; il quale essendo stato dal Signora m ma- 
niera miracolosa destini o a governare va. 
della più illustri Chiese d' Italia , fa dal Si- 
gnore stesso arricchito di tutti i doni, e li 
tutte le virtù convenienti a un successore d; 
gli Apostoli, e singolarmente di quella gs.i.- 
rositi, e grandezza d'animo, f d; <|u I' in- 
vincibile coraggio , eh' è necessari a crnoi-, 
dee per ragione del «u.> ufizio far fon • 
persone rivestite delle più cospicue jignità 0" ■ 
colati . Egli ers d' aita dalle più nob fami 

Consoli , e de* Prefetti ; ma di nulla più ci JÌ 
gloriava , che d' aver atuto fra i tuoi anta- 
nari 1' illustre Vergine e Martire S. SoteA 
te cui virtù gii servivano, come un o- 

(11 ta «14 Vita si i riferiti sotto i! di 1». 
eli Febbraio i 
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«empio domestico, d' eccitamento, e di «ri- 
molo a camminare coraggiosamente per la fit 
della più sublima cristiana perfezione . 

2. Sno padre, che si chiamava Ambrogio, 
era Prefetto del Pretorio delle Callie, alla cui 
giurisdizione erano soggette tutte le Galli;, la. 
Spagna , e una pane dell' Affrica , che è 1» 
stesso che dire quasi una terza parte di tut- 
to l'Impero Romano. Nel tempo, eh' egli e- 
sercirava questa nobilissima carica , nac- 
que il Santo verso 1' anno 340 , e verùimir 
mente nella città: di Traveri , eh* era in quei 
tempo la resilienza ordinaria da' Prefetti del- 
le Galtie. Avvenne , roentr 1 egli era- ancor fan- 
ciullo, che addormentandosi un giorno colli 
bocca aperta nella sua culia .posta in un luo- 
go scoperto del palazzo, volò all' improvvisa 
Dna sciame d'api a posarseli sulla faccia, en- 
trando, ed ascendo dalla sua bocca. La don- 
na, che aveva cara del fanciullo, si diede su- 
bito con gran diligenza a scacciarle , per timo- 
re , che non gii facessero qualche male» ma 
il padre, che a caso vi si trovò preseme, le 
comandò di lasciarle stare, perchè voleva ve- 
dere, come la cosa andava a finire; ben ac- 
corgendosi essere essa straordinaria . Di fatto 
vide, che quelle api dopo poco tempo se ne 
volarono vìa , e talmente l' alzarono in aria , 
ehe si perdettero di vista Stupefallo il pa- 
dre per questo maraviglioso accidente , disse, 
che quel figliuolo sarebbe stato un giorno qual- 
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che cosa di grande, se il Signare la avesse 
conservato in vita . E per verità ■ dice Paoli- 
no , scrittori «incerissimo della Vita del San- 
to, che alrro vollero lignificare quelle api, se 
non gli eccellenti e soavi discorsi, che sareb- 
bero asciti dalla bocca d' Ambrogio , e co* 
quali egli avrebbe sollevate le menti degli uo- 
mini dalla terra al Cielo ? 

3. Morto che fu il pidre , Ambrogio ancor 
giovaneito di la. o 13. anni, fu dalla ma- 
dre portato a Roma, in compagnia della sua 
santa sorella Marcellina .maggiore di lui, la 
quale consacrò la sua verginità al Signore nel- 
le mani del Papa Liberio, come si disse nel- 
la sua Vita ai ij. di Luglio. Sotto la cura, 
a educazione di questa S. Vergine , e della 
madre Ambrogio apprese a vivere cristiana- 
mente , e concepì tal amore per la verginità, 
e per la vita celibe , che non solamente s'ap- 
pigliò a questo genere di vita, e con som- 
ma diligenza »' astenne da qualunque cosa, 
che potesse comecché sia macchiare la sua 
castità , ma procurò ancora d' indurre ad ab- 
bracciarlo quante più persone potè, sì uomi- 
ni , che donne . Allo stadio della cristiana 
pietà egli accoppiò quello dell' eloquenza, nel- 
la quale riuscì sì eccellentemente , che essen- 
dosi poi applicato a patrocinare le cause nel 
tribunale del Prefetto del Pretorio, sacquisto 
tanta stima, ebe Sesto Petronio Probo, che di 
quel tempo esercitava con somma lode qui- 
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c;a carica, lo seels; p-r suo consigliere, ov- 
vero assessore, o dipoi contribuì molto col 
pud credito, e colla sua autorità a farlo de- 
putare dall'Imperatore Va. lenti ni a no I. Gover- 
natore tirila Liguria e dell'Emilia ve r»o l'an- 
no in. Ambrogio prima d' assumere 1' uG- 
eìo commei»OBli, volle da Probo medesimo ri- 
cev> ' ■■. >t istruzioni circa il modo, chi d've- 
\,\ tenere nella sua condita; e Probo fra 1* 
aire c .-e sii di. ss: Animi . e faida p.ù da 
Vcscùvo, che da Giudice . Colle uuali parole 
gì in-inoò dt preferir sempre- nel suo gover- 
no la rl.mcnza al rigore. 

4 . M lano era la città , dovs soleva rise- 
dere il Governatore delia Lgm-ia e dell'Emi- 
lia ;ed erano ornai so anni, the quella Chie- 
sa cotanto ragguardevole era occunata dal per- 
fidrj Aussenzio , eretico Ariano, e di pessimi 
co-turni, i.he dal;* Imperatore Coiranno era 
stato vioìeii emente intruio in luuirt di San 
Dionisio, mandati) in esilio. Mi finalmente 
piaccu* a Dio rli liberare cucila Chieda da un 

orrihile mostro , cui toglier di vita Au.^en- 
zis; il che diede lut^o all'elezione d'unnuo' 
vo Vescovo. Laonde s'adunarono Ì Vesvovi 
('«■'a p"jvirì<: ; a , e insieme col popolo, e col 
clero di Milsno cominciarono a trattare del 
soletto, che sì doveva collocare su qnella 
soda vacante- Ma siccome v'erano due forti 
piriti, uno d' Ariani, 1' altro di Cattalici , 
ciccano de' quali velerà il Ve;co»u della sua 
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comunione* c»«ì sì sollevò neA' adunanza tal 
rumore , che facilmente avrebbe degenerai 
in un'aperta sedizione. Informa one Ambro- 
gio, a cui come a Governatore della provin- 
cia , *' apparteneva d'invigilare alla pubblica 
quiete, e d'impedire ogni sorta di tumulto; 
corse subita alla Chiesa, e con molto buona 
maniera cominciò ad esortarli, che volessero 
fare pacifica mente , e senza jtrepito 1' elezio- 
ne, per la quale erano insieme convenuti. 
Mentt'egli parlava, all'improvviso, dice Pao- 
lino , tu -0 il popolo, sì i Ca tolici, che gli 
Ariani, gridarono ad una voce : Ambrogio Vé- 
scovo; le quali parole si dice . che fossero 
prima pronunziato da un fanciullo, alla vo- 
ce del quale poi »' unisse quella di tutta 1" 
adunanza. 

5. E* Cosa facile 1' iroma^jiarsi , qual fos- 
se la maraviglia d' Ambro^Wper uno così t- 
naspettato avvenimento; ond' egli tutto atto' 
nito u-ci di Chiesa , e per far cambiare sen- 
timento al popolo, (,-ce subito alzare in pub- 
blico il suo tribunale, e ordinò, che fossero 
diti i torn;cnri ad alcuni rei con un rigore , 
che par 1' addietro non aveva praticato giam- 
mai, a fine di farsi credere un uomo eroda- 
le e per c^segumza indegno dot sacerdozio. 
, Ma il popolo, che s' accorse del motivo, per 
cui il Santo ciò faceva, persistè sempre più 
nella medesima risoluzione . Vedendo pertan- 
to Ambrogio riuscire inutili tutti i suoi ten- 
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(filato ( giacché fin 3lloia era «iato «empii- 
te Gateoirneno ( da an Vescovo cattolico, ai 
30 di Novembre dell'anno 354 Dopo il Bal- 
lettino egli eserciti tutte ie funzioni ecclcsia- 
ttiche,dice Pa lino, e l'ottavo giorno fu or- 
dinato Ve»covo,non «vendo potuto ottenete, 
per quante istanze facesse , e per quante ra- 
gioni allegale , che questa sua ordinazione 
fotte differita E benché in questa occasione 
non s'osservassero le leggi comuni • e ordina- 
rie della Chiesa intorno all' ordinazione da' 
Vescovi; to:ta»ia i Vescovi tutti dell' Occi- 
dente, e lo stesso Sommo Pontefice conoscen- 
do , che Hdjp aveva visjbilmerite condot- 
to questo affare per vie straordinarie , appro- 
varono V ptdinazione d" Ambrogio : anzi fii 
poi scelto appunto il giorno , in cui segui que- 
sta ordinazione) cioè il dì %. Dicembre, per 
celebrare la. festa di questo glorioso Santo , e 
per rendere insieme grazie al Signore del gran 
benefizio compartito alla tua Chiesa , con a- 
yerle dato un cosi illustre Prelato . 

2. Banche S. Ambrogio fosso in questa ma- 
niera eletto Vescovo, e con tante testimoni- 
anze convinto della volontà di Dio, tuttavia; 
non cessò nel coreo delia sua vita, di lagnarsi 
della violenta eh egli era stara fatta , dicendo, 
che a forza egli era stato dai tribunali secolari 
innalzato alla Cattedra Episcopale , e da que- 
sto suo subitaneo cambiamento, anzi che pren- 
Dietmbre G 
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d'ere motivo d' imaperbirii , traeva argomen- 
to d'umiliarsi, onde si credeva indegno del 
n"roe di Vescovo, c fi srimava il minimo di 
torti i Prelati, c a tutti inferiore nel merito, j 
A fine poi di di sporsi a portare , coma si con- 
veniva, il formidabile peso, di cui si vedeva 
Caricai", appena ordinato Vescovo donò alla 
Chiesa, e ai poveri quanto ovea , enervando- 
si solamente l'usufrutto dille sue terre a fa- 
vore di S. Mircellina sua sorelli, e di que- 
tro «esso osofvutto, come anche di tatto ciò, 
che riguardava il mantGnimvnro della sua , 
persona, di^de 1* amministrai ione a S. Satiro ! 
suo fratello; perocché oj li non voleva essere 
da qualsivoglia Dentiere delle cue temporali 
frastornato nella cura del *uo uiizio pastora- 
le. li' vero petò.cha per poco <empo San Sa- |* 
tro (jli poiè css.-re d' alleggerimento in que- 
s a parte, percjiè ben presto venne a morte, 

di darne ai poveri quella porzione, che gli 
fossa piaciuta ; ma S Ambrogio diede loro 
tutta l'eredità, che era 83sai pingue, e do»i- 
jiosa, protestandosi, ch'egli r.on volevi esse- 
te erede del fratello, ma semplice distributo- 
re dei beni suoi ai poveri. 

8. A questo totale distaccamento dai beni 
terreni, e a queir.' amore dei poveri uni il 
Santo (ino dal principio del suo Vescovato 
un' astinenza rigorosa. Digiunava o^ni gior- 
no, fuorché il Sabato, la Domenica, e le fm- 
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ste più solenni dei martiri . Non andava mai 
a desinare in casa d" altri , benché ne fosse 
pregato, per timore di non olrrepassarc i li- 
miti della temperanza! e voleva , che anche 
i suoi E^chsiastìci si astenessero dall' interve- 
nire a lauti , e sontuosi banchetti . Perocché, di- 
ceva loro il Santo, ;"n questi conviti dei Seco- 
lari vi sono molti inconvenienti Primieramen- 
te uno prende indi nazione alla caputi, te pa- 
re non va C ha ii gii presa Poi non fi si di' 
scorre, eh- di bagattelle, e di Spassi . e (ti 
divertimenti mondani Uno chi vi ti trova pre- 
sente , non può turarsi C orecchie per non a- 
tceliare simili discorti, e se uno vuol farli ce s* 
tare, è stimata uomo altiero . e imperioso fi- 
nalmente per quanto uno sia cautelato, insen- 
sibilmente si latcia trasportare a bere pià del 
dovere. E quand'anche uscisse da tavola sen- 
za avere ne pur leggermente trasgreditele leg- 
gi della sobrietà, ella non è mai cosa buona 
l'esporsi ad estera testimoni, e come parteci- 
pi delle altrui intemperanze. 

9. Culla stessa premura , colla quale S. Am- 
brogio sfuggiva ogni occasione di qualsivoglia 
minimo disordine nel cibo, egli schivava an- 
cora qualunque perdimcn o di tempo , stando 
del continuo occupato nesl' impiegh; del suo 
apostolico ministero ! Offeriva ogni giorno il 
divino Sacrifizio dell' altare pel iuo popolo:. 
Era instancabile, ed esatto iti fare tutte lo 
funzioni della Ciucia, benché fosse continua- 
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mente affiliato <Ia una moltitudine grande di 
negozi, c di persone, che a lui ricorrevano 
per ricevere o soccorso nei loro bisogni , o 
contiglio nei loro dubbi. A questo fine la 
porta della eua camera «ra sempre aperta a 
toni, di maniera che appena gli rimaneva li- 
bero in tutta la eiornata un poco di tempo 
per ristorare le forze del corpo col cibo , e 
quejle dello spirito colla lettura . 

!5. Era pertanto il Santo costretto a trovar 
nella notte quel tempo, che non aveva nel 
giornoi ond' egli dormiva pochissimo, e spen- 
deva molte ore notturne nella meditazione, e 
nella lettura della santa Scrittura, e dei sa- 
gri interperri di essa. Conciossiachè vedendo 
egli f sono sue parole ) che il sacerdozio im- 
postogli contro sua voglia r l' obbligava indi spen- 
labilmente ù far t »MzlO di maestre, e di dot- 
tore degli altri, domandò a Dio non già la glo- 
ria degli Apostoli, ne la grazia dei Profeti , o 
la virtù , degli Evangelisti , ma il suo celeste 
lume fer ben intendere le Scritture divine me- 
diante V applicazione, e diligenza, che impie- 
gava nello studio di esse, acciocehè potesse i- 
struxrt te medesimo, e gl'i altri delle verità, ck' 
esse contengano Esaudì il Signore le preghie- 
re del suo fedel servo .riempiendolo con ab- 
bondanza della divina sua sapienza , ond' egli 
con molto fruito predicava ogni Domenica al 
suo popolo, e ì sucì discorsi erano pieni dì 
forza , e di dottrina , seni* affettazione di vani 
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ornamenti ; avvegnaché egli tasse dotata di 
tina sala eloquenza , per cui meritò listimi* 
e le lodi di tutti . 

fi. Uno degli argomenti, ilei quali spesso" 
tuttavia il Santo nei buoi Sermoni, era quel- 
lo della verginità , esortando tutti ad abbrac- 
ciare una il bella virtù , che renile chi la pos. 
siede simile agli Angioli . Avvenne peri» una 
co<a assai singolare che laddove poco Frutto 
egli ricavava in Milano , attesoché poche era- 
no le donzelle, che abbracciassero Io stato 
verginale in quella città , moltissime all' incon- 
tro ne venivano a lui da lontani paesi', e fi- 
no dati' Affrica, per ricevervi dalle sue mani 
il sagrò veli) , tiratevi dalla dolce fona dei suoi 
sermoni, che giungevano alle lor mani. On- 
de il S Prelato soleva d'ire grassamente , 
cho sarebbe bisognato , che fjsae andato a pre- 
dicare altrove, acciocché ne avessero profit- 
talo quelle dì Milano . Radunò pertanto il 
Santo Vescovo un mimerò considerabile di 
Vergini, e particolarmente delle città di (ìa- 
logria.e dj Piacenza , defilé quali si prendevi 
una cura speciale, vi veri do esse san amari tèi 
e unire insieme in una perfetta concordia , a 
come accampata , sono sue parole , nelle t?nde 
di Gi'iù Cristo, a lite di combiUe'e senza inai 
Mancarti per la cattiti-, ori occupati itd can- 
to dei Salmitorà nel lavorare colle p-oprie mà- 
tii , per gdadagnarii U vitto, e per Avere i di 
chi soccorrere i poveri. Ad istanza loro sc.is- 
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«e l'Opera sua ielle Vergini, nella quale.eo- | 
me attesta S. Girolamo , egli ha con una mi- j 
r-bile eloquenza esposto quanto mai si paè 
dire in lod= della Verginità . 

12. Ma il campo aperto dal Signore a qus- 
>to suo valoroso campione, per farvi singo- 
larmente rispkndere la sua virtù , fa 1' ere- . 
lia Ariana , contro della quale dovè combat- 
tere in tutte le maniere , e colle prediche, a ; 
con sii .critti, c con un coraggio veramente 
eroico. Gli Ariani all'incontro non tralascia- 
rono mai occasione alcuna di recare al San- 
to noia e danno . Costoro , per metterlo ìndi- 
■credito appresso il popolo di Milano, comin- 1 
ciarono a biasimarlo altamenre , perche aves- 
se, pel riscatto di molti schiavi fatti da'Bar- 



bari , impiegato i vasi d' oro, e d' argento 
della Chiesa. Ma il S. Vescovo prese da ciò 
mctivo di mostrare , come la Chiesa non pos- 
siede ricchezze per conservarle , ma bensì per 
impiegarle in sollievo de' poveri; e che è co- 
sa molto più grata a Dio il riscatto dei po- 
veri schiavi ,che l'ornato materiale delle Chie- 
sa ; perocché i poveri si debbono riguardare . 
come tempi vivi di Dio; ed è cesa multo 
conforme alla pietà, che s'impieghino i va- 
si anche sacri , allorché ve ne sia il bisogno, 
per liberare dalla schiavi ù corporale coloro . 
per la salute dei quali Cristo ha spano il suo 
sangue . 

U- Questi però non furono se non Icggie- 




Digitized by Googlé 



c ~. J 



Vite dVSawti j, DiceMase. i c g 
ri eoipi degli Ariani scagliali contro del Sali- 
toti! loro maggior furore allora specialmen- 
te comparve, quando [' Imperatrice Giustina, 
madre di Valentiniano II. , perfida Ariana , 
aiioprù contra dì esso tutto il suo credito , c 
tutta la sua autorità . Ma in vano andarono 
i ssoi sforzi , perchè Ambrogio non seppe mai 
cclLtc riè ma.i si lascio "incere. Verso Tan- 
no 380. vacò la sede episcopale di Sirmio 
città capitale. e metropoli dell' Illirico . e Giu- 
stina, che probabilmente si trovava allora in 
quella città, faceva ogni sfurio, perchè fos- 
se collocato su questa cattedra un Vescovo 
Ariano. S. Ambrogio mo<so dallo zelo della 
Fede, e della -^lute di quelle anime, accor- 
se colà pronamente a fine di far elegge;: un 
Vescovo Cattolico . Giunto in Sirmio , trovò 
armata contro di .-e la potenza di Giustina, 
secondata , e favsrra dalla cospirazione di 
molti del oopolo, i quali tentarono di cac- 
ciarlo dalla Chieda, Vi fu tra gli altri una 
giovane Ariana, la quale ardi di salire iti* 
gradini del trono, ove- il Santo stava assiso, 
e di prenderlo per la vcsre , 3 fine di trarlo 
giù, e farlo cadere da quella parte. , ove era- 
no altre femmine Ariane, tutte congiurate di 
maltrattarlo , e con insulti cacciarlo dalla 
Chiesa. Il Santo rivolto a quella temeraria 
femmina, cosi le disse : Benché io indigno sia 
de! Sacerdozio, non li conviene però a le, né 
al tao tesso di mtttere te mani addossa a un 
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Vticovo , qualunque egli li tia Temi pertan- 
to, che ìl Signore non faccia venire tofra di 
te ìl gattigo che meriti. Fu Questa una/predi- 
none: perocché il giorno seguente quella in- 
felice ira prò fisamente moti ; e il Santo ren- 
dendo bene per male 1' accompagnò morta 
alla sepoltura . ideato gastigo visibile di Dio 
cagionò multo spavento agli Ariani e fece si, 
die i Fedeli potessero eleggere fin Vescovo 
Cattolico . 

ti. Dopo questa ordinazione S. Ambrogio 
■■ ne ritornò a .Vtilano, dove l' Imperatrici 
Giustina, che aveva già vedu;o per esperien- 
za, quanto Forta e potente nemico egli fossi 
dell' Arianismo, remò rutre le straJeper nuo 
Cergli, e per isfngare contra di lui la sua 
rabbia, e il suo furor*. Ma paco ella potè 
fare per tutto il tempo, che visse Graziano , 
attesoché quest* Imperatile a«e»a in gran ve- 
neratone il S Prelao.É.senJo poi srato Gra- 
zialo ucciso nell'anno 383. , Giustina si vi- 
de in maggior liberta di perseguitare S Àni- 
brogio.- ma ne fu ritenuta per allora dal Bi- 
sogno, ch'ella tbbe dell' o[>era sua a fasore 
di Vaiin.miano li. srjo fi^liiiolo. crìa si, .re 
vava in età di lab 13. anni. Perocché Pias- 
simo, che si era fatto dichiarare imperatore 
nelle Gallie, se ne veniva dopo la morte di 
Graziano verso l'Italia, è pei disordine, iri 
cui allora si trovavano le cose , avrebbe facil- 
mente potuto r« arB danni gravissimi al giti- 
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va netto Valeiiriniano, a sbalzarlo dal trono 
Giustina adunque , vedendo i mali , che sopita, 
stavano, non trovò altro espediente, che di 
'ricorrere ad Ambrogio , e mettere nelle sud 
braccia il giovanetto Imperatore } ed egli vo- 
lentieri si addossò la briga d'andare in qua- 
lità d'Ambasciatore incontro a Massimo, per 
Attenere da lui la pace . Di fatto si portò s 
trovarlo nelle Gallio , ebenchè con molto sten- 
to Concluse con essolui la (pace. Nella qua! 
occasione il Santo non solamente tratta con 
vantaggio gli affari del suo Principe , cioè di 
Valentiniano, ma diede ancora una prova del 
Èu° coraggio apostolico . Conciossìachè fece 
Selle gravi rimostranze a Massimo sopra l'u- 
surpazione , che aveva fatta dell' Impero , e 1 
avverti icll' obbligo, ch'egli aveva di far pe- 
nitenza pel sangue innocente , che aveva spar- 
so di Graziano suo legittimo Principe . 
. 15. Per questo trattam di pace stette S, 
Ambrogio per un anno in circa lontano da 
Milano, dove ritornato che fu, non tardò* 
niella a rendere un servigio considerabile al- 
la cristiana Religione contro l' idolatrìa . Sirri- 
tnaco Prefetto di Rema fece una supplica in 
home del Senato all' Imperatore Valentinia- 
no, nella quale chiedeva la facoltà di rimet- 
tere in piedi l'altare della Vittoria distrutto 
per ordine di Graziano, e di restituire a' sa- 
cerdoti, e agli altri ministri degl' idoli tUttò 
quella , di che il medesimo Imperatore gli ave- 
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va privati Appena ebb: notizia /li una «imll 
domanda S Ambrogio, che presentò subirla 
Valentiniano una memoria ,ovo montra va quan- 
to irragionevole , e quanto infamo por un Cri- 
stiano era la domanda , chi gli si faceva: che 
il restituirò ai demoni quel , ch'era stato già 
assegnato a! Fisco, era là stesso , che dar lo- 
ro delia roba propria-^ concorrere all'iiiola- 
tria.-che 1" ardere dei Pagani psr la loro fal- 
sa religione doveva servirgli d' esempio dello 
zelo, che gli conveniva d' avere per la vera 
Religione. E dopo molte altre cote , corichili- 
de il Santo, ohe se Valentiniano avesse ac- 
consentito all' kt,anza dei Pagani , avrebbe po- 
tuto bensì venire afta Chiesa , ma che non 
vi avrebbe trovato Vescovo , o ve lo avreb- 
be trovato solamente per impedirgliene l'in- 
gresso , e per rigettare le sue oblazioni . Que- 
Bta rappresentanza del Santo Vescovo produs- 
se un effetto mirabile nelL' animo del giova- 
ne Valentiniano , perocché egli tutte pidamen- 
te negò di consentire all'istanza, che gli ve- 
niva fatta, e si proresta, che per quanto fi- 
gli amasse Roma, dov'era nato, e per quan- 
to proclive fosse a condiscendere alle richie- 
ste , che gli si facevano in nome di quella 
citta, doveva però, e voleva sempre preferi- 
re a tutte le coso 1* onor di Dio , eh* era f 
autore della sna salute. Sani' Ambrogio per 
confermarlo sempre più in questi religiosi sen- 
timenti , veramente degni di un Principe c> 
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stiano, volle confutare la Supplica, ovvero 
Relazione di Simmaco con una Letera indi' 
rinata al medesimo V aleni intano così forte, 
e coni eccellente, che Simmaco , tuttoché mul- 
to presuntuoso di «e medesimo . e della sua 
eloquenza, non ardi di rifonder mai nulla. 

16. Giusrina intanto, poiché vide le cosa 
del tuo figliuolo V'alanti ni a no abbasanza as- 
sicurate, in vece di mostrarsene grata a S. 
Ambrogio, che aveva tanto contribuito a met- 
terle in tale «taro, gli tendeva, dice Poalino, 
ogni sorta d' insidie Ella sollevava contra di 
lui il popolo, e offeriva regali, onori, e fino 
la carica di tribuno, e anche altre dignità a 
chiunque si dichiarava con rario al S. Prela- 
to , e suo nemico . 11 disegno dell' Imperatri- 
ce era di mandare il Santo in e-ilio in ma- 
niera , che non si eccitasse qualche solleva- 
zione nella Città. A questo fin- vi fu chi al- 
lettato da simili promesse, etibl a Giustina 1' 
opera sua , e teneva pronto un carro , per pa- 
tere in esso speditamente prenderlo, e por- 
tarlo in esilio. Mi dopo un anno, in quel 
giorno appunto , in cui credeva di pmer ese- 
guire 1" iniquo suo attentato, ei?li smesso fu 
arrestato, e condotto in esilio <n qu-1 carro, 
ch'egli teneva preparato per I Amb r 5Ìo,iI 
quale subto che riseppe il Emo, amichi tal- 
legi arsene , andò a trovare quel miset,b.Ie, lo 
consolo e gli i< m mini s irò del danaro , ed al- 
no cose, delle quali aveva bisogno. 
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17. Ut non per questo Giuntina cesio da! 
perseguitare il San o Ella valeva in turi ì 
mo<li vederlo in esilio; e per avere almeno 
il pretasto di qualche >uj disubbidienza . ella 
indusi- Valentiniano suo figliuolo, a chiedet- 
eli una Chiesa per gli Inani, poiché preve- 
deva, che S. Ambrogio non v' avrebbe mai 
consentito,» cokÌ tale ripugnanza agli ordini 
impariali sarebbe irata un m nivo di punirla 
toll'eiitio. Fj dunque il Simo fatto venire 
nel palazzo imperiale , e in pieno Consiglio > 
composto dei principali Signoti dell' Impero, 
fu richiesto di éedsre una Chiesa agli Ariani» 
giacché ceti voleva 1' Imperatore. Il Santo 
p-iù nulla commosso , ne inloadrito per I» 
pre.-enza di tanti ragguardévoli personaggi, 
intrepidamente ricusò di fare quanto gli era 
domindato. 11 pop do frattanto, il quale sep- 
pe il motivo, per cui S. Ambrogio era stato 
chiamato a Palazzo, v'accorse in tanta folla, 
e con tal impeto, per itri irdire, che non fis- 
se ca lura alcuna Chiesi agli Ariani , che té- 
tn ondosi una aperta sollevazione , fu pregata 
1" isteiio S. Ambrogio ad intérporsi per cal- 

sarebbe fst;a innovazione alcuna psr con» 
della Chieda, che gli Ariani domandavano . 

18. Calmato che fu quésto tumore del po- 
polo, tant' t lontano, che U Corte desistesse 
ila! partito età preso, che anzi adopiò «itti 
i mezzi , anche i più violenti, per costrìnge- 



- 
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re il Santo Vescovo a cedere la Chiesa , che 
gli Anani volevano Quali fossero qtt-stevio- 
lensc io deferire il medesima Santo, parti - 
colai morte in Dna Lettera a S, Martellina sna, 
sorella . Andarono varie volte de' Conti . s 
de'Tribuni a intìmsirgli , che prontamente ce- 
deste la Chiesa agli Ariani, perocché, diceva- 
no' essi, cosi comanda l'Imperatore, il quale 
«Bendo padrone assoluto di tutto, usa in ciò 
del rao diritto, e della sua autorità. Ma il 
Santo rispose loro , che quelle cose , le quali 
appartenevano a Dio, non erano soggette al i' 
autori à imperiale. Se vai volete, disse loro, 
il mio patrimonio, pigliatelo pure. Se voltte 
nelle vostra mani la mia persona , verro da me 
meditino a darmi in poter vostro : Valete voi 
forte caricarmi di catene ■ o darmi la morte ? 
Sappiate che questa è la cesa, che sopra ogni 
altra io desidero . Ni mi farò già circondare 
da truppe di popolo, che mi difendano, e ni 
anche ricorrerb ad abbracciar Vaiare, per sal- 
varmi la vita ; ma volentieri , e con gioia m* 
off irò vìttima per li sagri Altari. 

19. Poiché 1' Imperatore, e i suoi Ariani 
1' avvidero esser cosa impossibile A' iridane 
S. Ambrogio art acconsentire alla cessione di 
qualsivoglia Chiesa, furono mandati de' sol- 
dati ad .occuparne una, detta la Basilica nuo- 
va . Quando il Santo riseppe questa violenza, 
si riempi di spavento pel pericolo, che v' e- 
ta , che opponendosi il popolo cattolico ai 
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soldati, non seguissero degli omicidi, e altri 
disordini capaci di maitre in combustone 
tutta la città - Ondo pregava il Sonore , che „ 
colls fila parola onnipo tente comandasse alla & 
tem;)"!ta insorta , e concedere la calma .E- 6 . 
gli icratva più che la morte di dare qualurt- , 
quo. mimmo pretesco di dire, eh' egli era sta- , 
to occasione di spargimento di sangue, evo- , 
lentieri si offeriva ad esser egli uccìso, e mei- 
su in pezzi, per frastornare colla sua morte, 
se fossa stato po-eibile, i mali . che sovrasta- c 
vano.l Cattolici di fatto accorcerò in sìgran f. 
numero a quella Chiesa per impedire, che i . 
soldati non se ne impadronissero, che in nesr , 
suo' altra occasione era stata mai veduta co- 
sì piena. S.. Ambrogio poi altro non fece, 
che comandare , clic quei soldati fossero se- 
parati dalla comunione cattolica , se non si ri- 
tiravano. Che più? Iddio medesimo , dice il 
Santo, sema servirsi del mezzo d' uomo al- 
cuno, arrestò il furore di quei soldati ar- 
mati , t quali appena incesero la minac- 
cia della scomunica , che abbandonarono quel- 
la Chiesa, eh' erano andati ad occupare, e 
corsero dbV era S Ambrogio, per essere u- 
nitì agli altri Cattolici. Finalmente venne 1* 
ordine dell' Imperatore , che si cessasse da 
ogni violenia , e cosi con incredibile giubbi- 
lo di tutto il popolo cattolico fa per allora 
restituita la pace a S. Ambrogio , e al suo 
gregge . Tutta questa persecuzione segui nei 
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giorni della Settimana tanta dell' anno 385. 

ao. L' odia di Giustina però contro del S, 
era sempre Io stesso ; laonde ella tentò, come 
dice Paolino, d' ottener per vie segrete, a 
scellerate ciò, che non 1* era potuto riuscire 
per via d' un' aperta persecuzione. Ella dun- 
que diede commissione ad un iniquo uomo 
d'uccidere a tradimento S. Ambrogio . Coirai 
enrtò a questo fine nella camera del Santo ; 
che stava, come si disse, sempre aperta a chic- 
chessia , ed aveva già. impugnata la spada per 
ferirlo, ma nell'atto di vibrare il colpo, gli 
s'intorpidì la mano, né ia potè più movere, 
se non dappoiché ebbe confessato il suo pec- 
cato , manifestando , che da Giustina egli era 
et.no mandato, per toglier la vita al S. Pre- 
lato, Ma né pur questo miracolo fu valevo- 
le a far cessare la persecuzione dell' infuria- 
la Imperatrice contro del Santo; bisognò che 
Iddio ve ns 3gi>iugnesse degli altri, e furono 
quelli, eh' egli operò per la intercessione dei 
Sami Martiri Gervasio.e Protasio, 1 corpi de' 
quali furono per divina rivelazione ritrovati 
da S. Ambrogio nell' anno 38$. , come ti e 
detto nel giorno della festa dei suddetti San- 
ti ai 19. di Giugno . Allo strepito dei prodi- 
gi operati da Dio in questa occasione molti 
Ariani si convertirono alla cattolica Federe 
se Gius ina rimase tuttavia nei suo errore, non 
ebbe però piò il coraggio ;di manifestare la 
»ua passione contro del Santo ; il quale par 
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tanti favori del Cielo vie pià s' umiliò , $\- 
ccndo, ch'era suro per la -uà debolezza in- 
degno d^lla grazia del martirio , al quale si 
era trovato tanto vicino. 

23 Da questa lunga , e fiera persecuzione 
ricavò il Santo vantaggi grandissimi, egsen 
dosi perfeziona o vie più, come dice Paolino, 
nell'umiltà, nella Fede , e nella carità vorto 
Pio, e verso gli uomini G per verità egli 
diede poco dopo a conoscere, quanto fosse 
lontano dall'avere alcun risentimento contro 
1' Imperatore Valentìniano, che in tale ma- 
niera l'aveva maltrattato per condiscendere 
alle inique premare di Giuntina sua madre. 
Concìoasiachi avendo egli concepirò timore , 
che Massimo gli volesse muover guerra , S. 
Ambrogio non ebb= difficolti di posarsi nuo- 
vamente a Treveri per chiedere a Massima 
le ceneri dell'Imperatore Graziano, e insie- 
me la pace, di cui le ceneri suddette sareb- 
bero state £ame un pegno Questa legazione 
però non ebbe J' istesso felice successo dell* 
altra. Perchè, sebbene Massimo desse dello 
buone parole nell' apparenza, il S Vescovo 
tuttavia si accorse, di' egli mirava a impa- 
dronirsi dell'Italia. Ne scrisse pertanto a Va- 
lentiniano, acciocché pensasse a mettersi in 
sicuro , e a difendersi dal Tiranno . Di fatto 
Massimo passò le alpi, prete tutte le città, 
ehe si trovavano per la strada , e poco man- 
cò , che non »otprendesse in Milano l* istos 
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i<3 Impela fm e Valenttniano , il qusle,nor> a- 
venìo in- !o di tarali fronte, se ne fusijl in- 
sieme ernia ffflà madre Giustina,, e andò in 
Orante a (Tettarsi nelle traccia del irran Teo- 
dosi. Questo piissimo Imperatore dall' dien- 
te lo acc line c. n amore paterno , lo consolò, 
è <£-'\ premine d" impiegare tarte le -de Forzo 
'fmr ricuperare turto ciò, cne Massimo aveva 
occupato ima prima d'oini altra cosa lo fe- 
ce ravvedere degli errori, che 1' empia sua 
madre gli avea insieoati, e lo fece ritornare 
alla Fede cattolica, nella quaie pai ai man- 
tenne costante fino alla ni rw : , 

32. \ fine dunque di liberare Vaieruìnianò 
dall' oppressione di Missimo l'ìniperatore Teo- 
dosio -è ne venne con dna poderosa arni;-» 
in decidente, e con una vittoria, che S. Àm 
bffjio attribuisce a miracolo, .sconfisse 1' o- 
•ercito di Massimo, e decise Missini o stnsso; 
laónde pièno di gloria se ne venne a Mila- 
no, dovè si trattenne por lo spaziò d'un an- 
no incirca Questa dimòra di Teodosio a Mi- 
lano , siccomo fu per S Ambrogio tin moti- 
vo di straorlinaris consolazione , cosi gli die- 
de ancora occasione di far conoscere , a tatto' 
il mondo ii coraggio , con cui egli sapeva ri- 
prendere gì" iste-;»! Sovrani. dalle loro man- 
canze , ed esigere da essi 1' óttérvanzà delle 
sacrosante Leggi di Dio , e della Chiesa . Av- 
venne adunque ; che in una città dell' Orièfl- 
Messi»» H 
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re chiama» Callioico , i Cri, timi abbruciaro- 
no una Sinagoga, che gli Ebrei v avevano i 
il qual fatto »' attribuiva principalmente al 
Vescovo di qnal luog^, che gli ave»a anima- 
ti a tal incendio Scadde altresì, che ceni 
Monaci del ennesimo luogo; mentre se ne an- 
davano cantando salmi nella festa de'SS. Mac- 
cabei, furono insultati da certi eretici Valen- 
tiniani . Irrita i i M 'naci per questo insulto 
diedero fuoco a un tempio , che quegli ereti- 
ci avevano in un cer o villaggio Ora il Pre- 
fetto dell' O.ie-nte, a cui erano commessigli 
affari delia milizia, diede parte all' Impera- 
tor Teodoro di questi due avvenimenti . e l* 
Imperacre, parendogli, che in ciò fossero 
violate le leggi della pubblica quiete , e del- 
la buona disciplinai ordinò, chi il Vescovo 
di Callinico. tosse condannata a rifare a sue 
«pe=c la Sinagoga incendiata , o a pagarne il 
prezzo; e che i Monaci fos-ero severamente! 
puniti, c che si prendesse un'esatta informa- 
zione del danno arrecato agli eretici Valea- 
tir.iani dell'abbruciare il loro tempio. 

*3 S. Ambrosio , che allora si trovava ìri 
Aquilei'a per alFiri ecclesiastici, infirmato di 
quest'ordine dell'Imperatore, dopo aver usa- 
ti inutilmente vari mezzi por farglielo rivo- 
care, gli scrisse una bellissima Lettera , piena 
di vigore apostolico, nella quale primieramen- 
te si giusrifica della libertà , con cui gli scri- 
ve, mostrando, che non vi poteva esser co- 
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sa più pericolosa per un Vescovo davanti a 
Dio, ni più vergognosa nel cospetto degli uo- 
mini , quanto il tener celati ì propri sentimen- 
ti per timidità, e mancare a questo dovere, 
che è uno de' principali , che seco poni la cu- 
ra pastorale. Inoltre soggiunge-, che I* a* 
more, che egli aveva per Teodosio, e la 
gratitudine , che egli doveva per li benefi- 
zi da lui ricevuti, lo co s Tingevano a recar" 
gTi disgusto, piuttosto chs celargli la verità 
in un affare , ove si trattava della sua eterna 
■alate; temendo; che un giorno non' dovesse 
egli Steno condannarlo; e rinfacciarli al di- 
vino tribunale, d' avello lasciato marcire nel 
suo presati) col dissimularlo: Se io potessi , 
o Imperatore, < sono parole del Santo ) sot- 
trarvi alla divina vendetta , col non ammonir- 
vi delle vostre colpe, m' appiglierei forse al par- 
tito di tacere Ma giacchi il mio silenzio ren- 
derebbe me colpevole , senza discolpar voi, Vi- 
glio piuttosto essere da voi tenuto per uomo 
rincrescevate ed importuno ; che per un mini' 
stro di Dio inutile e codardo. Quindi passa il 
S. Vescovo a rappresa «tare all' Imperatore 
quanto ingiusto era 1' ordine da lui dato , pe- 
rocché esponeva la cristiana Religione agl'in- 
sulti , e alle beffe de' suoi nemici , e dava la- 
ro campo di fare a' Cristiani quegli oltraggi, 
che avessero voluto. G^li era persuaso , che 
il Vescovo di Callinico avesse potuta operate 
con troppo- calore , e con uno zelo non rego- 
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lato dalla scienti , ma sapeva altresì , che il 
medesimo Vescovo non poteva acconsentire 
alla sentenza data contro di lui , perocché ila 
veva piuttosto uffrire il martirio . che render- 
ei prevaricatore della legge di Dio , contri- 
buendo col suo danaro alla fabbrica U* una 
sinagoga; il che egli provava con esempi pre- 
li dalla sacra Scrittura , o dalla Storia Eecla- 
siairìca. Insinua pertanto a Teodosio l'obbli- 
go, ch'egli ha, di rivoearc assolutamente I* 
ordine dato giacché non sì poteva correggerò 
col cambiarne solamente qualche parte ■ E fi- 
nalmente conclude, che Vegli non era degna 
d' esser esaudito in questa sua supplica dati' 
Imperatore , né meno meritava d'essere esau- 
dito da Dìo, allorché pregava per V Impa- 
ra torà. 

«4. Per quanto foste forte questa Lettera 
del Santo, non bastò ad ottenere da Teodo- 
lio quel eh' ei chiedeva ; onde ritornato che 
fu S. Ambrogio a Milano, un giorno. mentre) 
1' Imperatore era nella Chiesa , egli fece ira 
Sermone , nel quale disse molte coae dell'età 
bligo , che i Pastori hanno di fare delle «or- 
lezioni talvolta dure, e severe, le quali poi 
producono frutti soavi, e piacevoli . Indi par- 
lò del comando, che Iddio ci ha dato, di per- 
donare le ingiurie , c d' usare misericordia . 
E finalmente rivolto all' Imperatore, lo pre- 
gò a voler esser misericordioso verso de' 6uoi 
«additi, 0, a vclct difender* il cerpo mistico 
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«lì Gesù Cristo , cioè la sua Chiesa, accincchè-- 
G=jù Cristo fosse il difensore del suo Impeto. 

35. Nón-passonre-lto tempo, ette si preseti 
tft al Santo un* altra occasione, che fece an- 
che più- mirabilmente risplendere e la gene 
roiitk invitta ri' un' ministro apostolico, e !' 
umiltà di un- Principe cristiano. Avvenne nell' 
anno 390.' nella città di Tessalonica una sol- 
levasene popolare, nella quile molti ufizia- 
lì>. e il Comandante stesso delie truppe im- 
periali fu ucciso a- colpi di sassate, perchè 
non si era volato metterò in libertà un cer- 
to cocchiere, che doves- servire in una corsa 
pubblica dt cocchi, e eh.' era stato carcerato 
per ua enorme delitto. Allorché Teodosio ri* 
seppe questo tatto .siccome egli era di natu- 
rale assai facile a adirarsi , montò in una'ec- 
cessiva collera. Tuttavia perchè la pietà Ri- 
faceva vincere gl'impeti della sua ira ; perciò 
presti s'arrendè, alle suppliche di alcuni Ve- 
scovi, e par ricol armante di S. Ambrogio , e- 
promise il perdono di.: questo grave attentato 
alla città di Te ssa Ionica Ma poi per le sug» 
gestioni de' snoi cortigiani s' indusse a dare- 
legatamene ordine, che il popolo di Tèssa- 
lonica fosse punito con una strage , che da'' 
soldati vi si fece per. lo spazio di. più, ore , 
me tendo a fil dì spada insieme coi colpevo- 
li ancora gl' innocenti. La nuova- di questo 
fatto giunse a Milano in erapo, che Teodo- 
sio non v' era, e riempiè di stupore la cit- 
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tà tutta , e recò a S. Ambrogio un estremo 
dolore. Questo santo Prelato , che , com* egli 
dice, a vera appreso nello sagro scrittore , che 
i Vescovi non debbono per una patte irrita- 
re ì Princìpi facendo loro delle aspre corre- 
zioni per leggiere mancanze, e che per l'al- 
tra parte sono obbligaci a ammonirli , e ripren- 
derli con una giusta severità .qualora cornee 
tatto colpe gravi;quando seppe che Teodosio 
era per far riforno a Milano, egli so ne as- 
sentò, per dar campo a quel Principe di ri- 
flettere sopra se stesso , e di riconoscere da 
se medesimo il fallo, in cui era caduto, te- 
mendo, che, s'egli avesse subito trattato con 
lui in quella maniera , che richiedeva la di- 
sciplina ecclesiast'ca , ciò non servisse ad i- 
nasprire il di lui animo, anziché a richiamar- 
lo »ul buon sentiero, e a farlo ravvedere del 
suo fallo. 

26 Parti adunque da Milano S. Ambrogio 
e la notte prima delia sua partenza , come 
narra Paolino , gli parve di vedere , mentre 
dormiva, Teodosio venire alla Chiesa, e che 
egli non poteva per causa tua inerire il san- 
to Sagrifizio > onde conobbe esser volontà e- 
spressa di Dio, eh' egli sottoponesse quell'Im- 
peratore alla pubblica penitenza . A fine per- 
ento di dUporlo a riceverla , gli scrisse dal 
jingo del suo ritiro una Lettera piena di ri- 
aperto insieme, e di coraggio apostolico, nel* 
t, quale.éopo avergli rappresentata 1' enor- 
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mità del suo peccato, gli dice chiaramente , 
eh' egli ha bisogno di riconciliarli con Dio , 
di cancellare il sua peccato colle lagrime, e 
colla penitenza ,e d ast-mersi dall' assistere at 
Sagrirìzio deli' altare . Gli adduco 1' esempio 
di Da*Ìdde,fl soggiunse queste belle panile: 
Non vi dico già catto quitto per ricoprirvi ii 
confusione , ma piuttosto per animarvi coli' e- 
lempio d' un Re penitente a cancellare il vo- 
stro peccato II mezzo d' ottenere questo per- 
dono è l'umiliare V anima vostra nel cospetto 
di Dio . Voi siete uoau , e la vostra colpa è 
una pnivt^ dell' umana decatizza; superatela 
coraggiosamente II peccato non si cancella . se 
non olle lagrime .e colla penitenza. Nè un An- 
gelo , nè un Arcangelo lo può conciliare; lidia 
solo ì quello eh* può dirvi : lo sono con voi, 
e ciò dicendo . perdonarvi il vostro peccato, nix 
tqli non perdona i peccati , Se non a quei , che 
ne fanno penitenza. Corichi ode la Lettera di- 
dicendo che se Teodosio pretenderà d'assiste- 
re al divin Sagrifizio , egli certamente non a- 
vrà ardir d'offerirlo, poiché Iddio medesimo 
glielo ha vietato in una visiona. Lo prega 
per antri a contentarsi del sagrifizio dell' ora- 
zione , eh' era un sacrifizio d' umiltà, valevoli 
ad ottenergli da Dio misericordia, laddove il 
voler assistere contro le redole della Chiusa 
al Sacrifizio del corpo di G.-sò Cristo sarebbe 
■tato un atto di disprezzo, per cui «i eaiebt 
f" 'irato addosso lo sdegna terribile di Di*. 
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Ì7. Dopo scritta questa getterà, . S. Ambro- 
gio se ne venne a M. lano ,e trovò che 1 suoi 
avvertimenti non avevano, fetta .quella imprea- 
àione, che si conveniva , iteli' animo dell'Im- 
peratore, perocché, egli, volerà continuare ad 
andare seconlo il suo splito alla. Chiesa. Ma 
la prima volti, che vplle ciò foro, il. Santo 
prrlato gli andò, incontro fuor del vestibolo 
della Chiesa, e fra l'altre cose gli disse-.Sem- 
bra, o Signoresche voi non cono/mate ancora, 
quanto gran male sia la. strage , '-he voi. ave- 
te fjtta fare in Tessilonica, e che anche do, 
pi» ettzrsi calmati i trasporti delti vostra col- 
lera, non comprendiate il grave peccato , Che 
avete commtuo . Forte che la vostra jup'ema. 
podestà vi abbaglia , e non Vi fi vedere il vo? 
suo peccato. Sappiate però, clic voi sieteun. 
uomo, come gli 'altri, e che voi, al pari de'vo, 
stri suiiiti liete soggetto al. supremo padrone, 
di tatti gli uomini, che ì Iddio . Come potete, 
■voi ricevere nelle vo'trt mani ancor grondanti^ 
Ai sangue, ingiù stani ente sparso, il sacro cor.- 
po'dd Signore? Come potete voi accostare at- 
te vostre labbra il- suo prtzioi? sangue , voi che 
per un trasporto di furore avete fatta uia li 
imbile effusione di mano sangue? Ruirauvi, 
adunque di qui, e non vogliate al. vostra delit- 
to 'aggiungerne un nuovo. Accettate il tegame, 
Chs il Sigiare dell Universo dal Cielo v', impo- 
ne , giacchi esso sarà, il rimedio per r}sinara. 
l'anima Vostra . Si vuole, che a questo discor- 
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«o, àpi- Santo rispond ìsa'! T>>d'fio, cercando 
di «usarsi coli'- esempio di Davidde, che a- 
Veva commesso nel)' >s esso tempo un ornici-, 
dio, e un adulterio M-i S. Ambrogio subir» 
replicò :S; uuete imissjH». ftiviWe n«twpM : 
caco .imiCJte/o aicoca n^ffa juj peiitens.i Qjo- 
s:c parole fecero tale impressione nell'anima, 
di Teodosio, che ricettando la podestà di- 
sciogliere,.* di legare , data da, Qciù. Cristo, 
a.' suoi ministri, s'arrendè agli ammonimenti: 
di S, Ambrogio, e si risolvè- d' abbracciare la 
penitenza, pubblica io faccia, di tutta la Criie- 
sai. ne. si vergognò;, tuttoché, ei. tosse Imperar 
tote ,, di sottoponi ad una umiliazione , di cur 
mplte persone privare . dice S. Ambrogio , pur 
troppo s^ arrossiscono. Riconobbo il sup fallo, 

10. confessa con inulte lagrime,, si prostrò in, 
terra , rivestito com' era di tutte le insegne 
imperiali j pianse, pubblicamente nella Chiesa-. 

11, peccato, che. altri gli. avevano fatto Cinte 
mettere , e con, gemiti, e> con. «tapiri; ae dot 
mandò perdono a Dio.. 

30, Q lindi, S. Ambrosio, gli prescrisse iti 
tempo della penitenza, che. egli doveva fare, 
dopo di che 1' Imperatore si ritirò, versando, 
copipse lagrime, nel sup imperiale palazzo,, 
dove passò, otto mesi in peniienzi , finché ven- 
ne la. festa, del Natale del Signore . In neear 
■ione di questa solennità vedendolo un, suo 
familiare . per nome Buffilo , tutto, mesto st 
malinconico , gli; domandò quii fosse il rapr 
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rotore '«regni pinotsmcaie l'avviso, datogli 
dal S. P.'elatu.e In nnjraeiòi perchè lo sves- 



tila. Chicca per li cal2b.'iiione de' divilli mi- 



«eri, poiché (bba £1 ta la sua ofljrts all'al- 
tare , sohito se n' u-cl- dal pre r bjrerio li V'à- 
■oqvq Nettario gli domandò-, perchè cosi fa- 
cesse-, 0 perchè, non rimanesse nel coro? Ai 
chi Teodoiio. rispose sospirando, che da poco 
te n pei inneà aveva imparato, qual d ftiren- 
U vi foste ira un Imperatore, e un Sacerdo- 
te, che app»na aveva trovato un uomo, che - 



gli insegnasse 1» veritàjeche non aveva co- 



nosciuto altri ette Ambrogio, ii quale meri- 
tasse il nome di Vescovo . Tanro: è utile, sog- 
giugo* Tcodopeto, che narra questo fatto, la*, 
conezione fatta da un uomo di. straordinaria 
virò.!, qual era Ambrogio ! 

30. Fin da cne Teodosio era venuto- in I- 
talia , le cose avevano cambiato faccia rispet- 
to a. S. Ambrogio . L'Imperatrice Giustina sua 
implacabile persecutrice era tsona fio dall' 
anno «BrJ.ila Fede Cattolica trionfiva- da par 
tutto; gli Ariani, ie- pur v' onerano ,non ar- 
divano di comparirete l'Imperatore Valeti- 
Ùniano II. ammaestrato dagli esempi,, e dal- 
la virtù, del gran Teodosio, amava. S. Am- 
brogio teneramente r e lo teneva in luogo di 
padre , cercando, di compensale coli' a;dure 
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:o Teodosio aCustaa- 



Digitized by Google 



Vite de' Santi J Dicembre. liie, 
-del suo affatto, e in ogni alerà miniera Ì tor- 
ti, e gli affronti, che Slitto il suo nome gii 
erano stati fatti in altro tempi 0;nuno ai 
può immaginare , con qoan*o giubb: lo del soa 
cuore mirasse S. Ambrogio qae-ito cambi atti ali- 
to di Valentiniano, e quante grafie ne ren- 
desse a Dio. Mi questa sua onterrtezia pre- 
tto si cambiò in un acerbo dolore. Si trova- 
va l'anno 303. Valentiniano a Vienna nel 
Delfinito, dove l'avevano chiamato gli affa- 
rti dell'Impero, ridotti in pericoloso stato da3 
Conte Arrogaste Generale delle truppe impe- 
riali -'Di la scrisse Valentiniano Una premu- 
rosissima Lettera ■ S. Ambrogio, pregando- 
lo, clie volesse andare senza indugio a tro- 
varlo . perchè voleva riceverò dalle sue mani 
il Battesimo. Ma dite giorni dopo spedita 
questa Tetterà, il giovane Imperatore, che non 
aveva più di 20. anni, fu fatto a. tradimento 
uccidere dall'iniquo Arbogaste .La trista irao- 
va di questo funestissimo avveniniEnrO trovi 
S. Ambrogio , die già passava le alpi, t>noV 
gli pieno d'amarezza, e di cordoglio se ne 
ritornò a Milano, dove in oKa'ione, che vi 
fu trasportato il corpo di Valentiniano , e sep- 
pellito accanto a quello dell' ttn leritore G<»- 
ziano suo padre, celi recito una bellissima «- 
razione funebre, nella quale dopo aver dactf 
le convenevoli ludi alle virtù del defunto Prin- 
cipe, si rivolge a consolare le di lui «orbila, 
eoe t'ascoltavano, e non teme d' assicurati* 
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della eterna salute del fratelli , avvegnaché 
morto lenza Bjrteiimo, perchè , Cam' egli di- 
ce, la cua Fede l'aveva lavare e la doman- 
da, che ave> a fatta di quel Sacramento, I* 
aveva già consacrato. Promette ch'egliavreb 
be i ff no per lui il Sagniìzio dell' altare , « 
che non avrebbe mai cessato di pregare- gior- 
no, e notte per lui, e- per Graziano, e di far 
memoria di loro in tutti i suoi Sacrifizi. 

31. Arbngaste in trito, dopo aver tolto di 
vita Valentmiano diede il titolo d' Imperato- 
re a Eugenio , il quale non aveva di cristia- 
no altro che il nanm:e questa fu per S Am- 
brogio un' altra congiuntura di far conoscere 
l'animo suo generoso , incapace di temer chic^ 
cheioia, ove si trattasse di difender 1' onor 
di Dio, e le leegi della Chiesa, Eugenio ap- 
pena innalzato sul trono scrisse una Lettera. 
h S. Ambrogio ;ma il Santo non gli volle ri- 
spondere , perchè sapeva quanto poco coitosi 
potesse fare della sua Fede , attesoché egli era. 
«rettamente unito con Arbogaste, che era pa- 
gano; onde prevedeva quante cose in pregiu- 
dizio della ltìligione avrebbe fatte qucs;'usur- 
parcr- Di fatto egli non tardò molto a con- 
cedere ai padani il ristabilimento dell' altare 
della Vir-orta, e di re*ùtUir loro I' entrate 
de' loro tempi profani . Il S Vescovo no a cre- 
dè di doverlo riprendere di questa, e di al- 
tre colpe, se n-'ti quando egli seppe, che s' 
avvicinava a Milano , dove venne l'anno 303. 
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Allo» S Ambrogio ai parti da .quella città , 
non già per timore, eh' egli avesse d' Euge- 
nio, ma per non incontrarsi in un uomo, che 
1' era macchialo con orribili sacrilegi . Gli acris- 
ie però usa Lettera vigorosissima , nella qua- 
se Io riprendè de'»uoi falli, e gii fa sapere , 
che nè Geià Criato.nèi suoi Sacerdoti avreb- 
bero potuta accettare le sue oblazioni, cioè 
che non avrebbero potato ammetterlo alla co. 
riunione ecclesiastica, come di fatto segui , 
perocché a Milano nessuno volle ricevere t 
doni, eh' egli offeriva all'alrare.e nè manosi 
permise, ch'egli s'unisse con gli altri Fedeli 
neir orazione . 

33. Nel tempo di questa sua assenza da Mi- 
lano S. Ambrogio andò a Bologna, dove as- 
sistè alla solenne traslazione de' Santi Marti- 
ri Vitale, e Agricola, e ne prese per se del- 
le Reliquie; indi passò a Faenza, poi a Fi- 
renze, dov'era con grande ansietà aspettato. 
In quella città il santo Prelato depositò le Re- 
liquie de' SS. Vitale, e Agricola , cioè del san- 
gue loro, e del legno aopra del quale S. Ag- 
griccia era stato crocifìsso, in una Chiesa, che 
si stava allora fabbricando a spese d'una ean- 
ta vedova .per nome Giuliana, a ch'egli stes- 
so consacrò sotto il nome de* suddetti Marti- 
ri Vitale, e Agricola. In quella stessa città 
il Signore gloiificò il suo servo per mezsod" 
□no strepitoso mracolojqual fu di resuscita- 
re un giovanetto morto, per nome Panscio, 
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figliuolo di 0:eenw nubilissim i cittadino dì 
'{•Arcate , nella cui casa il Simo allo^iavì - 
Analmente anche partito da Firenze mostrò 
il Slitto (l'avere una particolare protezióne di 
que^a cit à. perocché fu veduto pù volta ap- 
parire in atto di pregare davanti all' altari 
Sella Chiesa, eh' eir,li v' avevi consacrata , sic- 
come attesta Paolino d'aver udito raccontarsi 
da S Z.nobio.che allora eia Vescovo di Fi 
lenze . . 

33 Mentre S Ambrogio stava in Toscana* 
Eugenio dovè con Arbogante, e con gli altri 
suoi unziali partir di Milano, per andar in- 
cori ro a Teodosio, che veniva per combat- 
terlo .Sì tosto che S. Ambrogio seppe la par- 
tenza d'Eugenio da Milano, lasciò ia Tosca- 
na, e lece ritorno alla sua città episcopale , 
sicuro dell'esito felice, che avrebbero avuta 
le armi di Teodosio, il quale di fatto sul prin- 
cipio di Settembre dell'anno 3S4 , non sen- 
za manifesti indili d'una particolare protezio- 
ne del Ciclo, riporto una compiuta vittoria 
del tiranno Eugenio. Egli ne diede subito par- 
to a S. Ambrogio, il quale gli riscrisse , ral- 
legrandosi della benedizione, che il Signora 
aveva data alle sue armi, « protestandosi, 
che noti sapeva che altro desiderargli , te noti 
1' accrescimento della sua pietì ,- della quale» 
lo pregfl a voler dare de' contrassegni col 
perdonare a colorò, che avevano aderito at 
partito del tiranno . 6 perchè quéitd punta 
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.premeva molto, alla cariti Jet Santo , per Ò 
,egVi «crissa sopra ... Io . stesso- argomento al -e 
.due Lettere all^mperatur. Teodosio,, e fin:; - 
.mente andò in persona a trovarlo, in Aqailc- 
,w , dove gli .fu .facile,, ottenere dal pnssirr ri 
Principe quanto bramava , Con ciò ss ia eh è ap; - 
-na Teodosio vide Ambrogio , che gli si gciu> 
ai piedi, e confessò,, cho i meriti suoi , e le 
: sue orazioni 1' avevano scampato da timi i 
.pencoli, e ..I'.. avevano rendmo vincitore . Così 
carico ili questo nuovo frutto della-- sua cari - 
Ji il S. Vescovo se. ne ritorni a Milano, dó- 
,ve Inseguì L" ìstcsso Imperatore, che .deside- 
rava molto di goder della sua presenza . Mia 
.POCO più tempo gli rjnsssfl.di vita* perocché 
.nell'anno seguente 395. in cui .ni era restitui- 
to a Costantinopoli, in quella città finì pla- 
cidamente i suoi giorni, adendo nella bocca 
.fino all'ultimo respiro il nome d' Ambrosio. 
Il S, Vescovo, fece in .sua .lode un' orazione 
.funebre , eh' è sta;a , e. sarà.. appresso tutta la 
posterità un autentico testimonio della singo- 
lare pie a , e dell' eroiche virtù di questo gran- 
de Imperatore. ,. , , , _ , 
.. 34. -li Situo non sopravvisse alia morte del 
- gran r Tepdoi;:q,..ch? duj ...anni., e mezzo .incir- 
ca , cìi' e t .li inipie^i, come a vera fitto di tut- 
ti gli altri delia vita s.u3,nel servizio di Dio, 
in vaneggio del suo popolo, e in, benefizio 
della Chissà ; nella quale non vi fu affare, d* 
imjiortania , iti cai egli non prendesse pani '. 




i 
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Olle in tutti i Concili, che al crapo suo si 
tennero e in 'Vqtiiìcia , e in Roma contro gli 
Ariani , e in Milano contro gì' Itacianì ,c con- 
tra Gioviniano , egli fece sempre una lumino- 
sisjima comparsa, e colla sua dottrina ■ e coli* 
autorità sua conrribijl più il' ogni alno alle 
sagge determinazioni, che vi si fecero. Ol- 
tre a ciò e^li aveva arricchita la Chieda di 
molte «ne 0 : >cre, le quali sono state tenute, 
femore in sommo predio . c la maggior parrò 
di e;se per divina beneficenza sono giunte fi- 
no a nui.En queste egli s'impiegò fino a po- 
chi ei'^ni piirria delia sua morte, e I' ultima 
sua fatica in quasto genere fu la spiegazione 
del Salmo 43., che comincia: Deal auribus 
nostri» nudivinut. !W:nrr' egli la « ava det- 
tando a Pjf.linu ( clic come si è detto scris- 
se poi la sua Vita ) a un tratto il suo capo 
fu circondata ila t;n fuoco , cho formava co- 
me un piccolo globa; questo fuoco gli scese 
a poco a poco in bocca , e la sua faccia di- 
venne hunca ciìme la neve , e poi ritornò al- 
lo staio tuo naturale Paolino al vedere que- 
sta raarr. ■.-[iti j.i riir.aìe talm;::KC attonito , e qua- 
si fuor <ii se, elle non potè piò scrivere quel 
clic il Santo gli dettava ,Iino a tanto clic non 
fa sparita audia visione : -la quale come di- 
ce lo stesso Paolino, era un segno visibile 
della discesa dello spìrito Santo sopra d'Am- 
brogio. Da quel punto in poi il Santo noo. 
dottò più nulia.e ne meno fini la spiegalo- 
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na dì quel Salmo, mancandovi quella degli" 
ultimi due versetti. 

38 Vf-nnc adunque il tempo tanto brama- 
to da) Santo, o da luì chiesto cun molte i- 
stinie al Sonore , d' essere liberato dalle mi- 
serie di questa vita , o (Tessere sottratto alla 
visti Ji tante iniquità, che regnavano nel mon- 
do, molarmente per 1' avariiìa insaziabile 
delle persone , che dopo la morte di Teodo- 
sio dominavano nolla Corte Imperiale appres- 
so le quali tutto era venale con estremo dan- 
no dell' Impero Occidentale che perciò s'ac- 
costava a gran passi alla sua totale rovina. 
Caduto eh' ei fu ammalato.il Conto Stili con e, 
che so to nome dell' Imperatore Onorio , an- 
cor rriovanetro , reggeva 1' Impero d' Occi- 
dente, saputa la grave infermiti d" Ambrogio, 
ne restò grandemente turbato, come se so- 
vrastasse l'ultimo eccidio all'Italia. Ondo re- 
mando la perdita d' un si grand' uomo , chia- 
mò a se le persona più ragguardevoli delia 
città di Milano, e quelle , che sapeva essere 
più care a S. Ambrogio, e ordinò loro d'an- 
dar a trovare il S. Vescovo., e di pregarlo, 
che volesse colle sue orazioni ottenere da Dio 1 
che gli prolungasse ancora per qualche tempo 
la vita. Questi eseguirono la commissione del 
Conte, esponendo al Santo le loro suppliche, 
alle quali ci diede quella risposta tanto com- 
menda a da S. Agostino: Io non sono vittuto 
fra voi in maniera, che m'abbia a vergognare 
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'di vivervi ancora per qualche tempo : ma nt 
meno temo di morire . perchè abbiamo da fa- 
re con tiri baon padroni. Iddio però volle fa- 
re quel, eh il suo servo pià ardentemente, 
bramava -.cioè scioglierlo da' legami di questo 
carpo morale e liberare 1' anima sua dalla 
carcere di questa terra , Si trovava allora nel 
palino episcopale 'Onorato Vescovo iì Ver- 
celli, ch'ora venuto per assistere alla motte 
del Santo . Essendo egli andato a riposare, 
s^ntl per tre Volte una voce , che gli di-se : 
Alzati, e va' prètto ad Ambrogio , perchè «im- 
minente il suo tramilo. A questa voce Ono- 
rato subito ai levò, e portò al Santo mori- 
bondo il Corpo del Signore. Appena egli 1* 
ebbe ricevuto, che spirò l'anima sua , fortifi- 
cata da questo divino cibo, e andò a godere 
in Cielo la compagnia degli Àngioli , de'qua- 
li aveva imitata la vita io terra. Segui que- 
sta preziosa morte nel Sabato Santo dell'an- 
no 393., che era il di 4. d'Aprile. 11 corpo 
del Santo fu sepolto con molto onore, .e coti 
segni d'incredibile divo^ic^^ di tutto il po- 
polo, che assistè al suo funerale ; e il Signo- 
re glorificò il suo sèrvo con molti miracoli 
Briche dopo la morw. 

La generosità, e la grandezza d'animo mo- 
strata da quatto Santo in tutte le occasioni"; 
on:l? Ila sempre difssa la causa di Dio, e del- 
la Chiesa in faccia ai più gran Principi della 
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terra., è stata, e sarà scalfire per ciascuno uri, 
oggetto di straordinaria ammiraiione . E don 
de. proveniva questo generoso coraggio, se noe i 
dal disprezzare , che il Santo faceva, mite le- 
eone del mondo, e dal non temere se non Ed - 
i!io?EìjIi etas;o ci attesta, che da questo fon- 
te deriva la fortezza , e superiorità d' animo. 
Valete voi, diceva egli, rendervi terribile, e- 
fdrvi rispettare dogi' 'mesti Re e Grandi della . 
le/'a? -Disprezzate mete le cote del mondo, e 
pr,-firìte l'obbrobrio de' pj£ m;<xti di Cristo agli 
onori e alle ricchezze tutte de! secolo E' vero, 
che pochi sono i Cristi,.™, i qual: ai trovino 
nelle occasioni di dovere esercirà re quella gran- 
dezza d 1 amino . che esercitò S Ambrogio coi 
personali più ragguardevoli del mondo; ma 
è vero altre . che le due porte , per le qua- 
li entra il pecdato nel cuor d' ugni uomo, so- 
no , come dice S Agostino, il tintore, e l'a- 
more, delle cose temporali, né queste- por;o 
si chiudano se. n^n cij disprezzi delle coso 
terrena, e coi. timore Santo di Dio Chs pe- 
rò G*sù Cristo .. aedesimo Fi? insegnato nel 
Vangelo, ch.T nessuno può. essere *uo disce- 
polo ,sr non rinunzia a rotto ciò, cho. pos- 
•is.de sulla .terra,, cioè, se non ha il coore di- 
staccato da rutti i b- ni terreni ,e a desso non 
.preferisce i bum eterni del Cielo. 
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8. Dicembre: 
Concezione di Makia Verg. 

Si vedano incorno a questa fetta le annota- 
zioni della s. m. di Benedetto X/f sopra le , 
Peste di Nottro Signore , e delia Beatissima 
Vergine pan. S. 

LA dignità di Madre di Dio, alla quale e 
«tata esaltata Maria Santiss, ■ è sì grande 
ed eccelsa , che supera ogni pensiero umano, 
ed fe agli Angeli etessi incomprensibile , e ha, 
al dire di S. Tommaso , dell' infinito . Quindi 
è che saura Chiesa ha istituite in diversi tem- 
pi più feste in suo onore, si per lodare, e { 
ringraziare il Signore Iddio per le singolari 
grazie e prerogative , di cui s' è degnato d' 
arricchire questa sua creatura sopra ogni al- 1 
tra privilegiata dalla sua bontà; sì ancora per 
rendere il debito culto, e la più distinta ve- 
nerazione alla stessa Vergine, per mezzo del- 
la quale sono a noi derivati innumerabili be- 
nefizi della divina misericordia . e sì finalmen- 
te, per implorare a nostro favore la sua po- 
tentissima protezione ne' tanti pericoli , C nel- 
le tante necessità , che ci circondano da ogni 
parte in questa misera vita, Questo è il mo- 
tivo, per cui fino dal duodecimo secolo sì co- 
mincili a celebrare in alcune Chiese partico- 
lari di Francia, e d'Inghilterra la festa della 
Concelione della gloriosa Vergine Maria, e 
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che poi fa nel decimo quinto secolo aprir - 
vata eziandio dalla Chiesa Romana , Mao> , 
c Maestra di tutte le Chiese . 

a. Già seguì nel Pontificato di Sisto IV., 
come apparisce da una sua Costituzione pub- 
blicata l'anno 1437 , nel!* quale il Sommo 
Pontefice cosi esprimi i inni sentimenti di ve- 
nerazioni verso ia Santissima Vergine : Allor- 
ché noi consideriamo con mente divetta i me- 
riti insigni ed tccdst d-d'a gloriosa Fg'gine Ma- 
ria Madre di Dio , fa quale , come Regina de' 
Cieli , è stata esaltata saprà tutti gli Angelici 
cor'ne che dttentament: r.fittlamo essere ella 
Maire di grazia e di misericordia . amante del 
genere umana, e consolatrice de' Fedeli , per la 
Salute de' quali , allora specialmente , che si tro- 
varli gravati dal peso de'lcro peccati, ella in- 
terpone le sue preghiere, e la sua poltrite in- 
tercessione appresso il Re Sovrano del Cielo, 
eli ella ha gincrato nel suo purissimo seno : 
/Stimiamo essere cosa conveniente, e doverosa, 
che tutti i Fedeli psr U Concezione della stes- 
sa l'ergine laimacùlata rendano gratile, e lodi 
a 0io onnipotente , i( quale colla sua provvi- 
denza ha ab eterno eletta questa umile t'ergi- 
ne, e 1' ha coli' abbondanza de' doni dello Spi- 
rito Santo prepa>ata , acciocché da léiprendessè 
carne mortale il suo Unigenito Figliuolo, a fi- 
ne di redimere il suo popolo , e di riconciliare 
Col suo Autore , e Creatore la natura Umana , 
divenuta rea dì ritorte eterna per lo peccato 1 
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iti primo' uomo? • ' ~ '' - - ;t 
1 .1 Che pé d'il-medeiimn Sommo Pontefice 
approvò' la Fetta', e r'UfE'jto 'ili onore della ' 
Omcerirtne della glAribsa,* Immic'ula» Ver- 1 
Rine Maria Mjdrt'-di Dio, e 'concedette In- 
dulnenie a nitri coloro , che v'inteivcnisserrt, 
ù divotamente là celebrassero. Qiesta mede- 
itim'a festa, e divozione alla Cancczimie della 
Verdine fu poi confermata, ed ampliata da 
al altri Sommi Pontefici suoi £u:cessori,e 
nalmente nell'anno ijoS fu dichiarata Festa' 
di ■precètto in tutto il mondo cattolico dal 
Sommo- Pontefice Clemente XI. a fine di vie- 
più animare; ed accrescere la pi° a , e divo-' 
zione*de"Feda[i verso la gran Madre di Dio 
Signora nostra . ' * ' 

4 ' Vencriiimo^psrtanro con diroto, e pro- 
fondo os-eqiio la purità Immacolati diWfa'-' 
ria Santissima'. Fila ; è qaeiia C. Lmbi , di cui 
ri parla mila Cantica', tutta belici, e. fonia' 
macchia, lilla quel lii^Un'ira le joiae esodi-"' 
d.i e òdor^S'i ; cari lido' per la sua illibati pu- 
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iq:ue eon sempre' limpide , ed 'esenti dalla mi- - 
nlma sozzura. Ella finalmente quella mistica' 
Pana Orientale del Tempio di Salomone.'ser- ' 
rata ad ogni altro , fuorché al Re sovrano dell' , 
Universo, il quale l' ha riempiuta di grazia, 
e'dalic sue purissime v' scere ha voluto pren- 1 
d'ere carne umana , per "ischiacciaré ' la testa 
del scrpenre inFernale, e per liberare il gè-"' 
nere umano dalla durissima sua schiavitù , 
secondo I* promessa , che ne avsa farri fino 1 
diii principia del mondo dopi; il peccato ' dò' , 
nostri progenitori, con quello parole registri^ 
te nella Genesi: Io rr.e.twh , CU*: 1'. Ilo Vi ' 
eerpsnte, inimicizia fa te, é 1 là' donna , tra 
il' tuo seme, e il teme di lei i essa schiaccerà ' 
la tua testa, e tu insiderai al suo calcagno 
per morderlo. Ora la Santissima Vergine non'' 
solo non ha provati i morsi del serpente ; ma 
di più gli ha sehiacciao'ii capo, mediante il 
benedetto frutto del suo "ventre. Gesù Cristo 
Signor nostro ; da cui ii demònio è stato irin-'* 

siati liberari -dilla dura 'sua schiavitù. 
. ~£ A } i prò Ji -riamoci dunq-je di questo gran- 
de , ed ineffabile benefizio, che la divina mi- 
sericordia, ci ha compartito- E giacché nel 
latita battemmo siamo stati rivestiti della sto-"' 
là 'dell 1 innocenza siamo divenuti figliuoli 
di Dio , cusróiiamo con gran diligenza que- 
sta candida stola dell' innocenza, e della gra- 
zia'flanei!ì;ante , che allora ci fu donata.fi 



Diqi tized by Googli 



138 Vite de'Santi 8 Dìcembrs, 
f= mai per nostra sventura l" avessimo tnaè- 
chiata co! peccare mortalmente, preghiamo là 
Santìssima Vergine, die c' impetri la grazia 
di purgarla e lavarla calla penitenza, e di 
menare in avvenire una vita pura, una vita 
eanta, una vita degna di un Cristiano, che 
a»pira al consorzio degli Angeli, alla beata 
compagnia di Maria, e de' Santi, e alla so- 
miglianza di Dio nella gloria celane. 

Quctti purità, e mondezza di anima, e dì 
Gorpu ci prema sommamente , e di essa fac- 
ciamo gran conto, più che di qualunque pre- 
zioso tesoro.se vegliamo piacere alla Santis- 
lima Vergine , ed essere veri divori della stia 
Immaculata Concezione. Ella con amore spe- 
ciale, e distinto riguarda le anime pure; e, 
come dUpensatrice de' doni celesti , le ricol- 
ma di grazie; e di favori, che loro ottiene 
dalla divina beneficenza. Tra i molti esempi 
che risila Storia Ecclesiastica abbiamo della 
singolare, e parziale benignità di Maria Ver- 
gine verso le anime pure, ci sia permesso di 
riferire quello, che racconta il Pontefice S. 
Gregorio Magno ne' suoi Dialoghi , avvenuto 
al tempo auo.Eravì, dice il S. Pontefice , una 
fanciulla per nome Musa , alla quale di noi- 
tetempo apparve in visione la Santiss. Vergi- 
ne Maria Madre di Dio, e le mostrò un nu- 
meroso stuolo dì, fanciulle della sua età -, ve- 
stite di càndidi lini, dalle quali era la Ver- 
gine corteggiata . Musa a questa vista li seti- 
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ti accendere nel petto un' ardente brama di 
esser ella pure della loro compagnia , ma non 
- ardiva di unirsi con aut. Li Beatissima Ver- 
gine le dimandò , se voleva ella ancora 
entrare nel mirteto di quelle fanciulle , 
e esser amméssa al suo servizio. Sì , lo fo- 
glio, e Io desidero, rispose la fanciulla. Or 
bene, replicò Maria Santissima, astienti in 
avvenire da ogni leggerezza e vanità ; schiva 
i giuochi > le rìsa, gli Spassi, e i vani abbi- 
gliamenti; vivi con modestia, e purità;:' sa- 
rai tu ancora aggregata tra quelle Vergini , 
cho tu hai vedute. Dopo questa visione la 
fanciulla menò una vita santa e pura , nella 
maniera appunto . che la Santissima Verghe 
le aveva comandato. I suoi genitori, ammi- 
rando Una s) grande e improvvisa mutazio- 
ne, le dimandarono qual ne fosse il motivo; 
ed ella manifestò loro la visione, che zrevi 
avuta, e l'ordine, che dalla Madre di Dio 
aveva ricevu'o. Non passò molto tempo, che 
la fanciulla s'ammalò di febbre, che in po- 
chi giorni ia ridusse àjli estremi della vita . 
Poco prima, die spirasse , le apparve nuova- 
mente la Santissima Vergine, acconpagnarà 
da quelle medesime fanciulle, che 1' altra vol- 
ta aveva vedute; e sentendosi chiamare Jatlst 
Vergine , che andasse a lei, ella abbassati ri- 
verenternenie gli occhi, cominciò tuta lieta 
a gridare ad aha voce: Esco, "Ugnarà, ch'io 
v-tngo ; ecco , Signora , eh" io vengo . Tra quo- 
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gre rendè l' anima , sua pura c verginale. 
Bella mani delta Regina delle Vergini, e se 
n'andò a godere della sua beatissimi compa- 
gnia in Paradiso . 

Dicembre Secolo IV. 

Santa Gorgoni*. 

$. Gregorio N.-.zianzcno fratello della Santa . 
Ka descritte le me virtuale anioni nell'Orazio- 
ne funebre , che di lei J ice , la quale è tra le . 
Òpere del S. Dottora. 

'TT'Occd a S.„ Colonia la. felice sorte, o. per 
X ; meglio dire, ella ricevè da Dio la gra- 
zia' di, avere santi genitori, quali furono . S. 
G'egorio dipo: Vescovo di . Nazianzo , e S. 
Nonna ( de' quali si è parlato ai 5 di Ago- 
sto ), e ganti fratelli, cir^S. Ce-areo ; e U . 
celebre S. Gregorio Na'tianzeno Dottore della 
Cbiesa.'d Pi3»: e nel l* G.-aKioae funebre recita-' 
uin morte della sua «anta. .sorella ci ha de- 
scn'iì'j ie enc virtuose azioni. lira S Gorgo- 
iwà; la niacgicre d'età ,e 'ili Signore era sta- 
ta dorati di ccc:!!;cj:.. otsalità dì animo,, e di 
corpo , d* un talento vivace , iV uno spirito pron- 
to , e d' Hn r a*:vcner;za «ingoiare . Mi : tutte que- 
ste qua lisi fa reno ik.isi poco apprezzate, 0 
solamente ella feci, &ran .conto delle virtù , 
clie sotto la cura, e direzione delia sua santa 
madre procurò di acquistare e di fedelmente 
praticare fin da fanciulla , per piacere a Dio, 
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« per rendersi degna dell' e ecna felicità. 
2. Ecco in compendio quello, che di Gor- 
' gonia d'ce S. Gregorio Nazianzcno Ella di- 
■prer.zo la vanirà ,c gli abbigliamomi (em mi- 
nili, riguardando gli abiti magnifici, e gli 
ornamenti delle gi"ie . come cote piutosto 
convenienti alle donne lei teatro, che allo 
dame cristiane, quantunque nobili e ricche, 
com'ella era, e avrebbe creduto di disonora 
r immacine di Dio immessa nell'anima tua, 
ae avesse adooerati . belletti , e si fi-ste or- 
. naia con maniere improprie, ; '. immodeste. 
Fuggiva di comparire agli occhi degli ucrai- 
ni, e amava la ritiratezza e la modestia, co- 
me la cu>:ude della tua purità, e castità , la 
quale fu in lei si grande, e illibata in tutta 
la sua vita, che S. Gregorio non dubita pun- 
to d' sformare . che per questo titolo ella o 
eguagliò, o superò le donne più celebri, che 
sono lodate nelle Scritture, e nelle Storie del- 
la Chiesa Quantunque sapesse molto ben par- 
late, 3 fosse ben istruita dell'istorie dell'an- 
tico . e del nuovo Testamento, e di molte al- 
tre - >--' > eia però amica del silenzio, nè a- 
priva mai la becca, te non quando Io 
dera o la necessità e 1' utilità del suo pros- 
simo ,0 una discreta convenienza , e allorché 
pattava, le sue parole erano condite dal saie 
delia sapienia .Abborriva i discorsi vaili, ci 
trattenimenti inutili . Custodiva con gtan di- 
ligenza i suoi sentimenti, e specialmente gli 
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occhi , temendo sempre, che la curiosità del, £ 
mirar» qualche oggetto non risvegliasse in lei r 
alcuna rea passione. La sua più diletta oc- 1 
cupazione , era l' orazione, e la Icrione de' 1 
divini oracoli delle Scritture, nelle quali due 
cose impiegava tutto il tempo, che le rima- 
neva libero dal lavoro, e dalle faccende do- 
mestiche . Si considerava geme forestiera e 
peregrina «a questi terr3,"ed alla celeste Gé' 
rusalemme , come alla sua vera ed unica pa- 
tria, indirizzava tutti i suoi desideri, e ri- 
guardava gli Eletti di Dio .abitatori di quel-, 
la santa citta, come suoi concittadini, dc'qua.- 
li , dopo un breve soggiorno in. questo mon- 
do , ella doveva godere la compagnia per scm- 1 
pre, e insieme con loro amare, e lodare Id- 
dio in eterno. E perù distaccata coli' alletto, 
dalle cose della terra , non altro bramava, nè 
altro cercava , so non che adempiere in tm-. 
to la volontà, di Dio. 

3. Tale era Gorgoni», alfa rch è per ubbidir 
re a' suoi genitori consentì di prendete in. 
ispoao un uoma ntbile e ricco fuori della sua, 
patria; o tflic si conservò eziandio nello sta- 
to coniugale, nel quale s* esercitò in quelle 
virtù-, elio al medesimo convenivano. Il pri- 
mo suo penaiera fu di guadagnare il suo ma- 
rito a G:sù Griifo,il che colle sue- buone e. 
dolci maniere felicimena le riuscì. Onde e- 
gli ricevè, il santo Battesimo, giacché esso, 
quando si ammogliò, era ancora infedcla . 
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pcnservò sempre la pace, e una santa unio- 
ne col suo consorte, al quale portava ogni 
onore e rispetto, come a suo Signore . La sua 
umiltà, la .«ua mansuetudine . e modestia , e la 
altre sue virtù facevano sì ch'ella venis»eu- 
iii versai '.ne nte riguardata , come un perfetto 
mndslln ed esemplare 'ielle dame cristiane . 
Avendola il Sigr.crc fenduta feconda di più 
figliuoli, si prese una cura parncolare di e- 
ducarli nel santo timor dì Dio, c d' istruir- 
li nelle massime della Riligione cristiana . El- 
ia si occupava con molta attenzione nel sod- 
disfare agli obblighi del suo etato, e nel pren- 
dersi cura delle coso familiari , ma senza mai 
turbarsi , nè perdere la tranquillità del suo 
spirito. Nè per questo trascurava gli esercìzi 
della pietà ccistiana.anzi vi et applicava con 
molto fervore, e con far sempre maggiori pro- 
gressi nella divozione. 

4. Una dé'lle principali sue virtù , molto er 
saltata da S. Gregorio Nazianzeno , fu la mi- 
Bericordia verso dei noveri, degli afflitti , e. 
dei bisognosi. Ella era, dice il Santo.il lu- 
me dei ciechi, il sostegno degli storpiati, la 
madre degli orfani, la narice delle vedove, 
il refugio dei miserabili ■ Siccome il suo ma- 
rito le concedeva una piena libertà di far li- 
mosine.e di esercitare le opere di misericor- 
dia secondo il suo arbitrio: cosi la sua casa 
era sempre aperta ai' poveri ed era il comu- 
ne ricovero dei mendici, e dei bisognasi. QtHiL- 
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tunque cita a resse una numerosa figliaci ani;, 
non per queito era meno, liberale ver^o deji 
poveri , poiché credei, che più dì qualunque 
.ricca «retlià, sarebbe ad essi giovata la pro- 
tezione del Sign^c , che loro acquistava col- 
le sue limonine , e l'imitazione 4=0' sue vir- 
tù, delle quali la-; i ava loro un .ai bellp csrrr— 
pio. Era altre"! G .-.-goni a , soggiunge S. Gre- 
gorio, assai cauta ,di nascondere, per quanto 
^poteva , agli occhi degli uomini le sue ammi- 
rabili vittè, perchè temeva le loro ledi e ap- 
jprovaeioni ,ne altra mira aveva nel bene>c(lO 
^faceva, che di piacere a Dio. solo, da cui a- 
1 nettava, l'eterna mercede in Cielo..; ., 
t 'j. A tutte queste virtù aggiunse Gorg"ma 
Sina continua mortificazione di se medusirna^ 
,e la macerazione della propria . carne - .Noti 
.faceva dice S. Gicgocio, come fanno : alcuni', 
i quali si credono , che loro basti di far del- 
le limoline per salvarsi, e nel resto menano 
una vita vulartuisa tea i piaceri de* sensi ,.q 
\t deliiie del nvndo, Anzi ella, benché don- 
na maritar» , e di compie: aione delicata, fa- 
uova frcquen;i e rigorosi digiuni, e si aatene- 

tare l' amor proprio , e recare qualche soddi- 
sfazione al suo corpo. Passava spesso Io not- 
ti intere .nelle, vigìlie i e prostrata avanci la 
sovrana maestà, di Dio, le spendeva , ora in 
recitare dei Salmi, ora nella lezione dei divi- 
ni oracoli, ora nelle orasicci , faste confa- 
to 
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le attenzione, e con tanto fervore di spirito, 
che rimaneva assorta in Dio; onde né lo stre- 
pilo dei tuoni, o della grandine, o dei tur- 
bini , nè altro rumore , che sì faceste , il di- 
re di San Gregorio, erano capaci di distrar- 
la ■ ne di purto disturbare la soa orazione . 

6 Questo santo commercio, che Gorgonia 
Bvcva col suo Dio nell'orazione, operava in 
lei due mirabili eletti. Il primo d'una gran- 
de e singolare fiducia nella divina bontà da 
cui ottenne diverse grazie prodigiosa . Dui di 
esse riferisce S Gregorio; la prima fu , eh' es- 
sendo ella caduta da un cocchio tirato da duo 
mule, che si erano inferocire , ed c'assodo sra- 
ta strascinali per lungo tratto di '.[rada , tal- 
01 e n cechi se le pestò turto il corpo , e le 
si ruppero j e se le slogarono alcune osia ..el- 
la non volle applicarvi alcun rimedio umano, 
nè servirai dell'opera di verun medico terre- 
no; ma ricorse solamente al medico colere e 
onnipotente, il quale esaudì immantinente le 
eoe preghiere, onde rimase *i repente lana- 
ta, come se nulla le fosse accaduto dì malo, 
con granie ammirazione e stupore di tutta la 
città . L'altra grazia parimente miracolosa , 
ch'ella ricevè dal Signore, fu in una gtarii- 
'sima infermità , per cu: rulla giovando i ri- 
medi applicatile, i medici davano per.dispe r 
rata la sua saluta In questo stato una notte 
trovando^ a ! quanco meglìn , si fece tegreta- 
inente portare alla Chiesa, e accostata la sua 
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tinti al «acro aliar», dove si conservava il 
tantissimi sagramenro dell' Eucarestia , a prò- 
tettò con lagrime ai Signore, che non aareb- j 
be' di là partita , se non le avesse rettimi» 
la saniti, cenfcrme l'aveva già restituita a 
tanti innumorabili infermi , che sono riferiti 
ne! Vangelo. ( premura, che li Satira eb- 
be in quest'occasione di guarire , non prove- 
niva già da attacco, eh; avesse alia vita, ma 
perche bramava di ved:r , prima di morire,' 
convertito a Dio, e battezzato it suo consor- 
te. Cosa mirabile! ftpp;ni fatta quest" orazio- 
ne , ella si 'te.nì rinvigorirà, c ritornò a Ca- 
dice S. Grcioria , B ella renna occulto , finché 
visse, perchè temeva le lodi degli uomini . 
Ma ora .smunge il S. Datore, eh' ella è 
passila all' eterna gloria , non' debho de fra u- 
rliré chi m' ascolta, ne i posteri della noti- 
la di un ti illustre prodigio , operato in suo 
favore dalla divina Onnipotenza . 

~. II secondo effetto, chs cagionò in S. 
Gorgoni a l'essrciwo dell* oraiione , fu di di- 
sgustarsi alTitro delle cose del mondo, e del- 

bramava di sciogliersi dai legami del corpo, 
e di unirai in eterno col suo sommo B:ne in 
Cielo. Il Signore non folamentc sì degnò di 
ascoltare t santi desideri della sua serva, ma 
di p"ù la rivelò il giorno, in cui da questa 
valle di lagrime sarebbe passata agli eterni 
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godimenti del Paradiso. In fatti poco dopa 
ella fu assalita dall' infermità, che doveva 
por termine alla sua vita. Ella la ricevè con 
ringraziamenti al Signore; e nel corso di es- 
sa consolava il marito, e ì figliuoli, che e- 
rano sommarnsnte mesti ed afflitti di perder- 
la in un'età non molta avanzarle dava lo- 
ro con una grande tranquillità d'animodegli 
avvertimenti cristiani , quali li convenivano 
ai loro bisogni . All' avviso del pericolo in 
cui si trovava la vita di Gorgoni», accorse- 
ro subito S. Nonna sua madre, e ii suo san- 
to fratello Gregorio ( V altro fratello per no- 
me Cesario era morto poco prima )-• ed am- 
bedue furono testimoni dei sentimenti singo- 
lari dì pietà, eh; apparivano in tutte le sue 
parole, e in tutte le sue azioni, fino agli ul- 
timi momenti del viver suo, nei quali es- 
sendole mancato il vigore a poter parlare, gì 
avvidero , che sotto voce recitava quei ver- 
setti dei Salmi , ch'esprimono la brama d'un . 
anima , che aspira di vedere la faccia di Dio, 
c d' amarlo, e goderlo nella beata eternità; 
alia qoale ella passo circa 1' a-nno s;.' . e 
in questo ciorno S. Chiesa celebra nsl Mar- 
tirologio Rumalo ìa sua memoria . 

S. Gregorio Naiianieno, nel descrivere le 
virtuose azioni di S Gorgonia sua sorella; 
osserva, cb>' ella metteva tutta la sua atten- 
zione ne 'adornare l'anima ma creata ad im- 
magine, e similitudine dì Dio, di' tutte le 
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■viitù cristiane, della modestia, della purità, 
della carità ec , per le quali si rendesse gra- 
ta , ed accetta alla maestà di Dio, e nel re- 
sto nessun etneo faceva del suo corpo, e de- 
gli altri pregi esteriori e umani, vivendo af- 
fatto distacca a coli' urfjtto delle cose del mon- 
do ; perchè: come sì è detto , si considerava 
qual pellegrina eu questa terra, e aspirava al- 
la patria celeste. Di fatto questo è l'avveni- 
mento, che alle donno dà 1' Apostolo San 
Fietro [1): Le donno, die* egli , non mettano 
la loro cura n e U'ad ornarsi esteriormente , coli' 
inanellare il crine, col ricoprirsi d'oro, e col 
portare abiti splendidi e preziosi; ma bensì 
procurino d' ornare 1* incerno ; cioè V anima lo- 
ro, colla purità, colla modestia, colla man- 
•ueiudine, coli' umiltà, e coi!' altre virtù, che 
le rendano ricche di meriti agli occhi di Dio. 
Questi sono, soggiunge il S. Apostolo , gli or- 
namenti, di cui si rive- rivano quelle sante don- 
ne, che speravano io Biu , vivendo soggere ai 
loro mariti . Piaccia a Oio, che questo veri- 
tà , e questi esempi servano di specchio, é 
nel tempo stesso di disinganno alle donne , 
(■penalmente nobili e marnate, acciocché in 
vece di prendersi tantj cura d' una carne cor- 
ruttibile , che presto dee marcire , e ridursi ih 
polvere, attendano ad abbellite, e ornare 
l'anima ioro incorruttibile, e immortale, tal- 



li; 1. Petr. 3. 3. & tf p. 



Digitized by GoogI 



Vite bb* Santi 9. D.'csmfire. 145^, 
mente che sia degna di comparire avanti t'- 
eterno Giudice, e di esser, com3 S. Gtrgania, 
rivestita della stola della gloria in Paradiso . 
Dicembre Sscolo IV. 
S. Eul .Lia Vekg.ne e Martire, 

/I «110 martirio è ttato fedelmente, e rtcbil- 
mente descritto da Prudenzio in un Inno , che 
si riporta dal Rainart tra gli Atti sinceri dei 
Martiri alla _ pag S05 dell'edizione di Verona. 

D! due Sante Eqlalìe , ambedue Vergini e 
Mirtiri, che soffrirono nella pernecuzio- 
ne. di Diocleziano, e Massimiano nelle Spagne 
si fa menzione nel Martirologio Rumano ; del- 
la .prima , eh! era della città di Barcellona in 
Catalina, ai la. di Febbraio, e della secon- 
da, ebe era della ciità di M'rtda , altre vol- 
te metropoli della. Lusitania , e ora quasi af- 
fitte disrrutta., si fa la memoria in questo 
giorno, e ne ha tessuto 1' elogio con un suo 
Inno il porta Prudenzio, cho fioriva nel me- 
desimo secolo . Eulalia dunque nata in Men- 
da di : nobili genirori cristiani , fin dall'infan- 
ta, mostrò un' g and' amore alla verginità, e 
un totale abbonimento ai giuochi , agii ornt- 
racnti , e ai passatempi propri dell' età. pue- 
rile. Ella non . aveva se non dodici anni, quinr 
rio fu pubblicato in Menda l'Editto degl'Im- 
peratori Diocleziano, e Massimiano, per cui. 
si ordinava ai Governatori di tutte le cittii 
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dell'Impeto Romano di forzare i Cristiani d' 
ogni sesso, e condizione di sacrificavo agl'i- 
doli. Ealalia ardeva di zelo della gloria di 
Dio.nè vi era cosa , che tanto bramasse, quan- 
to di dare la propria vita per Gosù Cristo ; 
del che accortasi la madre , la condusse se- 
co in una casa di campagna , distante più mi- 
glia da Menda, vegliando con attenzione so- 
pra di essa, e tenendola ben guardata. Atte- 
diata la fanciilllerta di quel ritiro , che le pa- 
reva indegno d' una Cristiana , apre dì notte- 
tempo la porta, e se ne fugge, incamminan- 
dosi alla volta della città a traverso de* cam- 
pì uper timore di non esser sopraggiunta dal- 
le persone, che le sarebbero state spedite die- 
tro, se aveste tenuta la strada ordinaria. Né 
le tenebre della notts, nò gli sterpi, nè 16 
spine, che gli straziavano i piedi, nè gli al- 
tri ostacoli furono capaci di ritardare il suò 
cammino . Guidata pertanto da particolare im- 
pulso dello spirito di Dio , arrivò a Menda 
prima della levata del Sole, e quell' isteseS 
mattina si presentò animosamente al tribuna- 
le del Governatore ; rinfacciandoli il furore , 
col quale si sforzava di far perire le anime, 
obbligandoli a rinunziare al loro unico e ve- 
ro Iddio : St voi , gli disse, andate in cere* 
di Cri ttiani, eccomi fui . Abbonino t witri em- 
pi tagrifizi , detesto le vostre fatte divinità , e 
confino colla bocca . e col cuore un Dio telai 
Nulla san* i voliti Bei, e i «offri /mperate- 
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ri ràedetimi: t>U uni perchè non tono te , ne» 
lavo/o mani degli uomini, e gli altriptr. 

chi gli adorano . 

9- Irritato il Governarne ita un tal decor- 
so , la fece arrestare, e ordinò ai carnefici di 
straziarla con ogni genere di tormenti, per 
fare. che essa provasse la pietanza degl' Im- 
peratali. Mi prima che -: venisse all'esecu- 
zione, egli procurò di guadagnarla colle buo- 
ne , mettendole in vista il fiore detta sua e- 
ri. la sua nasciti, il dolore dei tuoi genito- 
ri, Ì heni , e i vantaggi , che aveva luogo dì 
sperare; se fuse ubbidiente agli ordini degl* 
Imperatori Vedendo ;:eiù , che quei e lu»in- 
phe riuscivano infruttuose , si provò a intimi- 
dirla colle minacce , facendole vedere gli or- 
ribili supplizi , eh' erano apparecchiati per lei; 
le spade, gli cculei, il fuoco , se persìsteva 
nella sua risoluzione ; e poi conchiuse: Che 
cosa e mai prendere con due diti alcuni gra- 
ni d' incenso , c gettarti nel fuoco in onora 
dei nostri Nomi? 

3. Nulla rispose a tali suggestioni la Ver- 
gine Eulalia , ma fremendo dentro se stessa 
per st iniqua proposizione ,0 piena dell* ardo- 
re del divino Spìrito, spinò in faccia al Ti- 
ranno .rovesciò con un calcio l' Idolo, o cal- 
pestò l'incenso, che l'era stato presentato per 
la impura oblazione. Allora due carnefici in- 
contanente la spogliarono nuda , e sospesala 
in aria cominciarono a lacerarle e>* «nonio 
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di ferro i fuochi, e il petto , lino a scopriri 
lo ossa, Hir»« eoo lieta, e gioconda faccia 
la crudele carnificina del suo corpo, e riguar- 
dava lo »ue piaghe, come tanta bocche, cha 
celebravano la gloria del euo Signore . A qus- : 
ero tormento succedè l'altro delle fiaccole ar- 
denti , che le furono applicate ai laceri San 
chi, allo stomaco, e al petto; ed essendosi la 
fiamma attaccata ai capelli, eh' erano sparsi' 
sul collo , e stille spalle, le sali alla faccia , 
e entrandole in bocca la soffjgd; e così ri- 
portò la gloriosa palma dei martirio circa 1\ 
anno 395. 

4, Volle il Signore con dei prodigi inoltra- 
re, quanto avesse gradito il coraggio, e il sa- 
grifìiio d; questa tenera , e innocente vitti- 
ma. Perocché si vide uscire dalla b ieca d'E- 
ulalia il suo spirito in torma d'una colomba 
più candida della neve, e prendere il vólo 
verso il Cielo. Attoniti, ed atterriti i carne- 
fici per un tal prozio, se ne fuggirono si 
e=si , eh; gli altri pagani , ch'erano presenti, 
aiiband nando. in mezzo alla piazza quel sa-, 
ero enrpo verginale , tuttavia nudo , che fu im- 
mediatamente ricoperto dalla neve, che co- 
minciò a fioccare asàai copiosa . Onde i Cri 
stiani ebbìro tutto il comodo di prendere il' 
CTpo della S Martire, e di dargli sepoltura; 
e fino dai tempi di Prudeniio npusava sotto 
l'altare d'un sontuoso tempio , ed era tenuto 
in una sommi venerazione in tutta la Spagna. 
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Benché secondo lo regole comuni , e ordi- 
narie non eia lecito di presentarsi da se me- 
deairao al martirio , e nemmeno di trattare 
con maniere dure coloro , che Bono rirestiti 
della pubblica potestà : tuttavia lo spirito del 
Signore, il quale spiri dove vuole, e come' 
vuole, mosse questa Santa Vergine cori un 
particolare impulso a tenere una condotta di- 
versa , e superiore a tali regole , acciocché per 
mezzo d'un istromento si debole , com'è una 
fanciulla di dodici anni , risplendesse la po- 
tenzi della su* graziai « rimanesse coperta 
di confusione la crudeltà di quel tiranno , il, 
quale nella Spagna , forse più che altrove, e- 
sercirava , durante la persecuzione di Diocle- 
ziano,' una barbara carnificina centro i Cri- 
stiani . Ammiriamo periamo gli altissimi giu- 
dizi di Dio, eh' elegge , come dice 1* Aposto- 
lo, le cose deboli per confonderò le forti; a 
per nostro profitta procariamo d'imitare quel- 
li carità singolare, che regnava' nel petto di 
S. Eulalia, e quell'ardente «lo 'di cui ella 
era iniammata per la gloria del suo celeste 
Sposo. Qjesta carità, e questo zelo ci fac- 
ciano dispreizare le cose del. mondo, e ci ren ■ 
dano invincibili a ratti gli asfalti dei nostri 
nemici visibili, e invisibili ,' allorché ci ten- 
tano , o a trasgradire la legge' dì Dìo ', o a 
distoglierci da quelle opere buone , che con- 
vengono al nostro stato, e che sono o utili, 
o messane alla nostra eterna salute. 
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ii. Dicembre Secolo IV/ 
S. Dama ss Pa*a. 
te anta di fitt sto Santo Pontefice sono tta • 
te diligentemente raccolte dal Tillemont nel to- 
mo t. delle Memorie eccletiattiche . Si veda 
anche la vita di etto , che ha premetta all' 
ultima edizione delle tue Opere ti Signor Ca- 
nonico Antonio Merenda. 

SAn Dimaso fino dai guoi più teneri anni 
si consacrò al divino servizio nello s ato 
eccleiiartico , e fu ammesso ancor ciovanetia 
nell' ordine di Lettore tra il clero deila Chie- 
sa di S. Lorenzo , ch'era, ed è ancora di pre- 
senta uno dei Titoli, ovvero Parrocchie di 
Roma. Quivi egli fu allevato natia pietà, e 
nella sciema delle divine Scritture, sotto la 
cura specialmente del padre suo , eh' era uno 
dei Preti della medesima Chiesa . La purità 
di Damaso fu tempre illibata , o , come di luì 
dice S. Girolamo : Egli fu grande amatore del- 
la cattiti, e divenne Dottore vergini deUd 
Chiesa vergine. In progresso di tempo egli fa 
sollevato al grado prima di Diacono, e poi 
di Prete della Chiesa Romana dal Papa Li- 
berio, col quale si mantenne sempre unito, 
e gii conservò un' inviolabile fedeltà nelle di- 
verso vicende, e persecuzioni, che il roma- 
nce soffrì dagli eretici Ariani, e dal loro pro- 
tettore Costanzo Imperatore - Isiendo ita» 
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nell'anno 355. il Papa Liberio esiliato ila Ru- 
ini, e rilegato in Berea città della Tracia dal- 
lo stesso Costanzo , a causa della intrepidez- 
za , con cai difese la Fede cattolica , s 1' in- 
nocenza di S. Atanasio; S. Parnaso si obbli- 
gò con giuramento alia presenza del popolo 
di non riconoscere mai altro Pontefice iuor 
di Liberio, finché egli vivesse, e il suo esem- 
pio fu seguito dal rimanente del clero Roma : 
no. Inoltre egli volle tenergli compagnia n:ì 
suo esilio , e con essolui si trattenne qualche 
tempo per consolarlo , e per recargli tutto 
quel sollievo , che poteva 
. 2. Vacata nell'anno 3 fé. la cattedra di S. 
Pietro per la morte di Liberio, che segui ai 
94. di Settembre , dopoché già da più anni 
era ritornato dal suo esilio; la maggiore, e 
più sana parte del clero, e del popolo elesse 
per siio successore nel Pontificato S. Damaso 
eh' era allora in eia dì circa **■ anni , e ri- 
splendeva sopra gli altri in ogni genere di 
virtù. Uopo la eùa elezione un certo Diaco- 
no per nome Orsino , che da altri yien chia- 
mato ancora Orticolo' , uomo torbido , e am- 
bizioso, non potendo soffrire, che a lai fosse 
stato preferito S. Damato, procurò di tirate 
al suo partito alcuni Pieri, e Diaconi della 
Chiesa Romana; e adunata lina truppa di gen- 
te vile, e sediziosa, 9' intruse nella iedia 
Pontificale , c ai fece ordinare Vescovo di Ru- 
ma da nn certo Paolo Vescovo di Tivoli , 
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ijomo rozzo, eri ignorante . Questa ordinazlo- 
re irregolare , e contro tutti i Canoni della 
Chiesa, cagionò un fnne-to scisma, che du- 
rò, qualche tempo, poiché ! Antipapa Orsino 
fece ro:ti gli sforzi, per mantenersi nell'usur- 
pata dignità, onde ne seguirono in Ruma del- 
le sedizioni, e delle uccisioni di molte per- 
sone , non s^nsa [trave rammarico del Santo, 
e legittimo Pon'erlce Dama?o,il quale, come 
dice S. Girolamo, era molto umile, e man- 
sueto, la t]l occasione egli porse le sue fer- 
venti preghiere al Signore, acciocché si de- 
gnile di calmare l' insorta tempesta, e fecn 
dei, votj ai santi Martiri per la salutedelsuo 
poppiti, c pel ravvedimento dei suoi nemici, 
ad .avversari, ch'erano partigiani dell' Anti- 
papa, aue orazioni furono esaudì'e , poiché . 
«córsi appena tre anni, dono diverge vicende, 
cessò ogni tumulto, e sedizione; l'Antipapa 
Orsino t'u per comando dell' Imperatore Va- 
tan ìriiano I. sbandito nelle Gallie; il pepalo 
lì riunì tutto il' ino legittimo tutore ; e ri- 
tornarono, ancora alla sua ubbidienza quei Pre- 
ti, e Diaconi. che si erano da lui separati per 
aegurre !a parri dell'Antipapa,! quaii furono 
dal Santo Pontefice accolti ,e trattati con mol- 
ta dolcezza, e. benignità. 

3. Ce=sato in tal maniera !o scisma, e re- 
■titoi'a la pa:a alla Chiesa., Damaso lì appli- 
cò con ogni studio a provvedere ai bisogni 
della Ctiieia universale, commessa alla sua 
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"cura, e ai estirpare l' eresi*, che infestavano 
il campo del Signore . Tenne a questo fine in 
diversi tempi più Concili in Romi , e condan- 
nò gli eretici Ariani e Macedonia»! , contro 
i quali fu ancora convocato in Coa.-anunopo- 
lì il secondo Concilio generale nell'anno 381. 
Parimente riprovo, e condannò gli errori dei 
Priscillianisti, degli Apollìnaristi , e dei La- 
ciferiani ; depose dalle lor sedi episcopali Ur- 
sacio, Valente, e Aussenzio, eh* erano capi 
dell'Ariana fazione; e face altri regolamenti 
utilizimi per mantener illibata la Fede Cat- 
tolica, é per preservare i Fedeli dal veleno 
dell'eresie. U o però della condiscendenza , e 
della benignità verso quei Vescovi,! quali a 
per debolezza, o per inavvertenza ,e ignoran- 
za avevano ceduto alle frodi, e alle violenze 
degli Ariani, permettendo loro, che. dopo a- 
ver detestata l'Ariana eresia, e professata là 
Fede cattolica, stabilita nel Concilio Piceno, 
potessero continuare a reggere come prima le 
loto Chiese: 

4. Mostrò ancora i! S. Pontefice il suo ze- 
lo contro la superstizione paeana , della quà- 
le facevano tuttavia in Berna professione mola- 
ti principali Senatori , Costerò scrFiivano di 
mala voglia, che per ordine del religioso Im- 
peratore Graziano succeduto a Valentiniano 
fosse stato distrutto 1' altare profano della 
Vittoria , eh' era nel luogo, dove si radunava 
il Senato, c che fossero stati aboliti i sacri- 
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leghi sacrifizi , che si facevano agi' Idoli; e 
perd furono arditi dì porgere all' Imoeratore 
Yalentiniana II. che reggeva l'Impero d'Oc- 
cidente dopo la morte di Graziano seguita 
nell'anno 3S3 , furono, dico, arditi dì por- 
gere una (applica, nella quale facevano istan- 
za, che fos«e loro permesso dì ristabilire l'al- 
tare della Vittoria, e di far i soliti sacrifizi, 
e il famoso Simmaco, che faceva la prima fi- 
gora nel Senato , fu destinato con alcuni al- 
tri a presentarla all' Imperatore , e di parla- 
re a nome di tutto il Senato Romano. Mi 
informati di una tale impostura i Senatori Cri- 
stian' , eh' etano in gran numero, ricorsero 
a S D'amato, e implorarono la sua autorità, 
acciocchèiimpedisse una simile profanazione-. 
A»*un»a il S. Pontefice con tutto il calore que- 
sto affare, che interessava la Religione cri- 
stiana; ne rertsw con tutta la premura a S. 
Ambrogin Arcivcsro»3 di Milano , dove allo- 
ra risedeva la corte Imperiale; e felicemente 
gli riuscì di rendere inutili r negoziati di Sim- 
maco , di miniera chs egli nemmeno potè 
conseguir? di essere ammesso ali' udienza dell' 
Imperarcre. 

5. N.è minori forano le premure di S. Da- 
miso nel promuovere li disciplina de' conti- 
mi , sp:cialrn:o:a tra eli Ecclesiastici , e i Mo- 
naci d;lli cittì di Roma. Perocché regnan- 
do di q'jet tempi in non pochi di citi V a.- 
fauto di frequentare le ca« dille matrone Ro- 



' Digitized by Googk 



Vite de' Santi ii. Dicembre. 155 
mane, particolarmente delle vedove, e dellé 
velini nobili e ricche, sorto specie di reli- 
giosa direzione delle medesime, per coi ne 
carpivano dei grossi donativi, e legati, co- 
me apparisce dalle Lettere dì S. Girolamo ; 
fece il possibile per togliere simili disordini . 
che esponevano la Religione cristiana alle bef- 
fi, e derisioni de'Gentili, e recavano anche 
scandalo agli stessi professori del Cristianesi- 
mo. Ma perchè, come osserva il Ven. Cardi- 
mi Bironio, alcuni di essi poco conto face- 
vano dei suoi ordini, e delle leggi sagrosan- 
tc della Chiesa, si credè che a sua istanza 
fosse fatta la legge imperialo , col quale si 
proibiva a simili persone!! frequentare lo ca- 
se delle femmine sopraddette, e a queste si 
toglieva la facoltà di donare , e di lasciar lo- 
ro per testamento cosa alcuna o direttamen- 
te, o indirettamente. H S Pontefice fece leg- 
gere pubblicamente questa legge nelle Chie- 
se , acciocché coloro , sono parole del medesi- 
mo Cardinal Bironìo, i quali disprezzavano i, 
precetti del Vangelo, e nulla curavano: i sacri 
Canoni dei Constine i decreti de Pontefici, fos- 
sero almeno raffrenatile tenni in dovere dal- 
le leggi degl' Imperatori, i quali erano per al* 
tro attenti a conservare Misi gli ecelesiastici 
diritti. 

6 In mezzo alle tante, e gravissime occu- 
pazioni del Pontificato non tralasciavi S. Da- 
malo ii leggere , 0 meditate continuamente 
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le divine Scritture i anzi quesra erano il suo 
dolce pascolo, e il sun sollievo dilla core e 
sollecitudini pastorali . Égli era, per attestalo 
di S. Girolamo, in esse dottissimo, e verea- 
tisiimo, com2 ancora nelle Opere ilei Padri 
Greci , e Latini. Fin da quando il Santo Dot- 
tore dimorava in Oriente, S. Damaso gli pro- 
pose delle questioni sopra la sacra Scri'ttira ; 
Tenuto poi a Roma, come si disse nella Vi 
ta di questo Santo, il Sommo Pontefice lo 
Volle presso di se, e si servi dell' opera sua 
nel rispondere alle consultazioni dei Vescovi 
delle. Cinese d' Oriente, e d' Occidente? e i- 
n oltre seguitò a richiedere il suo parere e sen- 
timento intorno ai passi più difficili , e ai dub- 
bi più astrusi dei libri divini. Ci resta anco- 
ra una Letiera ,che il S. Pontefice scrisse sa- 
pra di ciò a S. Girolamo, in cui lo eccitava 
n non contentarsi solamente di leggere , ma 
àncora di scrivere; non aia ( gli dice ) che 
tu non debbi molto leggere , poiché per la 
lezione, come con un cibo quotidiano , ai ali 
■senta, e «' impingua il discorso , ma perchè 
lo scrivere dee essere il frutto della lezione . 
Soggiunge ancora in essa Lettera, che quan- 
to gli erano disgustosi quei libri, che frana- 
vano di altre materie , benché crudite;o filo- 
8i.fiche;alitettanto prova»a un sommo piace- 
re nel leggere, quelli , che trattavano delie co- 
te della Religione, e degli oracoli divini, tal- 
mentechè si protesta nulla etieri'd lai in jne- 
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ita vita più giocando e deliziato ; e iuptrare 
fuetto pàtcolo dell'anima tuttala dolcezza del 
mele ., , 
, 7. Quanta stima egli facesse degli uomini 
dotti nelle cose ecclesiastiche, e specialmen- 
te dello stesso S C't lam > , si può facilmen- 
te raccogliere si dalla bontà , e enfi lenza spe- 
ciale, con cui seco trattava , e si ancora dall' 
avidità, con cui leggeva le sue Opere , e fi- 
no le sue Le'tere indirizzate ad altre perso- 
ne delle quali ai faceva tate le copie. Egli 
■M&so compose delle Opere di pietà, e speci- 
almente in versi, in onore dei Santi Martiri; 
a siccome aveva sempre avuto un grand' à- 
more alla verginità , che come si disse , con- 
servò inibirà in tutta la sua vita: cosi im- 
piegò la sua penna in fare l'elogio di questa 
Delia, e angelica virtù in prosa, e in verso, 
desiderando vivamente , rhc f >sse anche dagli 
altri abbracciata , e ftdeltnen'e praticata, a 
particolarmente da quelli ì che si erano dedi- 
cati al ministero , del sacro altare . Egli gover- 
nò con molta lode, e con indefessa vigilanza 
la Chiesa cattolica per lo snazip di diciotto 
anni , e circa due mesi, e agli 11. di Dicem- 
bre dell'anni jfci in era di 8o anni andò 
a ricevere in Cielo la corona immortale del- 
le sue apostoliche fatiche, e delle sue subli- 
mi, virtù ... 

_ Le premure di questo Santo Pontefice net 
conservare in sé medesima inviolabile la pu- 
Bicembre. £, 
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rit'a, e nel promuoverla negli altri , commet- 
ti alla sua curai servano a noi di eccitamen- 
to a far acquisto di qu:s a virtù , tanto a Dia 
gradita, e che renda le anime, che la pos- 
aiedono .slmili agli Angeli , dei quali goderan- 
no il con orzio in eterno nel Cielo . Beati , si 
dice in S Miro (i)> quelli, che tono mondi 
di cuore, poiché eiii vedranno Iddio. Il mes- 
to principale per acquistare tale purità e mon- 
dezza di cuore, e per conserrarla , si è quel- 
lo , che S. Oimj=:i con tinta diligenza prati- 
cò, specialmente co' suoi Ecclesiastici, e coi 
Religiosi, ai quali in modo particolare Con- 
viene l'esercizio di questa virtù , cioè di schi- 
vare la frequento conversai ione delle persono 
di sf=o diverso, e di non prendere con essa 
fimi Ila rì '!t e domestichezza, anche sotto spe- 
cie di b=ne , e col morivo di spirituale dire- 
zione. A questo fine sono indirizzati tanti Ca- 
noni dei Concili antichi, e moderni, che lo- 
ro proibiscono 1' abitare con femmine, che 
non fieno loro strette paren-i. A que«o fino 
parimen-e i Smtì Padri, etra gli altri S. Gio- 
vanni Crisostomo, hanno con tanta forza de- 
crama;o contro l* abuso di coloro, che vive- 
vano in compagnia di quelle, che si chiama- 
vano /Ipapete, cioè sorelle divote, o di cari- 
tà. Ne=*uno,aI dire di San Girolamo, e di 
S B rnardo, sì avvicina troppo al fuoco sen- 
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13 abbruciarsi, o almeno scottarsi: nessuno 
si addomestica colle serpi senza procare i lo- 
ro morsi. E se alcuno pretenda il contrario, 
soggiungo S Basilio, bisogna dire, o ch'egli 
eia composto d' un' altra creta dissimile da 
quella degli altri uomini ; o pure , il che è 
più probabile, che egli si trovi talmente in- 
vischiato e accecato dalla passione , che non : 
s* accorga ne de* suoi pariceli, nè della suo . 
«adute. 

li Dicembre S:colo V. 
SS. Dionisia, Dativa , LtoNiiA , s Vittori*; 
SS. Maiorjco, Emilio, Bonifazio, k altri 

Mar uri, e CoNPEbsorj. 

NilC Istoria della persecuzione Vandalica 
«ritta da S. littore VHense ,t'.tzimonio divi- 
sta, al libro 5., sono riferiti I loro gloriosi 
combattimenti ■ 

ABbiamo più voice parlato della crudele 
persecuzione, che Unerico Re de' Vanda- 
li fece nell'Affrica contro i professori della 
cattolica Religione per obbligarli ad abbrac- 
ciare 1' Amoismo . Fu questa p:rsecazione, 
altrove si è detto , descritta da S. Vittore Vet- 
•Co»o Vitense, testimonio di Visra, e par;a- 
cipe essa pure da* patimenti , che soffrirono 
innumcrabili Mirtiri, e Confessori della di- 
vinità di Gesù Cristo negata, e impugnata 
dai perfidi Ariani. Ora quella bestia di Udc- 
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Vico, gotto paralo del Santo teorico, sitibon- 
di del sangue innocente, all' altre sue c ra- 
dei à asgiunse ancor questa di spedire per 
tutte le Provincie dell' Affnca spietati carne- 
fici, con ordine di non perdonare, rie a tes- 
so , né ad età, se non consentivano ai suoi 
iniqui voleri, acciocché niuna città, e nìun 
luogo fossero senta pianto. Di fatto chi la- 
cerarono co' bastoni , chi sospesero riell' Ccil- 
leo e chi fecero perire nelle fiamme. Anche 
le donne, e specialmente le nobili matrone, 
erano tormentate in pubblicò, affatto nude, 
contro i diritti della natura . 

3. Di questo numero fa Dionisia , danìa. 
della citta, di Vite , di cui era Vescovo S 
Vittore. Vedendola i persecutori più animo- 
sa delle altre, e superiore a tutte in bellez- 
za, si accinsero a Volerla spogliare, per poi 
batterla colle Verghe . La pia dama disse lo- 
ro: Io tori pronta a patire : tormentatemi gitan- 
te Vi piacerà: ma ti mi •ouiett spogliare, ab- 
biale qualche riguardo alla verecondia. Questo 
parole non servirono che a maggiormente ir- 
ritare il furore di quei bàrbari, i quali 1' e- 
sposero tutta nuda nel luogo più eminente 
della piazza, acciocché tutti la vedessero in 
quello stato, c la straziarono con tanta inu- 
manità, che il sangue colava dal tuo corpo 
a rivi. In mezzo ai tormen ì D ioni sia coti' 
servando la tranquillità del suo spirito, dice- 
■» loro : Ministri del diavolo . tutto quello che 
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jztt per disonorarmi , sarà la mia gloria , e i.\ 
mia corona E perchè ella era piena dell» 
scienza delle difine Scritture ■ tra le angustia), 
delle sue, pene centrava, e animava gli altri 
al martirio ; ondo il suo esempio fu causa del- 
la, salute di tutta quella città . 

3. Aveva questa santa e virtuosa Dama un 
figliuolo unico per nome M.aiorico , di tenera 
otà, e delicato. Vedendo ella, eh' ei trema- 
la alla vista de' suoi tormenti , e- che teme- 
va per se medesimo , gettata eopra di lui u* 
no sguardo se, vero, e usando dell'autorità ma- 
terna, lo riprese, e poi Io confortò , dicendo- 
gli : Ritardatevi jigliuolo che : siamo, itati, bat- 
tezzati nel nome della Santissima Trinità nel- 
la Chiesa cattolica, nastra madre; non, perdia- 
mo la bianca, veste della, divina, grazia,, acci- 
ocché venendo il padrone dell' eterno binchet» 
to , e trovandoci senza di, essa , non abbia a 
dire ai suoi servii Gettateli, nelle tenebre este- 
riori , dove sari un eterno piangere e stridore 
di denti. Quella pena, 0, figliuolo, si ha da 
temere , eh.» mai non finisce :, e quella vita, ti 
ha da considerare, che si- possiede per sempre. 
Queste parole rinvigorirono il giovanneo per 
sì fatto modo , che soffri allegramente, i più 
crudeli tormenti , co' quali i carnefici Io B.r».- 
siarono, fintantoché non fu spirato . Egli c»- 
eì riportò la palma del martirio , e quando la 
madre lo vide morto, abbracciò teneramente 
quella tanta vittima , e non sapeva saziarsi 
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rendere ad alta voce grazie at Signore di que- 
sto cosi segnalata benefizio , che per sua bon- 
tà s'era compiaciuto di farle . 

4. Dipoi i carnefici esercitarono la loro cru- 
deltà sopra Diriva tortila di Bionìsia, sopta 
Emilio suo cognato, e medico di professione, 
sopra Leonia figliuola del S. Vescovo Ger- 
mano, e sopra Terzo, e Bonifazio . Orribili, 
dice San Vitrore, furono i tormenti, che a 
tu ti fecero scffrire, lino a strappar loro le 
viscere dal petto ; e tutti insieme con molù 
altri eoffrirono un gloricso martirio . 

$. Diffìcile cosa è, soggiunge il S. Iarorico, 
il far comprendere i dolori, che fecero soffri- 
re a un ncbil uomo della città di Tiburbo , 
chiama. o Servo . Dopo avergli fa:to divenir 
livido per le bastonate tutto il corpo, lo ti- 
rarono su per aria con funi e girelle , e poi 
lo lasciarono cadere di botto sul pavimento . 
Dopo che gli ebbero fatto provar più volta 
questo supplizio, Io strascinarono per le stra- 
de su de' sassi aguzzi, e taglienti, di manie- 
ra che ia pelie stracciata gli pendeva a bra- 
ni sul venrre, su t fianchi, e sul dosso. Egli 
aveva sofferto altri tormenti sotto il regno di 
Genserico, per non aver voluto rivelare il se- 
greto d' un suo amico: Dal che , sono paro- 
le di S. Vittore,*! può argomentare, con quan- 
to magg'mre ilantà patisse in difesa de' miste- 
ri delU Fede , e per quii Dio, dal quale aspet- 
tava un' etema ricompensa . 
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6. Nella città di Culusa ri fu parimente 
una moltitudine gtande di persone, le quali 
patirono , e morirono per la medesima causa. 
Fra l'altre merita una speciale menzione li- 
na dama per nome Vittoria, la quale fece 
comparire tra i suoi tormenti un coraggio cor- 
rispondente al tuo nome. Ella fu tenuta so- 
spesa in aria per lungo tempo alla presenza 
di mito il popolo; e le fu messo sono del 
fuoco, per abbrustolirla. Mentre ella stara 
tra questi tormenti, il manto, the per pu- 
sillanimità arerà rinnegata la Feda , fece tut- 
ti i suoi sforzi per indurla a seguitare il suo 
esempio: e mostrandole i tuoi figliuoli , ch'e- 
rano ivi presenti , le diceva : Perchè muglia 
mia , vuoi tu patir tanti tormenti ? Se disprez- 
zi me. abbi almeno pietà di questi tuoi figliuo- 
letti . Empi», perchè ti scordi delle tue visce- 
re , e non ti cu-i di quel che tra i gemiti par- 
toristi? Oh sono i patti dell' amor coniugale? 
Ove t vincoli, cke ci legarono sì strettamente 
insieme ì Mira , ti prego , t figliuoli , e il mari- 
to: non voler più tardare a sottometterti a* 
comandi del Re , onde cessino i tuoi tormenti , 
g e tu sii restituita a me, e ai tuoi cari figliuo- 
li. La generosa serva del Signore a questo 
parole seduttrici, come al fischio del serpen- 
te infernale, si turò gli orecchi; rivoltò gli 
occhi da' figliuoli , che piangevano,» sollevò 
il suo cuore al Cielo , dispezzando tutte le 
coso della terra . I carnefici , vedendola collo 
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spalle tutte rotte, e le braccia slogate, a for- 
za lei lo «tare tanto tempo sospesa in tri>, 
1<> credrruno mona , e la lasciarono: ma ca- 
1» a già, di I\ a qualche tempo rinvenne , e 
.dipòi siterò che presentatasi a lei una Ver- 
gi' ( la quale verisimilmente fu Maria San- 
r-«ima, ) aveva toccata ciascuna delle sue 
membra , e che di subito ella Y era trovata 
guarita perfettamente .' 

1- A Tipasa nella Mauritania, sogeìunge 
S. Vittore , vedendo i Carolici , che il Re vo- 
leva dar loro un Vescovo Ariano de' più fu- 
ribondi, presero la risoluzione A' imbarcarsi 
rum, e di passare nella Spagna . Li maggior, 
parte di essi 1' esegui , ma ne rimase un pic- 
col numero, che non poterono farlo per man- 
canza di navi. U Vescovo Ariano si sforzi 
di pervertirli, prima colle carezze, e poi col- 
le minacce; ma Iddio gli avvalorò in manie- 
ra, che Tane e 1* altre riuscirono infruttuo- 
se , e per non comunicare con lui , si aduna- 
vano in una casa particolare a celebrare idi- 
vini misteri. II Vescovo Ariano scrisse con- 
tro di loro a Unerico , il quale pièno di fu- 
rore spedi un Conte coli' ordine di far ca- 
gliare a tutti loro la lingua, e la mano de- 
stra nella pubblica piazza Quest' ordine bar- 
baro fu eseguito con estremo rigore ; ma per 
un efletta della divina onnipotenza miti, an- 
corché avessero le lingue recise fin dalla ra- 
dice « continuarono a parlar cosi bene , come 
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primi . S. Vittore, che attcsta un tal mira- 
colo , certifica, che quei Confessori privi dì 
lingua parlaVano ancora, quand' egli scrisse 
quett* iaroria, cioè tre, o qoattt* anni dopo 
che il fatto era seguito . Se alcuno ne dubita, 
die egli , vada a Costantinopoli ; e vi troverà 
tra, gli altri un Suddiacono' per nomp Ripara- 
to, che parla speditamente ,e senza la mini- 
ma dìffjoltà , e par quella ragiona ' i onorato 
in modo t'ingoiare nella Corte deli Imperatoti 
Zenone, e principalmente dall' Imperatore .' 

8. Questa sola attestazione di' S. Vittora 
basterebbe per rendere indubitato un tal mi- 
racolo. Ma Id,dÌo ha disposto, che sia conferà 
tinto da altri testimoni superiori ad ogni ec- 
cezione, e capaci di convincere qualunque 
ostinato ■ incredulo . Enea di Gaia, filosofo 
Platonico, e che perciò non può ad alcuno 
esser sospetto-di soverchia credulità , ne par-' 
la in, questi termini : Gli ho veduti io itet$o, 
e gli no. tentiti parlare, non senza stupore,' 
che articolassero coti bene la voce; e non fi- 
dandomi delle mie orecchie, ho voluto > che n* 
fisterò giud,ci i miei, occhi. Ho fatto aprir 
loro la bocca per cercarvi l' {strumento della pa- 
rola , ed ho veduto , che n' era stata strappa- 
ta tutta, la lìngua dalla sua radice ; di modo 
che mi recò allora minor maraviglia , che par- 
lassero , di quel che me la recane il vederti 
vìvere in quttla maniera, contro tutte le leg- 
gi dell* medicina , e contro V ordine ddia na- 
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tura Procopio parimente Aurore e nretnpora- 
neo ralla sua storia della guerra Vandalica ; 
parlando ili quesia persecuzione d' Unerico , 
dice: Pece tagliar la lingua a divini, i quali 
a tempo mio paleggiavano per Costantinopo- 
li, e parlavano speditamente lenza provar nin- 
no incomodo di quel supplizio, che avevano 
patito. Ma due di essi avendo cammello un 
peccato d'impurità, cenarono immantinente di 
parlare . 1 1 Conre Marcellino ancora nella Cro- 
nica dice: il Re V nerico _f tee tagliar la lingua 
a un giovane cattolico , eh' era nato mutolo ; 
e tostochè la lingua gli fu tagliata, parlo, co- 
minciando dal renier gloria a Dio . h ho ve- 
duto a Costantinopoli alcuni di .quella schiera 
di Fedeli , che avevano la lingua , e la mano 
tagliata, e nulladimeno parlavano a perfezione. 
Finalmente l'Imperatore Giustiniano in urta 
legge da lui pubblicala dopo la conquista dell* 
Affrica , attesta egli etesso aver veduto alcu- 
ni di questi venerabili Confessori,! quali con 
un visibili miracolo parlavano senza lingua. 

Ecco come Gesù Cristo con un insigne mi- 
racolo fece risplendere la sua onnipotenza a 
confusione dei aaoi nemici, e per conforto 
dei Cattolici. Ma non è un miracolo niente 
inferiore il coraggio, e la generosa, eh' «- 
gli inspirò a tante donne deboli per natura c 
delicate, e agli stessi fanciulli , per confessa- 
re il suo santo Nome, e pir sagrificare tra 
atroci tormenti la loro vita per la sua glo- 
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ria. Lodiamo noi pure, e glorifichiamo il Si- 
gnore, il quale, come dice il Santo Giob (r), 
fa cote grandi, maravigliate , e incomprensibi- 
li senza numero: e eh' è m'rabile ne' suoi 
Santi (a)- Adoriamo i Vuoi tremendi giudizi, 
esercitati sopra i sud nemici, i quali a sì 
«ridenti miracoli non » arrenderono alla ve- 
rità, e rimasero ostinati nella loro perfidia, 
come tra gli altri avvenne al birbaro e inu- 
mano Re Unerico, il quale ncll' anno 484. 
fini disgraziatamente i suoi aiorni, mangiato 
vivo da un bollicarne di vermi, e lacerando- 
si da io medesimo disperatamente le preprie 
carni, come racconta S. Vittore Vjtcnse Con- 
fortiamoci finalmente coli' etempio di tanti 
illustri Martiri di ogni gesso', età, e condizio- 
ne i e animiamoci a soffrire qualunque male, 
e qualunque disgrazia di questo mondo , per 
conservate la grazia di Dio, e per non man- 
car mai alla verità, e alla giustizia , rammen- 
tandoci sempre , e tenendo impresse net cuo- 
re quelle auree parole di S. Diunisia : Quella 
pena ti ha da temere , che mai non finisce 1 
fue'da vita si ha da desiderare , che ti pos- 
siede per sempre . 



(1) lob. 9 10. 
(a) Psalm. 67. 3*. 
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13. Dicembro Secolo IV. 
S. Lucia Vergine e M„ 

Interno al marcino di muta Santa- Vergini 
tf vedano gli atti pabb icati ultimamente in 
Palermo dit Montig. Giovanni, si veda anche 
il TULimant nel tomo 5. delle Memorie Ecclt- 
iiastickt. 

UNa delle Sante Velini e Martiri più co., 
lehri dell'Occidente è S. Lucia > di cui 
ganti Chiesa fa ogni giorno speciale memoria 
nel canone della M^sa. Gli Atti, latini del 
luo martirio , benché non diano rivestiti di 
tutta quali* autorità che si porrebbe deside- 
rare, hanno però il loro predio, appreiso Io. 
persone erudire; e vengono di presente encho 
in parte comprovati dagli atri, greci , che «Or 
n.o stati ultimamente pubblicati , e dei quali, 
noi ci Eerviremo p-iocipalroenre nel racconta- 
re il sjo glorioso martirio. S. Lucia nacque 
di npb)! : prosapia in Siracusa , eh' era allora 
riguardata come la cìt a capitale della Sicilia. 
Le nr ri.il padre , mentre era. ancor bambi- 
na: onda risto tutta la cura della di lei e: 
ducanone, a Burchia sua madre, che l'alievo. 
nei dogmi della F^Je di Gestì Cristo , e secon- 
do le massime della cìitiana pietà . Giunta 
Lucìa all' e à nubile., sua madre pensò di col- 
lecarU in ma rimonio raa Iddio che aveva 
destinata a Lucia la corona del martirio io- 
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firme con quella della verginità, le presentò 
1" occasione di conseguire felicemente l' una , 
C l'altra nella seguente maniera. 

à. La fama dei miracoli, che Iddio; mirà- 
bile nei suoi Santi. opera» al sepolcro di S, 
Agata in Catania, faceva sì,;che da tutte té 
parti della Sicilia concorreiaero colà i Fedé- 
li a venerarla, e a implorare la sua intercal- 
inone, onde vi si portò da Siracusa anche Lùr 
eia con sua madre , la quale , erano molti 
anni, che pativa d'un flusso di sangue, sen- 
za aver mai potuto trovar medicina alcuna ; 
che le giovasse. Arrivate à Catania nel gior- 
no appunto , nel quale vi si celebrava la me- 
moria del trionfo dell'illustre tanta Martire, 
ti portarono subito alla celebrazione dei sa- 
cri misteri, e incontratesi a udire letrgere quel- 
la parte del santo Vangelo ; in cui vièn ri- 
ferita l'Istoria dell'Emorroissa, manata, dal 
flusso di sàngue per aver solamente con Pe- 
de toccato il lembo delle «sii di Gesù Cri- 
sto ; Lucia rivòltasi alla madre, le disseca- 
dre mia, té Dei tutto dì credete, e credete 
ancóra, che Sane' Agata, ttundo morta per 
Gesù Cristo, può molto prètto dei medesimo, 
toccale adunque il sepolcro di tei , C guarirete. 
Quindi prostratesi ambedue sul sepolcro del- 
la Santa Martire, e prolungando la lóro ora- 
zione, Lucia »* addormentò, e le apparve nel 
sonno S. Agata in mezzo a un numeroso co- 
ro di Angeli, la quale asiicurolla, che in era- 
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cU Itili sua f 7 e 1= aveva Iddio risanata sua 
tnidre, e le predil e, eh: per aver conserva- 
ta la «uà verginità , ella saiebbe da Dio glo- 
rificata in Siracusa in quella etessa guisa , che 
aveva glorificata lei in Catania. Lucia tutta 
giuliva per la grazia ricevaci della guarigio- 
ne della madre, si confermò viepiù nella sua 
risoluzione di consaciare la sua verginità a 
Gesù Gris o ; onde disse alla medesima sua 
madre, eh: non le parlasse mai più di alcu- 
no sposo terreno, e la pregò a dispensare ai 
poveri rutto quello, che aveva destinato di 
cnnstituirlo per dote. La madre rispose, cho 
alla sua morte le avrebbe lasciato tutto ciò, 
che possedeva . acciocché ne disponesse a sua 
piacimenioi Ma ia Santa Vergine replicò, 
die se ella voleva mostrare la sua gratitudi- 
ne a Dio pel b:nriìcio ricevuta, e acquistar» 
un merito maggiore, bagnava spogliarsi in 
vira di quesri beni ciduchi , e farne un dono 
a G;sù Cristo nella persona de' suoi poveri . 

3 In fitti . tornate eh' esse furono a Sira- 
cusa, ccnunciarono subito a vendere i loro 
fondi, e quinto avevano in casa di prezioso, 
e distribuirne- il prezzo alle vedove, e agli 
"ifanl, e ai pellegrini , e agli altri Fedeli ne- 
cessitosi .11 che venuto a notizia di chi aspi- 
rava alle noz™ di Lucia, «e no lagnò ama- 
ramente con Eutichia; e quando vide riusci- 
te infruttuose le sue doglianze , e che Lucia 
ricusava di consentire alle sue none , pieno 
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d'irti e di dispetto si portò da Pascasi»:, che 
allora governava la Sicilia , e accusò Lucia , 
che professasse il Cristianesimo contro gli e- 
ditti , che erano Grati pubblicati dagl" Impera- 
tati Diocleziano, e Massimiano; onde ella fu 
minto arrestiti, c condotta davanti a Pasca- 
sio.il quale in più maniere procurò d' indur- 
la a sacrificare ai falsi numi del Gentilesi- 
mo Ma Lucia coraggiosamente gli disse, che 
il sacrifizio gradito da Dio era il prendersi 
cura delle vedove, dei paoilli . de' poveri , e 
de' tribolati, e che perciò erano già tre anni, 
ch'essa gli offeriva un tal sagrifùio con di- 
stribuire a questi i suoi beni, e che allora e-' 
ra disposta di offerire a Dio anche la sua 
vira. 

4. Replicò Pascasio.'ch'ella doveva ubbidì' 
re alle leggi degl' Imperatori , com' essofa:e- 
Ta:e Lucia soggiunte , che elU dì e notte me- 
ditava la divina leggi, e che ts egli procura- 
va di piacere agl'Imperatori, etta pure »o!«- ' 
va piacere a Dio. (Avendola quindi Pascasio 
rimproverata di aver dissipato il suo patrimo- 
nio con gente scostumata, e malvagia; ella 
gli rispose, che Io aveva anzi posto in sic»-, 
ro , mettendolo nelle mani dei poveri, e si 
protestò di a*er sempre conservata e voler 
conservare illibata fa sua verginità. Allora 
Pascasio sdegnato; Tu sei, le disse, la stes- 
asi impurità e nel corpo, e nell' animo. E 
Lucia : Voi iìtte V impurità me&etima , sereni 
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corr.inpMe le «ni«..«»iotrtl ali,»... «UO» 
„„an» al ttr»t».< .«..p.».« •«■*«* P£ 
«,i di ,»«.« ><rra «gli ...mi «•< <W» • <*»,» 
piò «ioli . .oggiun.e P..C.0 , «il.™» Jl 
■upplici; E Lucia :N.n P»« "•»'■«'» 
mi mi«À»0 l< P«rol. di »» P '? c »; 

, i , i s,i«j.«««.o» «'■'ri 

ai itevi tuoi: Venendo »<» eondotti alla pr« r 

„,z. a« Aimiiiii • «v «■• ™" '"?* ' 

p.n.ar. , en< .«<« doliate *" . » ■ ¥* ■£ 
5,, poMi MI .io. »»■ d» *>*•»- •».» 
„oi pari. Io Spirilo ««lo - Fmciiio» 
Dunque < dm.ro di « lo Spili» .noto? a 
Luci»: V 4 Sub •" <»*•.«•• 
li wMM a» »■■» «*• ■ P». >•»» 
Hi Di,, , aiica in loro I» SP"lo «omo. td 
io, .o.giun.e il Tiranho, ,i f.ri> condurre .1 
pomifólo, acciocché lo Spinto santo , t abban, 
doni. A que.ta miniiccit la Santa mpo.o:J. 
corri non etitt mae.ìiiuio , « •»».« "5»jT 
te.. I. me..., . r ..armi «otait. .ara u 
Ucr.ncn il meri» di una doppia corona alla 
olia cattiti . . , . . , . - s „, ' 

e. E perchè Pa.ca.io lo intimo J pi» 
doli .orienti,» non ubbidirà "He leggi Im- 
periali, ella iniropidà ii prore.» di cere dc- 
ìermin... di , non accomunò. » . ,e ™°*. 
m.l.agita: li «co . .oggionse , .1 mio <orpo 
proni, è •'}'•" l«al«»««« """"" ' . ! 
regi iuMne.min.la pur, a fir «i» , «*• « £S ' 
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gerisse il diavolo, cht è tuo. padre . Allora Pa- 
icasio montalo in funa comandò, ch'ella fot- 
se incontanente condotta al pubblica lupana- 
re, per farle prima perdere il pregio . della 
sua .verginale illibatezza , e poi . farle, toglier 
anche la vita. Ma allorché gì' impuri ministri, 
3 cui era «tata consegnai , la vollero condut 
via, non fa possibile, chp la smovessero pn 
passo donde eli* era , sebbene lesatele le ma- 
ceria. 11, che vedendo Pascalo afribul ad in- 
cantesimo ciò, che in e«sa operava di .mira- 
bile il divino Spiriti-; onde esclamò : Che prer 
ijtìgi son mai. qivft, ? Ed ella; Non son que- 
sti prestisi, ma vini di Dio; e vedendo Pa- 
scamo agita o dalia rabbia ,,e furibondo, sog- 
giunge: Perchè ti affiggi tu? Perchè t\ impal- 
Udisti ? Pe'Chè ti .lasci rodere dalla collera ì 
Seco che hai toccato .con, mano , che -son tem- 
pio di Dio ; crea: adunque che è così. ■ ■ 

6. Ma Pascalo .piuttosto che ammollirsi,» 
levò anzi in maggior furore, vedendosi infac- 
cia a tutta la città ricoperto di confusione , 
e diede ordine, che le si accendesse subito 
all'intorno un gran fuoco,. che la .riducesse* 
tutta in cenere.. Non si spaventò punto a un, 
cai ordine la Santa Donzellatami rivolta*! 
^1 Tiranno, .imprese a parlargli; Io . pregherò 
il mio- Signore Cesi Cristo , che il fuoco, non, 
.ini .ornila, e. Io pregherò, che prolunghi il mia 
Sjemhattimsnto , acciocché coloro , che in liti 
Dicembre M 
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credono , riconoicana nel mio martirio la sua 
divini potenza, e coloro, che in lui credono, 
t' umilino, e si confondano Ma gli amici di 
Pascalo lo persuasero , che senza più la con- 
dannasse al taglio della testa, per non espor- 
si n qualche nuovo cimento, che ridondasse a 
(ua confusione. Così egli fece , comandando , 
che la Santa Vergine fosse decapitata. Onde, 
ella postasi in ginocchioni porse a Dio la sua 
orazione, e predisse, che ben presto la Chic- 
,»3 aviehbe ricuperata la pace; Indi le fa dal 
carnefice tagliata la testa al 13. di Dicembre 
circa l'anno 304., e volò al Cielo a riceve- 
re la doppia Corona della verginità, e del 
martirio, sofferto per amore di Gesù Cristo. 

Uno dei mezzi più efficaci per o:tenereda 
Dio abbondante misericordia, e per assicura- 
re l'eterna felicità, si è il versare in seno 
dei pòveri larghe limosina : ma" oh quanto in- 
feriori di merito alle limosino fat e in vita 
sono quelle, che si fanno in morte L Che li- 
beralità è mii questa, dice S. Basilio Magno, 
donare a Dio ciò, che uno non può più ri- 
tenere per ?e,nè portar seco? E quale cari- 
venti! Pertanto appigliamoci al consiglio, che 
S. Lucia diede a sua madre , e che ambedue 
praticarono fedelmente , di privarci cioè in vi- 
ta di oualche parte almeno dèi nòstri beni 
per sc;correre con essi le vedovs,gli orfani. 
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i pupilli . e altri poveri di Gesà Cristo . Quel- 
lo è l'avvenimento, che ci di. lo Spirito san- 
to iteli' Ecclesiastico del bene al tuo 
amico , e secondo le tue forze porgli soccorso 
al fonerò prima di morire . Cosi la limosina 
sarà a Dio più gradita, e ci spianerà più fa- 
cilmente la via per giungere alla patria ce- 
leste . 

14. Dicembre Secolo IV, 
S. Spirinone Ves«ovo. 
Di fuesto celebre Santo hanno parlato Ruf- 
fino , Socrate , t Sozzomeno nelle loro Storie 
Ecclasiasti hi: e da, essi pili che dalla fila 
del Metafraste riportata dal Surio sotto il dì 
12. di Dicembre , si possono raccogliere le si- 
cure notìzie delle sue geste , come hanno fat- 
to il Tdtemont nel Tom. 2-delle Memorie Ec- 
clesiastiche, e il Card. Orsi nel tom. 5. della. 
Storia Ecclesiastica . 

SPiridione fu uno di quegl' illustri Prelati, 
ì quali nel secolo quarto edificarono la 
Chiesa collo splendore della loro virtù., e de' 
miracoli, e co' patimenti., che per la Fede 
di Gesù Cristo soffersero nella persecuzione 
cominciata dagl' Imperatori Diocleziano, e 
Massimiano Erculeo, e continuata nell'Orien- 
te per più anni da Galerio Massimiano , da. 



(1) Eecl. 14. 16. 
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{rianimo 1 e da Licinio . Di esso hanno par- 
tato con grandi elogi Rullino, Socrate, e So- 
zornenc- , i quali vivevano nel medesimo se- 
colo, e da essi ricaveremo quelle cine che 
liamo per riferire intorno alle stié gloriose; 
e mirabili azioni . 

a. Nacque S. Spiridione nell" isola di Ci- 
pro di genitori cristiani , che Tiravano al!» 
campagna , esercitando la professione di pa- 
stori di pecore. Esso pura fu pastore , e nel- 
la sua gioventù prese moglie, da cui n'ebbe 
una figliuoli chiama» Irene. la quale con- 
sacrò al Signore la sua «erginirà , e visse tem- 
pre nella casa paterna, servendo il suo pa- 
dre Spiridione. Era il Sanrp dotato dì Una 
grande semplicità , pieno di Fe Je , e ben istruì 
to nelle divine Scritture^, che legf>eva,e me- 
ditava continuarli' ite. 0 de quantunque fos- 
se privo di ogni umana letteratura , fu stima- 
to degno di essere' sollevato alla cattedra o- 
piscopale delia sua citta di Tremitunte; eh' 
era poco distante da Salamini, Capitale; allo- 
ra dell'isola di Cipro. Egli governò il popo- 
lo a se commesso con molta prudenza; pie- 
tà, e vigilanza} e nel tempo stesso non la- 
sciò di continuare l'esercizio, del suo mestie- 
re di pastore di pecore, eh' egli mede timo 
coniiuceva a pascolare . Accadde', che una 
notx entrarono alcuni ladri nell' ovile, per 
depredarlo; ma quando vollero uscire, si tro- 
varono arrestaci da una mano invisibile > che 
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li ri enne come legati senza po ersi muove.- 
re', riè tire un sai passo. La mattina seguen- 
te andando Spiridinne all'ovile, per cavarne, 
fuori le pecora, e coniarle al pascolo, tro- 
vò con sua maraviglia quel Ladri, che con- 
fessarono il loro fdlla, gliene chiesero pjrdo- 
no, e lo pregarono a liberarli da quei lega- 
mi invisibili, da cui erano avvimi , e tor- 
mentati . Il S. V.-scovo, il qu ile tra le altre 
»at virtù era ornato di una! mirabile man- 
suetudine e carità, ebbe compassione di lo- 
ro, e postosi in orazione sciolse, coli' efficaci» 
delie sue parole coloro , che aveva legati col- 
la virtù de' suoi menti . Dipoi diede loro un 
«santone , acciocché se lo godessero, dicendo 
loro graziosamente, che non, voleva, che a- 
vessero vegliato tutta quella notte sema ve- 
run, profilo .• e nal licenziarli gli avverti a 
guardarsi in avvenire, da simili ruberie; e che) 
se 'avevano bisogno, di qualche cosa , potevano 
a. lui domandarla .senz'aggravare le loro co- 
scienze in rubare la roba altrui . 

3. Di fatto era il Santo libéralissimo co' 
poveri, e delle sue entrate, toltone quel po- 
co , che consumava per uso. della, sua casa , 
tutto.it rimanente l'impiegava parte in sov- 
.venimento de' bisognosi , e parte nel dar in 
prestito a quelli., che si trovano in qualche 
urgente necsssità, ma che avendo fondi, a 
rendite potevano farne la restituzione. Con 
questi tali ìl suo costume er a d'indicar loro 
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il luogo, dove teneva riposto il danaro, ac- 
ciocché da se medesimi prendessero quella 
eomma,di cui essi avevano bisogno : 0 quan- 
do gliela riportavano, voleva eh' osbì stessi i- 
vì la rimettessero, donde l'avevano presa. 
Avvenne una volta, che un cert'uorho, che 
aveva da lui ricevuto un imprestilo tabulan- 
dosi della sua generosa semplicità ) fece lé 
viste di restituire quello, di cui era debitore, 
senza che il Santo ce n' accorgesse . Ma Id- 
dio non permise , che la frode di costui ri- 
manesse occulta ; perocché essendo esso nuo- 
vamente ricorso al S. Prelato a dimandare in 
prestito del danaro, non trovò più nulla nel 
luogo, dove lo mandò a prenderlo secondo il 
solito. Riferito ciò a Spirìdione : Gran cosa; 
disse, è questa, e singolare , che voi siate il 
solo a non trovar quello , di che avete biso- 
gno! Guardate bene, che non abbiate man- 
cato di rimettervi ciò, che 1' altra volta pren- 
deste , altrimenti siate pur sicuro , che v' a- 
vreste trovato quello * che v' era necessario; 
Allora l'uomo fraudolento confessò il suo in- 
ganno, che gli fu dal Santo facilmente per- 
donato. Dal qual avvenimento , e dalla rispo- 
sta data dal Santo si può giustamente argo- 
mentare 1 che il Signore per li meriti del suo 
servo moltiplicasse in favore de' poveri ciS , 
eh' era necessario al loro sótvenimento . 

4. Èssendosi fieli" anno 325. convocato il 
gran Concilio Niceno composto di 318. Ve- 
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scovi Cattolici contro 1' Ariana perfidia , vi 
fece il Santo una laminosa comparsa, sì per 
le sue ammirabili virtù e si ancora perchè 
ti crede, eh' egli fosse del numero di qucgl' 
illustri Confessori di .Gsiù Cristo , ai quali 1* 
Imperatore- Galerio Massimiano aveva fattd 
con un ferro infocato cavar l'occhio destro, 
e hruciare i! garetto del piede sinistro, e di- 
poi aveva condannato a lavorare nelle mi- 
niere : Ad esso ancora, si attribuisce la ma- 
ravìglipja conversione d'un filosofo pagano,' 
là quale seguì nel tempo del sopraddetto Con- 
cilio, nella seguente miniera. Erano a quel 
Concilio accorsi molti filosofi gentili , parte 
tratti dalla curiosità di vedere qudla radu- 
nanza dei più illustri Prelati del Cristianesi- 
mo , e parte ancora per disputare co' loro so- 
fismi contro t misteri della nostra santa Re- 
ligione . Uno specialmente ve n' era tra ei- 
si.il quale siccome era in concetto di esse- 
re il .più dotto, e il più versato nell'arte dal 
Ragionare, così era ancora il pi* ardito, ed 
arrogante a provocare alla disputa quei San- 
ti Prelati , e a far pompa della sua vana dot- 
trina , ad eloquenza ■ Non mancarono alcuni 
dei più dotti di loro, i quali erano non me- 
no di lui istraiti, ed esercitati nelle regola 
del discorso, d* entrare in lizza con esso , 
acciocché non si vantasse, come un altro Go- 
lia, d'insultare impunemente l'esercito: Ma 
per quanto si adopraisero per convincerle! del- 
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la fallita delle sue gentilesche opinioni'; e del- 
la fallacia dei suoi filosofici argomenti , non 
veniva lor fatto di reprimere la sua baldan- 
za nè di farlo ammu'olire '. poiché colle sua 
sottigliezze, e ctii sofismi della sua dialetti- 
ci trovava sempre maniera di scappare dalle 
{or mani , a guisa di un sorruoso serpente. 
Ma volle Udio in quest'occasione mostrare, 
che il eoo Regno, pia che colie parole, e coli*, 
energia dei discorso, si stabilisce colla for- 
za, e colle virtù del divino suo Spirito: pe- 
rocché eccitò un S. vecchio di quali' augusta 
assemblea , Uomo semplicissimo, e affitto sfor- 
nito d'ogni umana letteratura , ma pieno di 
spirito santo, e della scienza del Crocifisso ; 
t questi crèdesi che fusse S, Spìridiona Fat-'' 
tosi egli innanzi , richiese di venir a discor- 
so ccn quel fiìostfo pagano.-e b-nchè i suo! 
colleglli sapendo la sua imperizia nèli' arto 
del ragionare, altri ne temessero di buona 
riuscita, alni ne avessero del rossore; tutia- 
*ia per la venerazione, che si aveva alla sua 
vùtù. m»no osò d'impedirlo. 

5. a .iu,^e rivolto al filoutf. in moz 

20 al confuso: Ascolra , diate, o filosofo, 1= 
mie parole nel noma di Gesù Cristo. Uno è 
Iddio creatore del Cielo, e della Terra, e di 
tutte le cose visibili , e invisibili; ch'egli ha 
creato dal nulla per la virtù del suo Verbo, 
e le ha stabilite mediante la santità del suo 
Spirito. Questo Verbo, che noi chiamiamo 
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Figliuolo, mosso a pietà de^li dòmini , e de? 
foro traviamenti', si è fati* uomo , e nato d' 
una Vergine" , hi aaffjrto, ed è' morto, per 
liberar noi 'dal là morte del peccato, e dall', 
eterna perdizione: egli è risotto per aprirci 
la via del Cielo 5 e verrà una secónda volta" 
a giudicare 1' Universo. Credi tu - o 'filosofo 
tali cose? Fecero queste parole tal impressio- 
ne sali' animo del filosofo . che ne retti) come 
stordito senza saper che rispondere, e mosso 
da uia virtù superiore, che' operava nd suo 
éaore , replicò esser cib tutto vero , nè avervi 
nulla da ridire. Se cosi è. Soggiunse il S Pre- 
lato , alzati , e vieti meco alla Chiesa , e pren- 
di il figlilo di qoe3'a Fede", «oc il Battesimo. 
Allora il filosofo voltatosi ai suoi discepoli , e 
agli altri circostanti: Uditemi, Uste , quanti 
qui siete presemi. Finché si è disputato col- 
le parole, e cogli argomenti, io alle altrui 
parole ho opposto le mio' parole", e ho pro- 
curato di snervare gli altrui'ragionsmenti col- 
la- mia arte del ragionare. Ma poiché una vir- 
tù sovrumana ha'parlato perla bocca di que 
no vecchio, hanno dovuto- cedere a questa 
virtù le mie parole, e alla sapienza di Dio' 
i miei vani ragionamenti. Onde se àlcuao'di 
voi ha sentito' risvegliarsi nel suo cuore i me 
desimi sentimenti , creda egli pure in Gesù 
Cristo', e con me insieme segua qac tj 
vecchio , per mezzo di cui Iddio si è de- 
gnato di farci udir la sua voce . Così egli di- 
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•sentii Cristiano si recò a gloria d' essere sta- 
to vinto da quel buono , e semplice vecchio , o 
piuttosto che la verità avesse trionfato de'suoi 
invecchiati errori, e l'umiltà delli croce aves- 
se abb.tstato la san filospfi-a superbia. 

6. Mentre Spiridione si tratteneva in Mi- 
cea al Concìlio, la sua figliuola Irene passò 
da questa vìa in Tremitunte , dove appena 
èra tornato il Santo, che venne a trovarlo 
un uomo , che aveva consegnato 3d Irene un 
ricco deposito .dimandandone la restituzione. 
Fece il Santo le più esatte ricerche in tutta 
la casa senza poterlo ritrovare . Qnde colui 
piangeva amaramente , si strappava i capelli, 
ed era in procinto di darsi la morte per di- 
sperazione . Mosso Spiridione a pietà, di lui,, 
si portò al lungo- 1 dov'era stato seppellitoli 
corpo della figliuola, e chiamatala per nome, 
le richiese, dove avesse ripos.o il deposito, 
che l'era stato consegnato , Guardate , o padre, 
ella rispose dal sepolcro, ne! tal luogo sotto 
terra, e lo troverete. Di fatto tornato a ca- 
sa lo ritrovò nel luogo accennatogli da leene,' 
e lo restituì al padrone. 

7. Questo, e altri miracoli , che Iddio ope- 
rava frequentemente per mezzo di Spiridione, 
renderono il suo nome assai famoso, e vene- 
rabile non solo nell'ilota di Cipro .ma in al- 
tre parti ancora . Il maggior miracolo però 
èra la «uà vita santa, umile sì, e dìspregia- 
vóle agli occhi del m'ondo, ma grande esorri» 
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òsamente pregevole n*l cospetto di D^o , del 
quale cercava unicamente !a gloria con un 
ammirabile zelo in tutte le mìo, che riguar- 
davano la Religione. D- questo iuo zelo ne 
diede tra l'altre una prova, nell'occasione d' 
un' adunanza, che sì teneva io Cipro, di mol- 
ti Vescovi per un Concilio Uno di essi chia- 
mato Trasillio, uomo a 'sai ito, e celebre 
per la sua eloquenza fu pregato di ssrmoneg- 
giare al popolo, mentre si celebravano i sa- 
grnsanti misteri. Egli avendo a C'tare un te- 
sto del Vangelo di S. Marco in cui Ce ù 
Cristo disse al Paralitico.- Alziti, prendi il 
tuo tetto, e vattene a casa tua; in v>-ce del- 
la parola grata tam usata dal sanro Evangeli- 
sta per significare il lertìcciudo , ia cui ma- 
legante, cioè tctmpodium Spi ridinne , eh? si 
trovava presenie cogli altri Vescovi , stoma- 
cato di quella vana delicatezza, e accesosi di 
zelo, non potè contenersi dal fargliene «uni- 
to la riprensione: £ cfte , gì* disse, rie tal 
tu forte pià di colui ,U quale di» tè grana um, 
che ti vergogni di questa voce? Ciò detto, si 
alzò dalla sua sedia, e immantinente al l.a prc- 
aenza di tutti . se ne parti li Chi: sa. Questa 
riprensione, che ih quelle circosianzu sareb- 
be forse stata inopportuna in bocci d' altri; 
fu ricevuta con rispetto, e con som milione 
da Trisilln, attesa la singolare venerazione, 
ch'esigeva da tutti la santità di Spiridiona; 
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a servì a rendere più umile, c più modest»- 
^□el Vescovo, il quale {àceri «o»ercfci* pom- 
pa del suo saper*', e delia sua eloqaeiwa. 
Aizi e?!' «a prrÉctò talmente, che si feco 
discepolo di Spiriamone per apprendere da lui 
la scienza dei Santi, e per ira. tare le suo e- 
van i-eliche virtù , onde ha me irato di essera 
egli pare annoverato fra' Smti ; celebrando- 
si la memcna ai 13 di Giugno. nel Mirtiro- 
Ingio Ramano . ti-) a si sa P anno preciso del- 
la morte del grande S. Spiridione , ma si cre- 
da' eh- «egawis etrea la metà dal secolo quar- 
to , p iciè egli intervenne al Concili-i Sirdi- 
cenie tla-.i'o l' anno 34; , e uni'iimente cogli 
altri P.-eian Cattolici difesa l'innocenza di S, 
Atanasio, per seguitato , e calunniato dagli A- 
rìarti 

Sì S. S;t!tì !i ?nc nm p ttè soffi-e, che si 
cambiasse una sola parola della divina Scrit- 
tura in u^'aitra simile , rh? significa la stes- 
sa cosa, che avrebbe egli detto; e di quala 
telo non si sarebbe acceso contro oloro, che, 
r abusano delle, sacrosante parole dei divini 
or «coli in c?se profane e ridicele, o in em- 
pìe . siipjv'tizioni; o ne s òrconp il senso a lo- 
ro capriccio contro il sentimento dai Santi 
padri, e della Gitelo fiialmjite se ne ser- 
vono per pascere la foro vana Carisio ti: , e> 
psr fV pò mia di! loro sapere ? -Tutto ciò eh' 
i scritto nei sagri lib:i , dic= l' Ipistolo, è 
1 iti scritto per nostra istruzione , e per no- 
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«ro ammae'traniento , acciocché impariamo 
a conoscer Dio . ed amarlo, e servirlo, per 
conseguire la vita ecerna. Di oenj pagina del- 
le «ante Scritture, soggiunge S. Agostino , an- 
zi da ogni minima particella di esse . ci vie- 
ne insinuata la carica, e 1' umiltà. Questo è 
l'uso, che si dee fi re di qiìelle eagrosante pa- 
role , uscite dalla b«cca di Dio medesimo . 
Impariamo pertanto a venerarle con profondo 
rispetto, e a pn Starne per la santifica lione 
ielle, ànime noRtri- , riguardandole., ad esrra- 
pio del S. David (1), come una fiaccola, che 
rischiara i nostri passi , ó c'insegna nelle te- 
nebre di questo secolo il cammino, che dcb- 
biam tenere per arrivare all' eterna felicità. 
15 Dicembre Secolo Vt 
H Sbrva Crisi ianÀ. 
Huffiao nel tib. i. della Storia Ecclesiastica 
raccoii* U mi aidi asiani di questa santa don- 
na Cristiana : e viene cenprmato .da Socrate, 
da Sosommo , e J« Ttodoreto nelle toro Sto- 
rie delta Chiesi . 

IL Signore Iddio, sempre mirabile nelle o- 
pere sue, velie servirsi d' una santa don- 
na cristiana , ( di cui . ignora il nome ) , eh* 
èra s.aca condotta schiava, nel , paese degt' I-, 
beri, popoli dell' Asia, che abitavano fra il 



(1) Piatta, ili. 1*5. 
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Patito Ha ino, e il \l»r Cupio, per convertì-, 
re ;illa feda quella Aìei-a, e barbara nazion* 
idolatra nella seguente maniera . Menava que- 
sta donna mila sita schiavitù una rtca s) nan- 
fa, e «1 oura, chi moisa l* am mi -azione di 
tilt i quelli, chi la conoscevano . e. seco trat- 
tavano Era fedele, e attentissima al servi- 
zio dai padroni, pressi cai dimorava ; face va 
coninui digiuni ; passava quasi l' intere not- 
ti ncll' orazione; e si esercitava in ogni «ot- 
ta di virtù second i la condizione del suo sta- 
to. Stupiti quei birbiri d' un tal genere di 
vira, appresso di loro affitto nuovo e scono- 
sciuto, le dimandavano, perchè conducesse 
ella ima vira si austera, ed essa rispondeva 
loro, che così viveva per piacere a Gestì Cri- 
ero sua Dì.-i. Giunse loro nuovo questo nume;, 
ancora, né cercarono al ro di più , se non che 
continuando la donna lo stesso tenorti di vi- 
ta, eemorc più cresceva la loro maraviglia, 
e la sana verso di lei . 

'3. Bravi m quel paese un costume , che in- 
fermando?! qualche fanciullo, la madre lo por- 
tala in c;ro ca=a per casa , per trovate qual- 
che rimeìio da applicare al suo male ■ Accad- 
de, eh; i»:>a donna, dopo aver portato in gi- 
ro inutilmente il figlinolo infermo , capito al- 
la ci ; a dilla Schiava , e 3 lei pare domandò, 
se aveva qualche rimedio da suggerirla per 
suo figliuolo". Li Santa rispose, ch'ella non 
aveva alvun rimedio umano, ma, che Gesù 
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Cristo suo Dio, eh' ella adorava , era poten- 
te a guarire qualunque infermità più dispera- 
ta. Preee pertanto il fanciullo, lo pose sopra 
il suo cilizio, che a lei serviva di letto , e 
fatta per lui orazione , Io restituì sano e sal- 
vo alla madre. Si divulgò subito da per tut- 
to la fama di questo prodigio , onde trovan- 
dosi la Regina degl' ìberi gravemente infer- 
ma , tormentata da dolori, e disperata da'Me- 
dici, mandò a pregare la Santa , che aridesse 
a trovarla, e visitarla. Ma ricusando ella d* 
andarvi, per non e«porsi al pericolo della va- 
na stima, e compiacenza di se medesima, la 
Regina si fece portare alla casa della donna, 
la quale la mise sopra il medesimo suo cili- 
zio; e invocato il nome di Gesù Cristo, la 
Regina rimase immediatamente libera dai suoi 
dolori, e perfettamente guarita . Allora la San- 
ta disse alla Regina, che di tal grazia ella e- 
ra debitrice solamente a Gesò Cristo, unico, 
e vero Dio ; e l'esortò ad abbracciare il suo 
culto, perche egli è quello, che donava la 
vita ai mortali, e distribuiva ai Principi i 
regni. 

3. Informato il Re di quanto era seguito , 
e provandone una indicibile consolazione , or- 
dinò subitO) che si portassero alla donna dei 
ticchi, e magnifici regali. Ma la Regina: iVi li- 
na , gli disse; di tali cose prezza quella Ser- 
vi. Ella non si cura né di oro , uè di argen- 
ti. V unico dono a Lei gradito li à, che nai 
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adoriamo quel Dìo, eh.' ella ha invocato plf 
restituirmi la fonila. Fecero quelle parola 
qualche impressione sull' animo del Re. ma 
per allora non prese alcuna risoluzione, quan- 
tunque la Regina non lasciasse di ripetergli 
di quando, in quando. la stessa .cosa . Il Signo- 
re però , che voleva usare misericordia a quel; 
la nazione, dispose, che trovandosi il Re un 
giorno a caccia in una selva , sopravvenisse, 
all'improvviso un temporale tempestoso, che 
ingombrò l' aria di sì folte tenebre, che di- 
spersi qua, e là coloro,. che lo 1 accompagna- 
ta no , egli rimase solo, senza saper do.ve an- 
dare, e dove rivolgersi . In mezzo a tal im- 
barazzo, gli sovvenne il nome di Gesù Cri- 
pto, di, cui sua moglie gli aveva spesso par^ 
lato. A lui ricorse. col pensiero, e denteo di 
se gli promise di riconoscere, e .adorare, lui 
solo per Iddio , .se lo. liberava da quel peri- 
colo. Appena ebbe concepito colla sola men- 
te un tal voto, che cessò la tempesta, l'aria 
■ i rasserenò ,e se ne tornò lieto, alla sua Reggia. 
..4. Fece perciò sobito chiamare. la Serva, 0 
raccontatale ciò , che gli era avvenuto, si pro- 
fessò di non voler in avvenire riconoscere al- 
tro Dio, che il suo Cristo, pregandola d'in- 
segnargli la. maniera,, con cui doveva onorari 
lo , e servirlo . Piena di gioia la Serva por 
una fi fausta novella , lo ammaestrò dei mi-, 
steri della Religione di Gesù Cristo secondo 
la sua capacita,* gli suggerì' di fabbricare 
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in onor suo una Chiesa. Il Re, radunato iL 
suo popolo, gli Rappresentala potenza dì quel 
Dìo, cbé aveva fin allora ignorato, e l'esosr 
ta ad abbracciare il suo colto; Io stesso fi 
la Re^na colle donne > e aspirando in una 
maniera prodigiosa la grazia di Dio, nitrì con- 
cordemente vi condiscendono 1 e senza indu- 
gio d mette mano alla fabbrica dalla Chiesa, 
Alzate le pareti della Chiesa, venne il tempo 
di ergere le colonne, e le prime due furono 
dirizzate senz' alcuna difficoltà . Ma .allorché 
si volle dirizzare la terza, non fu mai. .pos- 
sibile di poterla muovere per quante macchi- 
ne , e forza, d* uomini , e di buoi fossero ado- 
ntate . Confjso. il Re, e attonito il popolo di 
un tal avvenimento, non sapevano; che pen^ 
sarò , ne qua! partito prendere - Venuta la 
■era , ognuno si ritirò a casa .sua , fuor che 
la santa Schiava , la quale ivi restò a passar 
la notte in orazione. Ed ecco che la matti- 
na seguente tornato, il. Re, e il popolo alla 
Chiesa, vedono la .colonna alzata» e quel eh* 
è più mirabile , sospesa, in aria in distanza 
d' un piede dalla sua base, sopra la quale, al- 
la vista di tutti si posò da se medesima ;on? 
de un, si stupendo miracolo . molto contribuì 
a confermare nella Fede il Re e il popolo. 
Indi si , dirizzarono facilmente le altre colon- 
ne, e fu in breve tempo compiuta la fabbri- 
ca della Chiesa . : , . 

, 5. Furono poi per consiglio della santa 
Dicembre N 
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belìi» si invia-i degli Arnbnsciatori all' [mps- 
m. re Co.tantino.per richiedergli dei Vesco- 
vi, e dei Preti, che amane un siero li nazio- 
ne nei misteri della Religione criitiana ; e l* 
Imperatore ccn.hiccs; alle loro i;ranze con 
maggior piacete, c giuhbi'o del suo cuore, 
cii! -; av^iii ac.]m*;ato un nuovo reame . 
T>l f> ciò è racconti'O di RìJEis Aquilei- 
en?e,il quale arresti di averlo inteso dalla 
bieca stessa del R: degt" loeri , chiamato Ba - 
curio, in temilo, che dimorata nella Palesti- 
na, come Generale delle truppe Romane, del- 
h quii dignità ,c del (itolo di Conte dei do- 
mestici cri stato onorato dall' Imperatore . La 
s:Oria non ci dice altro della Sciava, prin- 
cipale autrice della conversione degl' Iberi ; 
ma r.ai si pufl dubitare, che nr.n coronassi} 
la fisi santi vita con una marte preziosa , e 
come Smti'è dalia Chiesa venerata, facen- 
do si di lei memoria in questo giorno nel Mar • 
tiroiogio Ramino col titolo di S. Sftva Cri- 

• _Ec;o corno ani donna ili bassa condizione, 
Pniqati d.:lio spirito di Dio, cogli esempi 
«lilla sin er,nta viti divenne Apos-.ola d' un* 
"/fera nazione. lì' vero , che molto vi contri* 
"."""no i' miracoli, dei quali il Signoro si 
;i;« nò °qeraw qaeit « ««. fedele serva ; ma 
':rft'.' ! -'-'° come la sua rita pura e 

eojj d f* n * fl1 I* occasione, il principio , e per 
-'■il fondamento. Quindi impariamo, 
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quanto importante cosa eia il dare bum esem- 
pio ai nostri tir-ossimi ; e che questo spesse 
volte è più efficace delle stesse prediche , per 
convertire i peccatori , e per persuadere la 
pietà cristiana. Il dare huoni , e santi esem- 
pi dì virtù è un uffizio di carità, al quale o- 
pnuno è obbligato , e ninno so ne può di- 
spensare, poiché- non richiede ne talento , né 
abili à particolare, nè distinzione dì nascita, 

0 di condizione . E pero Gesù Cristo a tutti 

1 suoi seguaci comanda nel Vangelo (i),efte 
le loro opere siano come una luce , che ri splen- 
da nel cospttto degli uomini: onde ne glorifi- 
chino il suo Padre calette . E 1* Apostolo S. 
Pietro nella sua prima Epistola (a) esortava 
tutti i Fedeli a menare una vita sì tanta tra 
i Gentili , co' quali allora vivevano , che con- 
siderando essi le loro opere buone, s" indu- 
cessero a rendere gloria a Dio, e ad abbrac- 
ciare la cristiana Religione , come appunto in 
qaei tempi spesso avveniva. 



(1) Lue. i.. 16. 

(2) 1. Petr. a, 19, 
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madre per nome Restituì a stabilitasi in Ro- 
ma, allevò in quella eira il suo figliuolo Eu- 
sebio nella pietà cristiana, e nello studio del- 
le lettere ; e fu tale il profitto , cfv* egli fico 
nell'una, e nelle altro, che fu aggregato al 
Clero della Chiesa Romana, c ordinato Let- 
tore. Portatosi poi Eusebio, non si sà per 
qual occasione a Vercelli , e ivi facendo sua 
dimora, si conciliò talmente colle sue singo- 
lari virtù l'amore, e la stima di tutti, eh' 
esseido venuta, a vacare la Cattedra episco- 
pale di quella città, si urti tutto il popolo z 
domandarlo, per Vescovo, a preferenza d'o- 
gni altro, «il estendo concerto nel sentimen- 
to del popolo anche il clero, restò. eletto d* 
unanime consenso a governare quella Chiesa. 

a. La condotta di Eusebio fece vedere, che 
gli. elettori erano stati mossi da una celeste 
ispirazione, e, che Iddio aveva, presedato, al- 
la, sua elezione. Perocché- egli., riuscì un' ec- 
cellente pastore, tutto intento a santificare il 
top gregge colle sue cnrtrinup, ed efficaci i- 
1 struzioni, e cogli esempi della sua santa vi- 
ta. AJle funzioni pastorali univa un. tenore di 
vita austera e penitente al maggior, segno : 
digiunava spesso, e la sua bevanda era l'ac- 
qua pura , e i suoi abjri erano, poveri , e co- 
muni; abprrìva i piaceri,, gli ;onori , e tutte 
le altre cesa, che sogliono essere i' oggetto 
dei desideri della maggior parte degli uomi- 
ni . Amava in modo particolare la castità, e 
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bì sforzava di renderla amabile anche agii al- 
tri ; onde molti dell'ano, e dell' altro sesso 
persuasi dalle sue esortazioni abbracciarono 
questa bella , 0 angelica virtù, per servire Id- 
dìo con purità di cuore, liberi dalle cure, e 
e dagl'imbarazzi del secolo; e in breve tem- 
po si vide tutta la citta di Vercelli infiam- 
mata da quel fueco dell' amor divino, eh; Ge- 
sù Cristo venne a recare in terra, c applica- 
ta all'esercizio delle opere buone e delle vir- 
tù cristiane, ognuno secondo il suo stato. 

3. Uno de* mezzi, ch'egli giudicò più va- 
levole a edificare il suo popolo, e a santifica- 
re le anime fu il formare un clero santo, che 
fosse ornato di quelle qualità, che si richie- 
dono nei ministri di Dio, cioè della dottrina 
conveniente al loro stato, e di una pietà sin- 
golare. A questo fine radunò gli Ecclesiasti- 
ci a convivere seco nella sua casa episcopa- 
le, della quale ne fece come un monastero! 
e fu egli il primo, che nell'Occidente unisse 
insieme gli esercizi della vita monastica col- 
le funzioni clericali; il qual esempio fu poi 
seguito da S. Martino nelle Gallie, e da S. 
Agostino nell'Affrica. Vivevano essi separati 
affatto dal commercio, e dalle cure del mon- 
do, e lontani dalla conversazione delle fem- 
mine, colle quali non trattavano se non quan- 
to esigeva l'obbligo della carità ci' esercizio 
delle laro funzioni . Attendevano a mortifica- 
re la carne co' digiuni , e colle altre austeri- 
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tà.eorae se stessero nel deserto.- ai adunava- 
no a cantare la divine laudi: e s'impiegava- 
no nella lettura delle Scritture, e nella me- 
ditazione dell'eterne verità - Facevano ancc- 
ra qualche lavoro manuale nel tempo , cho 
loro rimaneva libero dalle altre occupazioni: 
e sì aiutavano sca in bievol aprite a servire Iti, 
dio con fervore di spìrito, ead esercitarsi nell* 
umiltà, nella carità, e nelle altre virtù , sal- 
ta speranza dei berti eterni, ai quali unicamen- 
te aspiravano. Sopra tutto conservavano tra 
loro una tal unione , che sembravano non ave- 
re se non un cuore, e un' anima sola, comò 
si dice negli Atti Apostolici de' prirnirivi fe- 
deli della Chiesa di Gerusalemme . A tutti 
prceedsva Co* suoi luminosi esempi il Santo 
Vescovole tutti egli animava colle sue esor- 
tazioni piene d'unzione, ode! fuoco dello Spi- 
rito santo, a cui porgeva continue, e arden- 
ti preghiere , acciocché colla sua divina gra- 
zia benedicesse l'opera da se incominciata . 

4. Si «parse da pei- tutto la fama, e il buon 
odore della santità del Clero di Vercelli , on- 
de S. Amb r cgio fece poi di esso il seguente 
elogio: Quitta a ( die' egli ) una milizia tuf- 
fa celeste e tutta angelica , occupata di gior- 
no,; di notte in cantare te lodi dt D:o,i* fic- 
care il suo sdegno , in impiotare la tua mise- 
ricordia con j et varate orazioni ; « in fare del- 
le sante letture, o in lavorare, vivendo tipa- . 
rati dàl tumulto del Mondo , e d.ii conversari 
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ccn' donne . Qaal cosa pià ammirabile di uns 
tal vita, in cui nulla i* ì da temere, e molto 
da imitare ? in cui la pena , e l' austerità del 
digiuno è compensata dalla tranquillità della 
mente , e dalla speranza dell' eterna felicità > 
Questa vita' è libera da' disturbi , e dalle curi 
temporali , dalle distrazioni degli imbarazzi del 
Secolo, dagl'impedimenti delle viste di pèrso- 
ne oziose , dal rilassamento, e dalla tepidez- 
cu. Da questo clero allevato «otto la ditcf- 
plina di S. Eusebio ne uscirono uomini ili ec- 
cellente dottrina, e virtù, ì quali non sola- 
mente edificarono la Chiesa di Vercelli, ma 
essendo sta- i richiesti per Vescovi , e Pastó- 
ri di altre Chiese, risplenderon'o come' lucer- 
gè poste sul candeliere per la salute di molti. 

g. Era ancora il Santo Vescovo' attentò , a 
vigilante a preservare il eu'o : clero, é il po- 
polo dal veleno dall' eresia Ariana, la quale 
sotto la protezione dell' Imperato* Costanzo 
aveva già fatto una grande strage neU'Orìen-* 
te, e si sforzava ancora d' infettare le 'Chie- 
se d' Occidente. II Sommo Pontéfice Liberio, 
per mettere qualche freno alla baldanza de- 
gli Ariani, e impedire gli ulteriori progressi 
dell'errore* desiderò , che si convocasse uti 
Concilio in Milano, al quale condiscese facil- 
mente l' Imperatore insieme coi suoi Vesco- 
vi Ariani, ma colla perversa intenzione dì 
farvi ricevere dai Vescovi cattolici dell' Oc- 
'eidsnte le nuove formolo di Fede, che aveva 
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gi i proposte agli Orientali , aliat o opposto a 
quello ch'era stato già stabilito , e deciso nel 
gran Concilio Niceno . Al sopraddetto Con- 
cilio di Milano 1' arino 355, il Pon-sùce in- 
viò per suoi Legati Lucifero Vescovo di Ca- 
gliari metropoli delia Sardegna , uomo zelan- 
rissimo della Fedo cattolica, il Prete Pancra- 
zio , e il Diacono Ilario ; e scrisse un' effica- 
ce Lettera a S. Eusebio , acciocché si unisse 
co' suoi Legati per la difesa della verità con- 
tro 1* errore , poiché il concetto universale, 
che sì aveva delia sua dottrina e santità , po- 
teva molto contribuire a sventare le macchi- 
ne , e le frodi degli Ariani , i quali tra le 
altre cose erano risoluti di far condannare 
contro ogni giustizia il grande S Atanasio , 
principale e in trepido sostenitore della Divi- 
nità di Gmù Cristo, e del Simbolo Niceno 
Intervenne dì fatto S. Eusebio al Concilio di 
Milano , benché non scasa grande ripugnan- 
za , e quasi per' forza, attesoché prevedeva, 
che gli Ariani , abusandosi dall'autorità dell' 
Imperatore, che si trovava allora in Milano, 
avrebbero, secondo il loro costume, usate l<» 
violenze , per intimidire i deboli, e i pusilla- 
nimi , c per far prevalere la loro sacrilega 

0. Quello , che S. Eusebio previde • pur 
troppo avvenne ^perocché i Vescovi dell'Aria- 
na fazione , capi della quale erano Valenta 
Vescovo di Mursa , e Ursacio Vetcovo di Sin- 
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giduno , ambiduc gonfalonieri dell' empietà, 
(ire tesero di obbligare Eusebio, e i Legaci dei 
Papa a ricevere un editto dell' Imperatore in- 
torno alla Fede, che comeneva il veleno dell' 
Ariar.ismo , e a sottoscrivere la condonna di 
Sani' Atanasio. Adoprarono a questo line tut- 
te le macchine, e tutte le frodi, accompa- 
gnate dalle minacce.* ma non poerono non, 
solamente vincere, ma nemmeno scuotere I* 
intrepidezza , e il coraggio di Sant' Eusebio , 
e de' Legati del Papa, ai qmli si uni ancho 
S. Dioiisio Vescovo di Milano . Vedendo dun- 
que gli Ariani, che nulla potevano ottenere 
da essi nel Concilio , che si teneva nella Chie- 
sa di Milano , e che anzi il popolo Milane- 
se, ch'era presente, sdegnato per le loro vio- 
lenze , cominciò a gridare: Fuora gli eretici; 
fuora gli Ariani , fiora gli autori delle perver- 
te dottrine : viva Dioniiio, viva Buiebio , pe' 
quali è salva la Chiesa ; risolverono di trasfe- 
rire l'adunanza dei Vescovi della Chiesa nel 
palazzo dell'Imperatore, lusingandosi che U 
sua presenza incuterebbe timore ai santi Pie- 
Iati, sicché non ardirebbero di resistere alla 
sua volontà. Restarono però delusi , poiché S. 
Eusebio ,che già da gran tempo s'era avvez- 
zato a mettersi sotto i piedi ogni rispetto li- 
mano , e a non temer nulla di questo Mon- 
do in gregiudizio della verità e della giusti- 
zia, resistè insieme Co' Legati del Pontefice,' 
e con S. Dioniiio in faccia all' Imperatore , 
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te rendè inutili tutti i tentativi . eh' agli face, 
per espugnare il loro animo, fino a minac- 
tiarli della morte , e a sfoderare egli mede- 
simo la spada contro di os i conia se lì va- 
lesse uccidere di propria mano, benché poi 
hi contentasse di mandarli in esilio /).•! grati 
numero de' Pescavi, sono puroìc di un mo- 
derno chiarissimo Istorico (1), che in'.erveri- 
nera a questo Concilio di Wiano , eh-; si vuo- 
le che ascendere al numero di [--esento ,tic- 
come questi tre soli, Eusebio , Lue if.ro , e Dio- 
nisio , furono cacciati dalle loro Sedi , e rile- 
gati in esilio: cosi di essi seti comunemente si 
crede , che abbiano con peno , e spirito tacer' 
dotate sostenuta l'innocenza dì S Atanasio, 
e la causa di Dio; e che gli altri per mancan- 
za di lume . 0 di coraggio lasciatisi circonve- 
nire dalle frodi , e calunnie de' Vescovi Aria- 
ni , o intimidire dalle minacce del furioso ti- 
ranno , o allettare dalla speranza de' suiti fa- 
von , abbiano acconsentilo a comunicare cogli 
eretici, e a condannare Atanasio. 

1- Disperato dunque V Imperator Costanzo 
di poter vincere l'eroica costanza, e fermez- 
za di S. Eusebio , di S Dionisio, e de' Lega- 
ri fornitici, li fece arrestare dalie sue guar- 
die, o dopo averli fatti maltrattare in più 
maniere, li condannò all'esìlio, ciascheduno 



(1) Card. Orsi Star. Ecclesia», lib 14. num. 
SI- 
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(n luoghi diversi, e lontani, acciocché ntó 
avessero la consolazione di vederli insieme, 
e di ricevere 1' un dall' aliro qualche scam- 
bievole conforto nella loro rilegazione. Ma 
essi, come iriorifanti , uscirono dalla pugna, 
e glorici! per la vittoria riportata . dovunque 
passavano, erano da Fedeli accolti con som- 
mo tenere; e le catene, di cui erano avvin- 
ti, servivano a confermare, i Cattolici nella 
fede, e a pubhlicar da per tutto l* innocen-' 
za del gran i. S. Atanasio , e a far sempre più 
dewita.ro la perfidia Ariana, e ad abbominare 
1 esecrabile loro crudeltà e fierezza. 

». Informato il Papa Liberio delle cose ac- 
cadute in Milano, scrisse ad Eusebio, n a* 
•UQi compagni Dell' esilio una Lettera degna 
del Principe da' Pastori, e. del supremo Capo 
delia Chiesa , nella qua! Lettera con essoto- 
to si congratulò delia corona, che si cran» 
acquistata nel combattimento sostenuto per la 
Esds . Io non la. diceva loro tra la altro' 
CO»e, eonu pater degnamente celebrare, i me- 
riti dilla vostra virtù., te non che io tono si- 
curo di non potervi rerare una più «iva, e 
senstKU consolazione , cte col rendervi perma- 
si d' *5i»r tu con voi nel? esilio,. E. poco ap- 
presso soggiunga.- Qual sia V eccellenza della 
gloria, da voi riportata , lo potrete da ciò me- 
glio comprendere , che a, tempi delle persecuzio- 
ni dei Pagani, coloro., eh' erano perseguitati, 
non avevano a provsre se non la spaia iet 
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Tiranni, laddove a voi, o devoti soldati di 
Crino, è convenuto avere per n«mi« i folti 
fratelli, e combattere con gli uomini perfidi 
dei qaalt quanto pià è stata orribile la violen- 
za, altrettanto più. copiato frutto ha recato ai 
tanti Sacerdoti . 

9- Fu S. Eusebio rilegato a Scitopoli nella 
Palestina, nella quii città era Vescovo Pa- 
troftlo , uno dei capi più furiosi, e de' più an- 
ziani della se ta Ariana . Costui da principiò 
adoprò le arri della sua invecchiata malizia, 
per indurre S. Eusebio a comunicare con es : 
eolui , e lo lasciò abitar libero appresto il 
Conte Giuseppe; personaggio riguardevole; é 
di gran pietà , il quale di Giudeo e«sendosi 
fatto Cristiano , era staro dal gran Costantino 
onorato del titolo di Conte, dignità in qùeì 
tempi assai cospicua , e principale dell' Impe- 
ro Romano. Ma vedendo l'iniquo Parrò fi lo, 
che niun fratto ricavava dalle sue macchina 
fraudolenti , e che anzi il Santo Prelato èra 
da tutti stimato, venerato, e continuamente 
visitato dà persone d" ogni condizióne , che 
venivano a bella posta a Scitopoli dalle città, 
e provincie circonvicine; montato in furore; 
passò alle violenze; e agli strapazzi di ogni 
sorta . E in prima tiratolo fuori dell'albergo, 
dove il Santo aveva per qualche tempo dimo- 
rato, lo fece rinchiudere dentro dna piccola 
camera, dove spacciando l'ordine dell'Impe- 
ratore , andavano i suoi Ariani a maltratiar- 
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10 in diverse ora. Lo strascinarono per tstr* 
mazzo andò , e gli fecero scendere più volts 
la ficaia supino, e colia testi all' ingiù., sen- 
za potergli cavar di bocca una soia parola . 
s!)l# intonando egli , tuli' esempio di Gesù Cri- 
sto , il suo corpo ni lora furore, porcili se 
ne prendessero quel giucco, che volevano. 

io in msc.j a questi tormenti ebbe la 
con mi azione di ricevere la visi a di un Dia- 
cono, c di un altro Ecclesiastico , che gli por- 
tarono lettere, o limosina par parca della sua 
Chiesa, di Vercelli, e delle Chiose circonvi- 
cine. Mi appena furono partiti quei due Chie- 
rici, per andar a visitare i luoghi san"i di 
Gerusalemme-, che gli Ariani raddoppiarono 
conerò Eusebio i cattivi trattamanti di prima; 
anzi ìnpsdi 'ono a qualunque persona di an- 
dare a vederlo, e So lasciarono quattro gior- 
ni s.~ma alcuna serra di cibo . finalmente lo 
f-ccro rimettere nella sui prima casa, con 
tana Istiiia <ìzl popolo in rivederlo, che ac- 
cesero ali' intorno di quella casa delle fiacco- 
le. Mi sii Aricai ingelositi deli' aflViti-, che 

11 popolo moicrava per Eaiebìo , tornarono, 
alla sua cut , furarono un muro della casa, 
contigua, a fine d'entrarvi senz'essere oiser- 
va;i,c gattattaiuli addosso, carne tanti furio- 
si, lo menarono vja di hai naovo , e lo rinchiu. 
soro in un* aa;n. fissimi prigione . L' istcsso 
franamento fec:ro. agli Eccle nini tic! , e ai lai- 
ci, ut)' erano anJa-i a visitarlo, e il loro fa* 
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rore giunse tino a maltrattare alcune vergini 
religiose , le quali gli avevano usata qualche 
attenzione . Gli rubarono ancora quanto ave- 
va , sì di mobìli, come di danaro desti- 
nato pe' suoi bisogni , e per quelli dei po- 
veri; e lanciatolo in prigione, ve lo tennero, 
sei giorni inceri senza mangiare , non permet- 
tendo a vcrun Cattolico di portargli la mini- 
ma cosa , fintantoché vedendolo vicino a spi- 
rare , lasciaron ,che gli fosse dato qualche a- 
limento , Dì ques i , e altri mali trattamenti, 
e oltraggi, che Sant'Eusebio soffiì con ammi- 
rabile pazienza dagli Ariani, ne abbiamo un' 
autentica testimonianza nella Lettera , eh' egli 
scrisse al suo clero , e popolo di Vercelli , et 
allo vicine cit^à di Novara, di Tortona, e 
d' Ivrea .nella quat Lettera, secondo che glie- 
lo permise il timore d'essere a ogni momen- 
to sorpreso dalle guardie, diede loro un e- 
eo.na ragguaglio delle tirannie degli Ariani, 
e delle sue sofferenze. Inoltre gli esortò nel- 
la medesima Lettera, a bandire dai loro ani- 
mi ogni umano timore, e ad essere vigilanti 
u custodire la Fede , a mantener la concor- 
dia , e a perseverare nell* orazione , per otte- 
nere da Dio la pace , e la tranquillità della 
Chiesa . Gli Ariani intanto rammaricati da una 
pane di non aver potuto dopo ti lungo tempo 
vincere la costanza del Santo, e irritati dall' 
altra maggiormente dal vedere, che cresceva 
ogni giorno più la stima, e l'amore del po- 
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polo verso di lui, Io fecero trasportare da 
Scitopoli nella Cappadocia, e di là nella Te ■ 
baide d* Egitto, dove il Santo dimorò nell'e 
siìio fino alla morte tfcll' Imperatore Costan- 
10, seguita nel mese dì Novembre dell'anno 
3 6 ' , 

li. Avendo Giuliano l' Apostata, successo- 
re di Costanzo nell' Impero , perrne«so ai Ve- 
saovi esiliati di. tornare alle toro Chiese, S. 
Eusebio dalla Tebaide si porto prima ad A- 
lessandria a trovare il grande S. Atanasio, o 
intervenne al Concilio ivi tenuto, in cut si 
confermarono i dogmi della . Fede Cattolica 
contro gli Ariani, e si usò d'una caritatevo- 
le condiscendenza verso di quelli, che o per 
ignoranza, o per debolezza avevano comuni- 
cato con gli Eretici , .e si erano lasciati in- 
gannare dalle lor frodi, o vincere dalle loro 
violente, permettendo , che potessero ritenere 
le loro Sedi, se erano Vescovi, ed esercitare 
i loro ministeri) se erano Preti, o Diaconi , 
iiopo avere però rinunziato alla società, e co- 
munióne degli eretici. Nel che i due Santi 
mostrarono la loro gran carità verso i loro 
fiatelii, e recarono un gran benefizio alla 
Chiesa, per reintegrare più radimen e la pa- 
ce, e la concordia . Dipoi S. Eusebio passò 
ad Antiochia col disegno di unire insieme i 
Cartolici di quella Chiesa, eh' erano divisi in 
due fanoni.!' uni delle quali teneva per S. 
Milezio.a L'altra chiamata degli Bustaia ani. 
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faceva a parte le sue [adunanze sotto la con- 
dotta di alcuni Preti, e ricusava di ricono- 
■cere per Vescovo legittimo S. Melezio. Ma 
trovò, che Lucifero Vescovo di Cagliari, il 
quale prima di lui era andato per lo «tesso 
fine ad Antiochia , aveva colla .=ua impruden- 
te condotta accresciuto il fuoco della divisto- 
ne, e posti nuovi insuperabili ostacoli alla 
concordia , ordinando il Prete Paolino, uomo 
per altro di singoiar merito, per Vescovo do- 
gli Bustaziani . Sant'Eusebio disapprovò l'azio- 
ne di Lucifero, ne gemè ancora tra so mede- 
simo , e conoscendo, cho il male era senza 

Ìimedio,40 ne partì tosto, per far ritorna ili 
talia . Dovunque egli passava . confermava i 
Cattolici nella Fede', riconciliava i caduti, che 
tornavano al seno della Chiesa Cattolica, ó 
fortificava i deboli , e vacillanti , acciocché ai 
mantenessero fermi, e costanti ; e specialmen- 
te nelle provinCie dell' Illirico , dove l'eresia 
pia' che altrove si era dilatata, procurò coti 
ógni studio, e con molte fatichi , di bandir- 
ne l' errore, o farvi rifiorire la cattolica Fedo. 

■ a. Finalmente nell'anno 364. superate le 
Alpi , mise piede in I tali» , dove fu come tri- 
onfante ricevuto con giubbilo universale , di- 
modoché , secondo l' espressione di S. Girola- 
mo, parve 1' Italia al comparire di Eusebio; 
deposte le , vesti da lù to , prendesse gli abiti 
da festa. Unitosi il Santo con S. Ilario Ve- 
scovo di Poetietiets nelle Gallio , altto illustri 
Oicemhr» O 
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campione della Fede, che allora si trovava 
in Italia, si applicarono insieme con felice 
successo a curare le piaghe, cagionate dall' 
eresia degli Ariani , e dalla tirannia di Co- 
stanzo, e a ristabilirà da peraltro la purità 
della Fede, usando dell' istesso temperamen- 
to, e della stessa cohdiscendezza verso i ca- 
duti, che si era decretata nel Concilio di A- 
lessandria, col consenso, e coli' approvazione 
del Sommo Pontefice Liberio. Ognuno si pud 
immaginare con quali, trasporti di letizia fòs- 
se il santo Vescovo accolto dal suo popolo di 
Vercelli , che trovò in ottimo stato e nella 
Fede , e rei costumi , per le diligenze usate 
sella sua assenza dai virtuosi Ecclesiastici del 
suo clero, e specialmente da S. Gaudenzio, 
allora Prete, e poi Vescovo di Novara. SÌ 
Crede , che il santo Prelato vivisse fino all' 
anno g^cv, in cui pieno di meriti, e carico 
di corone , passò, da questa mortai vita alla 
gloria immortale del Cielo. 

Ammirabile fu il coraggio, e l'intrepidez- 
za di questo gran Santo, nel resistere alle lu- 
singhe, e alle minacce d'un grand' Imperato- 
re , che portava il nome di Cristiano , padro- 
ne dispotico dell' Impero d'Oriente, o d' Oc- 
cidente, qua], era Costanzo; ed eroica altresì, 
fu la sua pazienza, e costanza, nel soffrire 
tanti mali, e tanti oltraggi per la difesa del- 
la verità , della giustizia, e dell'innocenza. di 
S, Atanasio. Egli sì era, dice S. Ambrogio, 
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anticipatamente armato a tali combattimenti 
Colla vita austera, e penitente , ctis aveva me- 
nata coi suo clero in Vercelli , e col metter* 
si sotto i piedi tutti gli allattamenti del se- 
colo, tutti gli onori, e tutte le cose, terrene, 
Che tengono allacciatigli uomini carnali. Quin- 
di è , che potè con maggior facilità riportare 
Una compiuta vittoria contro i nemici della 
Religione cattolica , e mantenersi forte, e co- 
stante in meno alle frodi , e alle violenze 
dei falsi fratelli , quali erano i Vescovi Aria- 
ni in mezzo, a una folla di timidi, e vili pre- 
varicatori, quali furono, tanti Vescovi catto- 
lici , che tradirono la causa di Dio , con ar- 
render» agl'ingiusti voleri dell' Imperatore. 
Impariamo dunque noi pure ad armarci con- 
tinuamente delle massime del Vangelo , im- 
primendole sempre- più nel fondo del nostro 
cuore; a menare una vita mortificala, e pe- 
nitente • che ci renda superiori alle lusinghe 
del secolo; e a cpaeepire un. «incero disprez- . 
zo di tutti i beni della terra., qualunque «e- 
no ; acciocché sopravvenendo la tentazione , 
possiamo estere in unto di vincerla facilmen- 
te , e dj non abbandonar mai ì nostri dove- 
ri, nè di. lasciarci mai strascinare, dal torren- 
te di coloro , i quali vivendo secondo lo spi- 
nto, e le massime corrotte del Mondo , e go- 
dendo tranquillamente dei beni di esso , ben- 
chi sembrino felici durapte.il breve corso di 
questa, vita., tuttavia, vanno poi a finite in 
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«a' eterna, ed orribile dannazione . 

17. Dicembre Secolo IV, e V. 
$. Olimpi a ut , ovvebo OlimUA.. 
Dalle ì? Lettere di S Gio Grisost. scritte 
■* S. Olimpiade, che sono le prime in ordine 
tra le Lettere del S'arilo Dottore nel tomo 3. 
del!' ultima edizione, si rileva principalmente 
quello, che riiguarda te azioni di questa San- 
ta Vedova , della quale hanno parlato con mol- 
ta lode tutti i Padri del quarto secolo, e Pal- 
ladio nella sua Storia Lausiaca . Si pub vede- 
re il tutto raccolto accuratamenti dal Tdle- 
tnont net tomo il. dille Memorie Ecclesia- 
stiche . 



cella, S. M;lania, S Paola, ed altro 
dame, e Principesse Romane , tanto commen- 
date dai Santi Padri che vivevano altura , cioè 
■nel quarto secolo, o nel principio del quin- 
to, nella Chiesa latina, risponderà in Co- 
stantinopoli , e in tutto 1' Oriente, non tan- 
to per la nobiltà dei natali, quanto per la 
■uà insigne sancita, Olimpiade , che noi vol- 
garmente chiamiamo Olimpia, la quale con 
somme lodi è irata celebrata da S.-Bisilro , 
da S. Gregorio Nisseno,dai due Vescori Pal- 
ladi, e dagli altri Padri della Chiesa ereca, 
e sopra tutti da S. Giovanni Grisostomo, dal 
quale principalmente noi ricaveremo le aiio- 
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ni dì questa illustre Eroina del Cristianesimo, 
3 Nacque Olimpiade circs Tanno » 
fu figliuola del Conte Se letico , uno dei prin- 
cipali , e più ricchi personaggi dell' Impero, 
Essendo ancor fanciulla perdè il padre, e po- 
co d"po la madre , e rimase erede d* immen- 
se ricchezze . Un suo zio per nome Procopio, 
C.h' era, s rettamente congiunto di parentela 
colla famiglia imperiale si prese ìa cura dì 
lei , come tutore della sua persona , e dei suoi 
beni, e ne confilo l'educazione ad una da- 
ma di gran virtù, chiamata Teodosia. ch'e- 
ra sorella di S. Anfiiochio Vescovo d'Iconio. 

: il Signoro dotata Olimpiade , d' un 
grande , e raro talento, d' un avvenenza stra- 
ordinaria, e di tutte le qualità più pregevo- 
li di animo, c di cerno; delle quali in vece 
di abusarsene in cose frivole , a vane , o in 
far pompa di 60 medesima , come pur trop- 
po non di rado avviene a- quelle del suo les- 
so, ella se ne servì, per imparare le verità 
della Religione , ed anche le scienze, alle qua- 
li bì applico con molto profitto, e per glori- 
ficare Iddio per mezzo d'una mirabile mode 
tiia, d'un umiltà, e <t' una pietà singolare. 
Molto a ciò cooperarono sì gli esempi , e le 
'.lili:;ti",i.'.i della sopraddetta Teodosia , come 
ancora, le istruzioni di S, Gregorio Nazianze- 
no, il quale nel!' anno sgji, e nei due se 
guenti governala come Pastore la Chiesa di 
Costantinopoli. Giunta Olimpiade all' ara di 
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16. anni , fa dal eoo zio Procopto maritata 
3 Nebridìo , giovane d'alto lignaggio, e cho 
era gii «tato. Prefitto di Costantinopoli . Fu- 
rono queste nozze ornare dalia presenza di 
multi Vescovile benché ai trattasse d'un ma- 
trimonio di due primari personaggi di tatto 
l'Impero, nulla però vi si fece che non ispi- 
rasse la molestia , la verecondia , e la pietà 
cristiana . Vi fu ancora invitato S. Gregorio 
Naiianzeno, che s'era già ritirato nella sa» 
solitudine d'Ariamo? ma perchè egli si tro- 
vava allora incomodato dalla podagra, se ne 
scusò per Lettera , nella quale assicurò quei 
nobilissimi sposi , che vi si sarebbe trovato 
presente collo spirito , per unire le loro deitres 
colla mano del Signore, e colle benedizioni 
del Cielo. Inoltre inviò laro un eccellente 
Poema per istruirli degli obblighi dello etato 
coniugale . ! 

3. Rimase Olimpiade vedova dopo venti 
tnesi per la morte immatura di Nebridio ; a 
si vuole, ch'egli morendo, lasciasse intanto 
il candore detla sua purità verginale 1 e di 
fatto ella è da alcune Chiese greche venera- 
ta come una Santa Vergine .La sua bellezza, 
il suo spirito, il fiore della sua gioventù, e 
le altre sue eccellenti prerogative, che P s- 
dornavano , e le immense ricchezze, che el- 
la possedeva » la fecero desiderare , e richie- 
dere per inposa da Elpidio , cugino del grati 
Teodosio Imperatore, il quale v' impiegò ì 
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suoi ufTui, e la sua autorità imperiale , pet 
concludere un ni matrimonio . Ma la Santa, 
risolu, 1 di non avere più altro sposo, che Ge- 
sù Cristo, rispose: Se Iddio aveste voluto. 
Ch'io viveste nel matrimonio, non ini avreo- 
be tolto il marito . Ma perchè io non era s- 
dittata per lo stato coniugale , egli mi ha sci- 
olta da quei leganti , che mi tenevàno avvin- 
ta , e soggetta a Un gravissimo peto . Debbo 
pertanto vivere per lui solo , e portare per tut- 
ta la mia vita il giogo toàviitimo della con- 
tinenza . Mal soddisfatto l' Imperatore di que- 
sta risposta, e pressato dalla premurose istan- 
ze del suo cugino Elpidio, la privò dell'am- 
miri istrazioiie dei suoi beni . della quale ne 
incaricò il Prefetto di Costantinopoli , finché 
blirapiade fesse giunta ali* età di rrerit' «ini. 
Il Prefetto non solamente esegui, con rigor» 
la commissione dell' Imperatore , ma a sug- 
gestione dt Elpidio, proibì ancora alla Santa 
Vedova di trattare , e d' abboccarsi con alcun 
Vescovo , torse perché credeva , eh* essi la, 
consigliassero allo stato della continenza Ve- 
dovile, e di portarsi frequentemente alla Chie- 
sa, conte per l'aranti era solita di fare spe- 
rando di poterla cosi più facilmente indurre 
a consentire di passare alle seconde nozze col 
sopraddetto Elpidio. 

4 Olimpiade fu sì lontana dal dolersi di 
essere ingiustamente privata dell' amministra- 
zione dei. suoi beni, che anzi tutta lieta né 
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rendè grazie al Signore, per vedersi liberata 
dagl'imbarazzi, che sono inseparabili dal pos- 
sessori grandi patrimoni, ed in istaro di 
poter impiegare tutto il tao tempo negli e- 
« rei zi spirituali , senza veruna dia/raziono , 
come bramava , onde scrisse all' I infiorar ore 
questa brete, ma sematistiaia Lettera ; Vi ren- 
do, o Signore, distintissime grazie, perchè di 
me vostra umilissima ferva vi liete p'esa una) 
cura non sólamente degna di un Principi , m.a 
anche convenevole ad un Vescovo, col solle- 
varmi dal peso dell' amministrazione dei miti, 
beni, e delle rendite della mia casa . Una so- 
la grazia mi resta da chiedervi, per la quale, 
vi sarb sommamente tenuto, ed i.,cke vi de- 
gnate di comandare, che il tutta sia impiega- 
to in bemjizio dei poveri , e delle Chiese • tra 
già aualcke _ tempo , ch'io temeva da una par- 
te la vanità , che mi poteva sorgere nelf ani- 
mo , dal distribuire io stessa, le mie ricchezze 
ai poveri, e dall' altra il pericolo, cke la cu- 
ra dei beni temporali non mi rendesse meno 
attenta nella sullecitudine, e diligenza, che deb- 
bo avere, in procurarmi le rochezze dell'anima,. 
Fece questa Lettera dell' impressione nell' a 
nimo del piissimo Imperadore Teodosio, il 
quale, essendo poi informato dei virtuosi, e 
santi costumi d'Olimpiade, e della sua in- 
flessibile costanza nel rifiuto dì altre nozze, 
ordinò, che niuno. piò la' molestasse, o s'in- 
gerisse nei suoi affici, onde ella potesse li- 
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beramente disporre di se medesima , e dei 
■aoi beni . 

5. Le virtù dì S. Olimpiade furono tutto, 
in grado eroico, e degne appunto d' essere 
de seri t e colla penna dell' eloquen rissimo S, 
Giovanni Crisostomo, com'egli fece in dici- 
assette lunghe Lettere , che a lei scrisse dal 
luogo del suo esilio, e che tra le Lettere di 
questo Santo Dottore sono le più importanti, 
Pa queste Lettere apparisce, eh* ella morti' 
flcava talmente M suo corpo, quantunque di 
debuie e delicata complessione , co' digiuni , 
culle vigilie r con altre austerità,, che io ren- 
deva interamente soggetto allo spirito, e co- 
inè morto.- non prendeva altro cibo, se noti, 
quello, eh' era di precisa necessità per non 
morir di fame: passava Le notti quasi inte- 
re in continuo vegliare, orando, leggendo, 
e meditando, restiva canto poveramente che 
talora i mendici portavano abiti migliori dei, 
suoi. Eia però lontana da ogni ombra di af- 
fettazione, e ben si scorgeva che la povertà, 
dei suoi abiti proveniva da una sincera umil- 
tà, e povertà, di spirilo , e da un totale di- 
sprezzo di se medesimi , e. di tutte le umane, 
grandezze: Appariva in tutte le sue azioni, 
e nei suoi discorai una singolare prudenza , 
superiore a quella delle persone di età matu- 
ra , onde Nettario , che dopo la dimissione fat- 
tane da. S. Gregorio Nazianzcao, governò la 
Chiesa di Costantinopoli dall' anno fino 
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all'annu 39J. faceva di lei somma stima, b 
spes") ancora 'a consultavi ne' più importan- 
ti affari ecclesiastici . La stessa stima faceva- 
no di lei S. Epifanio , S Anfìlochio, S. Pie- 
tra Sehasieno, e gli altri Vescovi più illustri 
dell* Oriento . Alla prudenza cristiana ella n- 
niva una mirabile semplicità , propria dei fan- 
ciulli, per la quale riguardava tutti come su- 
periori a se, tutti rispettava, e con tutti si 
umiliava, e specialmente con gli Ecclesiasti- 
ci , e co' Monaci; amava le vergini 1 onoravi 
te v-Jove; visitava gì infermi ; e masrrava ver- 
so di tutti viscere di tenera compassione.prin- 
cìnalmente veri» dei pecca-ori, dei quali nò 
ridusse imiti sul buon sentiero, da cui era- 
no deviari . 

fi. Mi la virtù, che sepra ogni altra ri- 
splendeva in S. Olimpiade, e che ha menti- 
ta t' ammirazione non solo del suo secolo, ma 
di tutt' i sècoli, fu la sua liberalità, o piut- 
tosto profusione delle sue limosino, alle qua- 
li in tura la sua vita non mise mai vernn 
lìmite. Le sue grandi entrato erano destinate 
a soccorrere i poveri d'ogni genere, le vedo- 
ve,gli orfani, gl'infermi', le persone invali- 
de, 0 attempare, i carcerati, gli schiavi, dei 
quali ne riscatto un gran numero > tri una 
parola, tutti quelli, che avevano bisogno del , 
tuo «occorsa, o fossero della citta di Coitati- 1 
tinopotì, o di altre città, e provìncia le piì 
rimote , tutti trovarono il suo seno sempre a- 
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pèrto a sollevarti e consolarli usile loro ne- 
cessita. Considera, le dice in una delle atte 
lettere & Giovanni Grìsoetomo t *'"ome dai 
tuoi più teneri anni non hai mai desistita di 
'alimentar Gesù Cristo, quando ebbe fame , di 
dargli da bere, quando ebbe iste, dt venirlo, 
quando era nudo, di accoglierlo nella, nu ci- 
ta, quando era ospite, di visitarlo, quando «- 
ra infermo , e di assisterlo , Aliando era- pri- 
gione. Considera , che V acqua abbondante del- 
■ la tua carità la ficesti scorrere lìtio all'estre- 
mità della Terra. Non v'era snffjriunge Pal- 
ladio Vescovo <T fileonopoli nella ma Storia 
Lausiaca , uè città , ni bvgò , nè isola ■ riè sa ■ 
tìtudiné , nì angolo della Terra . ove non giurì ■ 
gesserò gli ejfetti della beneficenza dì questa 
illustre matrona . Partecipavano delle sue co- 
pioso limosino gli spedali, i monasteri , i Mo- 
naci, gli Ecclesiastici , e le Chiesa, le quali 
ella provvedeva di sagre suppellettili , e di 
Vasi preziosi pel divino servigio: e allorché 
non erano bastanti le sue rendite, benché am- 
plissime per soddisfare gli ardori della sua 
carità , alienava i fondi , 6 le possessioni in 
benefizio dei poveri , e delle Chiese. 

2- B'bensl vero, che S. Giovanni Crisosto- 
mo, allorché dopo la morte di Nettario fu 
sol principio dell' anno 398. innalzato alla 
Cattedra episcopale di Costantinopoli , e che 
5. Olimpiade si mise sotto la sna direzione, 
crede di dover avvertirla , che usasse del di- 
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scernimento nella distribu ninne dulie sua li- 
mnsince che colta prudenza cristiana distin- 
guesse il wro dal finto povero , soccorrendo, 
il primo, e rigirando il secondo. Pelacchi., 
diceva e^M , chiunque desitera di far acquisto 
iecondo Dio l'uni pcftta, virtù,, deve- atten- 
dere a Jare una '.n'.' i hs'.rtbaziona d-llasua. 
tnba: e che agsìu'Wi rìcth.'zze a 5112;, che. 
ton ricchi, è lo Stettff , ctu gettarle "e! mare; 
$ke dop.o aver consacrata le sui P'Cultà al Si' 
ffnore per il sollievo, dei bis'^'iwi, fila una 
dovea riguardtrsen' come asmluta padrona , 
ma come mera, dispensavi?* , e sogg tta a. reti? 
tiere contp.a Dio della sua araminiit' azione. 
Inoltre 1* amnni di voler in avvenire conside- 
rare le indigenze di coloro, i quali a, lei rieon- 
revano., e a propo-zìone di esez moderare li. 
eoe limoline .poiché, in tal $v,isa maggior sa- 
rebbe stato il num.rt. dei veri poveri.- da lei 
taccerà, ? più- ampia la mercede, che avrebr 
be conseguita da Dio della tua- liberalità,, e 
ben regolata misericordia.. Profittò Giimpiade 
di questi saggi av ver i menti, e d'indi in poi. 
*\ndd piò. cau.ta nel condiscendere alle istan- 
te di coloro., che a lei ricorrevano per rice- 
vere timosinc; e quanto era liberale con quel- 
li , che veramente si trovavano in bisogno , 
■Jtrattanto era restia con quelli, che o si fin- 
gevano poveri ,0 pure non erano tali, se non, 
per volontaria pigrizia e oziosità. Quindi no 
Kgui,, che alcuni Scclesiasiici oziosi, e alcu- 
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m Monaci vagabondi , che prima partecipa- 
vano delle liber&lira. della Santa VcAorz , ve- 
dendo dipoi, o affitto Beccata per loro, n al- 
meno multo diminuirà la sorgente di quell" 
acqua, in cui si diisetasa la loro cupidigia* 
si chiamarono altamente (.desi contro il San- 
to Pre'ato, eh' era l' autore di quei salutevo- 
li avvisi, e per vendicarli, si unirono poi a' 
Buoi nemici, e Io perseguitarono, finché riu- 
scì loro, come fra poco diremo, che il Santo 
Dottore fosse mandato in esilio. 

8. Siccome però la prova più sicura ,é me- 
no soggetta ad inganno, della «era, e soda 
virtù, è la pazienza nel sopportare i trava- 
gli , gli oltraggi, e le persecuzioni ; cosi il 
Signore, che aveva destinata Olimpiade ad 
essere un esemplare di un' eminente santità j 
dispone , eh' ella fosse in più maniere afflila, 
E gravemente tribolata . E in primo liogo es- 
sendo ella di una debole, e delicata comples- 
sione i come già. si disse , era sottoposta a con- 
tinue infermità, a dolori di stomaco, é ad 
altri malori , i quali viepiù si accrebbero a 
Cagione delle sue penitenze, e austerità , cha 
Volle sempre praticare senza veruna interni- 
li one ! Inoltre benché sembrasse , che la di- 
stinta nobiltà della sua nascita, e la espia 
delle sue ricchezze, e U santità della sua vi- 
ta, dovessero renderla esente dalla malignità 
degli uomini perversi, e daile calunnie , e 
vessazioni; tuttavia È certo, che le convenne 
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loffrìrne da ogni genere di persone, e fino d» 
qoitlt. ch'erano «are da lei beneficare . Qua- 
le lingua .\a dice S Giovanni GrUoatomo, ia- 
rebbe shjfiùinte. a narrare la calamità . che dal 
tempri della tua puerizia fino al predente hai, 
dovuto soffrire e dai domatici, e dagli estra- 
nei, e dagli amici, e dai nemici, e dai con- 
giunti, e da tjuei , the non avevatt teca niun* 
attinenza di sangue, e dalle persone ricche e, 
potenti, e dalle povere ed abbiette, e dai Ma- 
giurali , e dulie p.rsone private , e per fine atir 
che da quei ch' erano ascritti al Clero? Consi- 
dera , le dice altrove , guai sia la ricompensa, 
detlj- tua vita laboriosa , ed amara , per cui 
hai bea giusto motivo di rallegrarti , come quel~ 
la, chv essendo stota vessata fino, dai tuoi, 
primi anni da' frequenti , e continue calamità-,, 
hai camminato per un sentiere glorioso , e de- 
gno di molte corone U.i gran humero di gra- 
vissime infermità., e più diffiAti a tollerarsi, 
della stessa morte , hanno canuto sempre as- 
sediato ed in. affanni, d tuo corpo . Sei stata., 
tempri il bersaglio delle contum-lig, degli ol- 
traggi., delle calunnie. Ne in alcyn tempo del' 
la tua vita sei stata senza versar lagrime , « 
senza qualche nuova tristezza Ciascuna di ta- 
U <»»e.:u ; hai tollerato con pazienza,. e ti sei 
meritata un'illustre corona. 

y. Mi tuteo quello, che Olimpiade ave*» 
foiT, rti> ne'predeccnti anni della sua «ita., fa 
tm nulla in paragone dei patimenti, e dell» 
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persecuzioni , eh' ella dovè sopportare doppoi- 
chò S. Gio. GrUustcmo nell'anno 404 per la 
cibala de' suoi nemici fu deposto dalla sua 
Sede patriarcale, e cacciato in esilio. Nella 
Vira di S. Gio. Grisostomo riferita ai %%. di 
Gennaio si possono «edere le trame, e le Ca- 
lunnie, che furono in tal occasione messe in 
opera, a fine dì opprimere 1* innocenza del 
S, Dottore . Qui solamente ci con r enteremo 
di accennare . come ad opprimere il Santo Pa- 
triarca non solamente concorsero! e contri- 
buirono molti Ecclesiastici del suo clero , i 
quali vivendo male non potevano soffrirò la 
riforma dei costumi, che il Santo esìgeva da 
loro, secondo ì canoni della Chiesa, e mol- 
ti Monaci oziosi, e vagabondi, i quali si ri- 
putavano offesi dalla giusti severità , con cui 
il Santo voleva che menassero una vita riti- 
rata, e mortificata conveniente al loro stato; 
ma inoltre v' ebbero una gran parte molte 
dame principali della città di Costantinopoli, 
e tra esse vengono in modo particolare anno- 
verate una cena Marsa vedova del» Generale 
Promoto, e Castricia vedova di Saturnino sta- 
to già Console, ed Eograsia , donna quanto 
nobile, altrettanto altiera, e furiosi. Queste 
e altre damo ricche, e primarie della città 
non potevano soffrire la libertà apostolica , 
colla quale il Santo Patriarca ne' suoi Sermo- 
ni riprendeva lovente il lasso, la vanità , e 
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l' immodestia delle donne, e le sue invettive, 
con cui declamava contro coloro, cho frequen- 
tavano i giuochi del circo, e le profanetap- 
presentaziqni teatrali Òide esse attizzale ,9. 
stimolate dai Suddetti E.clssiastici , e Mona- 
ci rilassati, i quali spacciavano il Santo cò- 
me un'Uomo torbido, inquieto, e perturbató- 
re della pubblica pace , tirarono al loro par- 
tito l'Imperatrice Eùdosiia, è par mezzo di 
essa fin -ci loro di far deporre il santo Pa- 
triarca in un conciliabolo di Vescovi corti- 
giani, e adulatori , e di Farlo cacciare in é- 
■i.lio dall'Imperatore Arcadio, che allora re- 
gnava iteli' Oriente . 

lo. Ma in mezzo a questa furiosa tempe- 
tta suscitata contro il Crisostomo , rion mari- 
tarono alcune pie dame, le quali siccome a- 
»ean profittato dei suoi discorsi per regolare 
la loro vita secondo le sante massime del Vati- 
gelo, che egli predicava , ed esponeva frequen- 
temente al suo popolo, coti si. mantennero! 
lui fedeli, allora eziandio , che lo videro per- 
seguitato, ed oppresnó dai Suoi nemici, e ri- 
cusarono costantemente di riconoscere per le- 
gittimo Pastore un vecchio, e inetto Prete per 
nome Artacio, che in luogo del Santo fj in- 
truso nella Sedia patriarcale di Costan inopo- 
lì. Del numero di quqite virtuose Dame fu- 
rono P;ntadia, Procola, Salvina , S. Nicarete; 
e $. Olimpiade, i nomi delle quali sono il- 
lustri nella Storia È ce le si asti ca y e 11 loro me- 
moria 
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morì* in benedizione nella Chiesa, per li ina- 
li trattamenti d'ogni sorta,, che, per cagione, 
ed amo» di S. Gip., Grjsostomo furono .da 
loro sofferti con ammirabile . generosità . Ma 
«opra tutte |i segnalò, e molto soffrì in, tal 
occasione S Olimpiade ; perocché primieramen- 
Je d.fficil cosa è V esprimere, quanto a , lei 
fosse sensibile la perdita del suo santo-padre, 
e maestro , e quanto l' animo, suo, si affligges- 
se di vedere conculcata l' innocenza , opprei- 
fa. la giu&rjiia , e baldanzosa, e trionfante 1* 
iniquità. Dalie- Lettere, che il S. Prelato 1« 
scrisse, durante il suo esilio.',, per consolarla, 
ben ai conosce , : quanto la Santa foste afflit- 
ta , desolata ,.s addolorata , tal mantechi: egli fu 
obbligato a far uso della sua ammirabile elo- 
quenza , e à ricordarle turt'i raotiii , che «om- 
tniriistrarona le , divine Scritture a coloro , 
che sono tribolati , per adorare i .giudizi di 
Dio, sempre giusti, e sempre indirizzati al 

.1 bene dei suoi fedeli servii ed amici. . 

I ,, 1 1 . Inoltre nel giorno medesimo, in cui S. 
GÌo Grjsostomo tu mandato in esilio ,, ossea- 

: dosi .attaccato il fuoco , non » «t comò .nel: 

g la Chiesa principale di Costantinopoli , detta 
di S. Sofia, che ia ridusse in cenere , e di U 
l passò a bruciare, e incenerire il palazzo del 

f Senato; da questo incendio presero muti va 
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chsÌ ne foswro i colpevoli; e S Olimpiade 
ancora, non ostante l' eccelsa nobiltà: dei suoi 
natali , fu chiamata in giudizio, e obbligata 
a comparire dinanzi al tribunale di Ottato 
Prefetto della città, uomo paganq , come rea 
dell' incendio. Cominciò costui 1' interrogalo- 
rio dal richiederle, per qual motivo avesse 
dato fuoco alla Chiesa'. Io, ripose la Santa,' 
che rii'f decorto della mia vita ha impiegato, 
una gran parte delle mie facoltà nel fabbrica- 
ré, e ornare le Chiese , come patto ettere 10- 
spettata colpevole del sacrilego incendio'? Re- 
plicò it Prefetto, che pur troppo gli era no- 
to il tenore della «uà vita. Se coti è, soggi- 
unse Olimpiade, prendi tu dunque te pani di 
a.ccusatcre cuntro di me, e cedi il tuo luogo 
ad un altro, che faccia le funzioni di giudice. 
. iz. Allora il Prefetto Ottato , che non ave- 
va la minima prova del preteso delìito, ri- 
volse il discorso a ciò, eh' era il veto moti- 
rivo della persecuzione , che si faceva non me- 
no a S. Olimpiade , che ad altre persone, che 
sì conservavano f;deli al loro legittimo Pa-r 
storc, mandato infimamente in esilio. Mas- 
sa dunque da parte t' accusa dell' incendio , 
trattò la Santa da pazza , perchè ricusava di 
riconoscere per suo Vescovo Arsacio , e di co- 
municare con essolui, poiché in tal maniera, 
eì sarebbe liberata da ogni molestia , e sottrat- 
ta dai rigori della giustìzia . A questa propo- 
rzione dei Giudice replicò la Santa, essere 
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contro il buon ordine delta giustizia , che do- 
po averla fatta comparire pubblicamente di- 
nanzi al ino tribunale, coma rea d' un atro- 
ce delitto , senza che ve ne fosse il minimo 
indizio, ora si volesse obbligarla a risponde- 
re sopra un altro punto affatto separato Che 
però ella chiedeva, che si desse compimento, 
secondo le regole della giustizia , ni processo 
sopra la calunnia appostale, e che se la per- 
mettesse di prendere degli Avvocati , che con- 
tro quella difendessero la sua innocenza. Non- 
dimeno, ella soggiunse, fin d* adesso vi fo 
sapere , che ninna, violenza mi potrà mai in- 
durre a comunicare con alcuno, contro il det- 
tame della mia coscienza contro il diritto del- 
le leggi , 9 contro i doveri itila pietà. . Una 
risposta si franca, e si risoluta , siccome tol- 
se al Prefetto ogni speranza di poterla indur- 
re a comunicare con Arsacio , com' era il sua 
principal disegno; così pose fine al giudìzio, 
con mostrare di condiscendere all' istanza da 
lei fatta di provvedersi d" Avvocati , che la 
difendessero intorna alla calunnia dell' in- 
cendio . _ J 
13 Non cessarono per questo le molestie 
e le vessazioni contro la Santa, acciocché, 
abbandonato il partito di S. Già. Grisostomo, 
abbracciasse quella di Arsacio, poi di Attico, 
che gli succedette nell'usurpato governo del- 
la Chiesa di Costantinopoli . Fu la Santa con- 
dannata alla multa di 200. libbre d' oro , ài 
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pagarsi il fisco impeciate', so non ubbidiva t 
ciò , che da lei ti pretendevi , ed ella loffrl 
volentieri -dì veder dibattiti una parte dei 
lupi fceni, piuttosto "che marcare ai tuoi do* 
veri. Dipoi fu esiliata di Costanti rio poi i , *■ 
obbligata » 'Rissare da un luogo all' altro nen- 
ia permetterle di (ormarsi lungo tempo in 
alcuno. Ricevè ancori per la stessa cagioni 
«ltri oltraggi «e mali trattamenti di ogni sor- 
ta, eh' ella sopportò sempre con ammiratile 
Costami , e fermezza fitto alla Sua morte , del- 
la quale non si sa l'anno preciso, ma certa- 
mente segui pria» dell'inno 40©. in cui Pai* 
lidio scrisse ia rat Storia Lausiaca . Irt essè 
cosi pirla di S. Olimpìade già defunta: Qui- 
tte, tanta donna, che 'pioti aveva senio alea-- 
tto per le éoit della Tetra , meritò un post* 
slirtinto Ird i Coofetiori dèlia Verità. ■Élla vi~ 
<tt te liti fnflMtUM crudelmente atia'Ma di 
ingiuste , e flirtici calunnie , e corte rischio di 
perdere là vita , per sostenere la caaìà di Dio. 
Quindi è, elle tutte le persone pie di Cottami- 
nopoli tot Venerano , e la mettano nei nemurà 
dei Conftstori. Ella i Mòrta in mezza ài p*- 
tlmetitl, e ora gode in Citta intime coi San- 
ti la corona di quella gloria invariabile, ch'el- 
la ha ri giuitarhente meritata colle tue buoni 
epere, t colle tite nftrettte . 

E li speranza appunto dì quella ineffabile 
immensa gloria , che il Signore hi promessi 
■ coloro, che impiegane? «e medesimi, e 1« 
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loro sostanze nella opere della mi se tic ordì a ,. 
e che patiscono per la giustìzia., dee incorag- 
gi re ancor noi ad esercitarsi senza «runa in- 
termissione nelle opere di pietà ad esempio 
di S, O.limpudo., e a. softflirè non solo- con 
pazienza, ma «none con gioia-, comlella tV 
Ce, tutte le tribplaupni di. questa, mitcra. vi- 
ta, . Quatta speranza; ci animi a ricevere- eoa 
pace, e sopportare di buona voglia. le ingiu- 
stizie, le calunni*, e le persecuzioni che ci 
vengono dalla malizia degli, uomini , come lo 
sopportò la medesima Santa Perocché tutte 
le avvtnitàc, scriveva a lei- S. Gio. Crisosto- 
mo , quando li. mettono, in- confronto dei ure- 
nti eterni-, che per tue ci saranno rendati, non 
sono te- non, tele di ragno , ed, ombra,, e fama . 
Che cosa è. mai àie' egli, e«iw. cacciati dal- 
la città,»' V etser. caitieLC.i a panare ora., ai, 
Ufi luogo , ora ad, un' altro , t l' estere per Or 
grei parie velasti , e traiti dinana ai, giudici, 
» stras,iiMtt da. soldati , e 1* ««ere., strapazza 
li, e- ricevere ingiurie da ogni genere di perso.- 
ne. de, quei meditimi , che ci k inno . infinite 
obbligazioni; giacchi, sano di tali cose la ncontr 
perita, incielo, e, quei puriiiimi beai?, ohe- ai 
si postano spiegate colle parole , ne hanno . mai 
fine, ma mondano I; anima, di. una, gioia, im? 
mortale* Inoltre da ciò, che avvenne nell'i: 
niqoa oppressione, di, S. Gjo. Grisosiomo, al- 
la., quale.,; «une si. è- veduto,, contribuirono 
non meno, i Monaci,» gli 6cclesiaMÌci rilas- 
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iati colle loro calunnie, che le stesse dama) 
della citta dì Costantinopoli , perchè eran de- 
dite al lusso; e alle vanità mandane , e per- 
ciò facilmente furono sedotte dalle maligne 
suggestioni dei suddetti Monaci, ed Ecclesia- 
ste! Remici del santo Patriarca, possiamo im- 
parare, quanta cura, e diligenza si debba u- 
sare per non lasciarci occupare il cuore; e 
dominare dalle passioni viziose. Perocché que- 
ste possono facilmente giungere a segno di 
Farci odiare fi le verità , che si oppongono 
allo stesse nostre passioni, e sì ancora colo- 
ro, i quali le annunziano, secondo l'obbligo 
del sagro lor ministero, come appunto face- 
va S. Gio. Crisostomo, riprendendo con apo- 
stolico zelo le cattive costumanze, che regna- 
vano nella Nobiltà, e nel popopo di Costan- 
tinopoli. Tal è, dice Sant'Agostino, il costu- 
me di coloro , che vivono male . Ascolta V uo- 
mo vizioso la parola di Dio , che condanna i 
suoi vizi, e le sue dissolutezze ; ed egli pren- 
de aversione alla parola di Dio: indi passa ad 
odiare colui, che f annunzia, e la predica; e 
finalmente mette in opera le calunnie per in- 
famarlo, ed opprimerlo. 11 che non di rado 
Iddio permette, che gli riesca felicemente, 
nella guisa , che riuscì si nemici di S. Gio. 
Griscstùmo, affimi di cosi santificare coli* e- 
scrcizio della pazienza, dell' umiltà, e dello 
altro virtù i suoi veri, e zelanti servi, ai 
craali tiene apparecchiata un' eterna corona. 
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di gloria in Ciclo ; siccome all' opposto allo- 
ro calunniatori, e persecutori, sovrasta un 
terribile, e sempiterno gastigo nell' interno. 

18. Dicembre Secolo tv. 
S. Paolo ! detto il Semplice.' 

Presto Ruffino nelle Vite dei Padri dell' É- 
remore pretto Palladio nella Storia Lautiaca, 
riportata dal Rosvveido, ti trovano detenne 
le azioni di ottetto ditcepolo del grande S. An- 
tonio . 

UNo dei più illustri discepoli di S. Anto- 
nio Àbito fu S, Paolo, soprannominata 
il Stmplk*, a causa della rettitudine dell'a- 
nimo suo, e della sua schiettezza, esente dx 
qualunque mimmo artifizio, ó dissimulazione. 
'Prima d' abbracciare la vita eremitica , era 
vissuto nel mondo sino ai 60. anni , lavoran- 
do la tetra , come contadino, in un villaggio 
della Tebaldo in Bgitto . figli in età alquan- 
to avanzata aveva presa per moglie una gio- 
vane, avvenente dì coppo, ma deforme dia- 
nimo, e di costumi perversi, talraentechè la 
sue infedeltà verso il marito ai renderono co- 
gnite a tutto il paese, ed egli solo per la 
sua semplicità le ignorava Avvenne perà , 
che tornato un giorno dalla campagna più a 
buon ora del solito, la colse in fallo . Paolo, 
veduto ciò , senza prorompere in rimproveri , 
o in querele inutili, uscì di casi senza dir 
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paVÒla l chicchessia, s' incamminò per la stra- 
da del deferto. 'e vi l'internò in manieri, che 
dopo essere andato vagando per otto giorni 
continui,» da una parre , ' or 'dall' altra , ar- 
rivò al luogo , ove dimorava S. Antonio E 
gli credè , che non a caso Iddio l'avesse fat- 
to capitare colà, ónde gettatosi a', piedi del, 
Santo' ,' Io pregò a volerlo ' ricevere tra' suoi' 
discepoli,' e in segnar li la via della dime. 

a. 5. Antonio ricuso da principio ' di rice- 
verlo attesa la eoa" età avanzata, e lo consi- 
gliò piuttosto a guadagnarsi il vitto col li- 
vorare la terra in qualche villaggio, oppure, 
a tntràrr:' in un monaiteru , ih cui viveisero 
pio monaci insieme dove potesse menare una 
vita menò aus era , e ricevere da ' essi quel 
sollievo , di cui la sua età aveva bisogno. Ma 
egli penine a far istanza d' esser' ammesso 
tra i suoi discepoli , cf&rendpsi prónto a uh-' 
bidirlo' in tutto quello, che gli aveiae conati' 
darò: onde '$. Antonio per provarlo gli àu- 
le, che si mettesse in orazione ìli quel luogo 
medesimo, do v,e attualmente «a , eioi davan- 
ti la Mia cella, e di aspettarlo finché uscissa 
fuori. De< te queste parole.» chiuse nella 
cella , e laiciò' Paolo in' orazione ; poi' guar- 
dando di tempo in tempo dalla finestra, e vedu- 
tolo tempra in orazione immobile', còme une «a- 
wa,cVrjo alcune ore lì cohtentS, eh' «nìratse , e 
gli rappresene l«'vita au»teta , c penitente al 
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maggior segno , che doveva condurre e le ccji^ 
tirile morti fica zi obi , «he deve»» praticare, se 
voleva essere suo discepolo Paolo niente at- 
terrirò , ai mostrò disposto a far tutto ciò , 
senza verun* eccezione ; e d; fatto così esegui 
per più giorni, 'nei, quali, i( Abate 1' eser- 
citò in penitenze ■ tra* ordina ri e , e in mori id- 
eazioni d' ogni, sórta . Dopo questo sperimento 
S- Antonio gii' disse; Fratello', te vi, dà. l'a- 
nimo di vivere in avvenire nella martitra , she 
ttete viimio in quetti giorni , mi contenta; ehm 
restiate aut. tòiion' tb_, gli rispose Paolo se 
abbiate da comandarmi qualche caia pià dlffi,- 
Cile, ma qualunque cosa ,'cke. voi mi comande- 
rete , mi troverete tempre pronto ad e legnala . 

3. Ricevutolo pertanto il Santo fra' suoi di- 
scepoli , Io ammaestrò di quello , che dove- 
va fare par piacere a Dio , e santificarsi nel- 
la solitudine . 11 digiuno ) gli disse , dee esse- 
re continuo , e voi non mangerete se. non la, 
s«a. State avvertito di non bere in troppa' 
qwinwà, poiché il bére, anche dell' acqua in| 
abbondanza, cagiona delle immagini , che tur-' 
t»no la fantasia . Osserverete il. silenzio , ac.- 
«ioeche II vostra mente sia, "raccolta,, e dispo- 
sta ali* orazione , la quale dee essere la vo- 
stra continua occupazione eziandio ttel te.ro,- 
po , che voi lavorerete, per 'guadagnarvi' lì, 
vitto, e mangiare il pano dèlie Vó»;re fytiphe. 
ti vostro dormire sarà breve, a 'disagiato! la 
voewa ubbidienza pronta,» senza replica ,.[ la 
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vostra umiltà , o li vostra mortificazione sen- 
za limiti, e in tutto le cosa. Paolo mise in 
pratica questi avvertimenti del suo santo mae- 
stro con una fedeltà mirabile , e con una sem - 
plicità, e ubbidienza senza pari. 

4 Sant' Antonio per maggiormente eserci- 
tarlo nella virtù dell'ubbidienza, e noli' an- 
negazione della sua volontà, alte volte gli 
comandava di attingere dell'acqua per un'in- 
tera giornata, e poi di versarla per terra ; 
alcune volte di fare delle stuore , a dei pa- 
nieri , indi di disfarli , e poi tornar a rifarli; 
altre volte di cucire una veste, e finito il la- 
voro, dì scucirla , e poi nuovamente : ricucir- 
la ; e finalmente una volta versò per terra un 
vaio di miele, e gli ordinò di raccoglierlo 
con tanta diligenza , che non vi si vedessove- 
rnn' immondezza. Paolo eseguiva tutte queste 
cose con somala ilarità, e prontezza, come 
se fo;s:ro importanti, e come se Iddio mede- 
simo glie le avesse comandato ; ond' egli giun- 
se in breve a nna tal perfezione di virtù , chs 
S. Antonio lo proponeva per esempio agli al- 
tri , dicendo , che chi voleva in poco tempo 
diventar perfetto, bisognava tenere la via, 
chs teneva Paolo. 

5. Emendo un giorno alcuni Monaci anda- 
ti a visitare S. Antonia, e discorrendo con 
essolui intorno alle divine Scrittore i e ai Pro- 
feti, che avevano narrato di Gesù Cristo; Pao'- 
lo, che fi trovava presente a questo discor- 
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so, domandò con semplicità, se Gesù Cristo 
era stato prima dei Profeti, o puro i profeti 
prima di Gesit Cristo. Anonio, vergognan- 
dosi d'una tale interrogazione, gli comandò' 
con un cenno di tea a, pieno dì quella pia- 
cevolezza, che usar soleva, di tacerci e di 
andarsene. Paolo si ritirò subito nella sua 
cella, senza uscirne, e osservava un rala si- 
lenzio. Riferitosi a S. Antonio un tal conte- 
gno di Paolo, lo mandò a chiamare, c lo 
richiese, perchè non nscisse pia dalla sua cel- 
la, e non parlasse con alcuno : Perchè , egli 
rispose, voi mi comandaste di andarmene, e 
di tacere . Stupirò Antonio d' una si esatta ub- 
bidienza, rivolgendosi agli altri suoi discepo- 
li , disse . la verità <}uest' uomo condanna noi 
tutti ; perchè laddove noi non ubbidiamo iddio, 
che ci parla dall'alto dei Cieli, voi vedete con 
qual diligenza egli non solamente ubbidisce al- 
le nostre parole , m.t fino ad un nostro mini- 
mo cenno . 

6. Era appena scorso Un anno, da che Pao- 
lo stava nel deserto, e che osservava con per- 
fezione tutte le pratiche della vita eremitica , 
quando i! Signore volle ricompensare la sua 
semplicità, e L'untile sua ubbidienza col do- 
no dei miracoli in una maniera straordinaria, 
fino a superare Io stesso suo maestra, talmen- 
techè egli guariva le infermità più incurabi- 
li, e Cacciava dagli ossessi i demoni più osti- 
nati , che non era riuscito a S. Antonio di 
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Tire dé* Saniti, il IXmmm*. 
(Itici 3 re dai corpi degl' in Je miniati Ondo il 
S Abate apsi-o rimetteva a Paolo coloro , che 
ijpn avevano potato ottenere per meezo sua 
le (frasie . Accadde un giorno, che fj preseli; 
tato a.1 Santo un ostenti co<l furioso . che ca- 
rne, un. carte mordeva, tutti quelli, che gli «i, 
■ccoitavano. Slot' Ajltonio disse «incerarne li- 
te . eh! egli, non aveva ancor ricevuta la po- 
seìta d! comandare a quella torta di demo- 
ni, nu che ciò, apparteneva, a Piolo il Sem - 
plice. Andò pertanto con ..quali'- Duetto, alla 
cella di Paola, e di disse -.Piolo liberate un. 
poco quett' uom-ì dal demonio , e, guaritelo, ac- 
ewcchè egli gtorijLhi il Signore. È,.' vzi, o Pa. : 
dft?. ri j pò .-e Paulo i e il Smto : lo tip altra, 
che /(tre . e lateiando 1' ossestp nella sua cel- 
la , ie ita pa,t,l.. 11 buon vecchio veramente) 
semplice, indirizzò, al Signore, tuia fervorosa, 
preghiera, e poi, di « e al demonio ■ V_ Abiti. 
Antonio h* comandato, cht tu esca da qyeit' 
uomo, rffi.fchi.esli guarito , pior^ hi il Signo- 
ri : Ma ii demonio per bocca deli' osiejso ri; 
■rote on insulti, e con darieiom , tanto ver- 
no An">nio, qjnnto verso lo «caso Paulo FI 
(5IÌ : 7*» udirai,, eli duse ; altrimenti io me 
n< »"•. a di'l>> a Gfsà_ Critto , ed ettp t:,faré\ 
usare ftr forzar,. M* il demonio ebbe l' inso- 
lente di bc semini a re il nome di G;sù Cristo, 
prò citando, che non se na. sarebbe njai an- 
dato. Allora Paolo tuffo in oqllera contro quel 
maligno spirito,, «ce di cali», e va a ««ter- 
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lì in piedi iopra uoa rupe alla sfera dèi So- 
le di Bezzo giorno , stando ivi immobile à 
quegli ardori , che in quelle parli dell' Egitto 
quasi in nulla, al dire di Palladio , cedono al- 
ni fiamme della fornace di Babilonia, e coti 
una mirabile semplicità, e confidenza comin- 
ciò a dire: Mìo Signor Geli Criìió, 'Che mie 
itelo per noi crocifitto tolto "Ponkiò Ri dita , 
io mi pretesto dinanzi a voi, che io non icen- 
derò da questa rupi , nè mangiò, ni bevt'O, 
te voi non discacciate questo demonio e non 
liberate quello poveri, uomo Salto spirito mali- 
gno , che lo tormenta . Aveva appetta finità 
questa preghiera , che si adi il demonio a gri- 
dare dalla cella , dove era rimano 1' ossesso: 
lo me ne vado nono costretto itti andarmene: 
V umiltà , t semplicità di Paolo mi càccia pei-, 
forza, E di fatto mei da quell'uomo sono fi- 
ltri di un mostruoso dragone i che striscian- 
doli per terra , antro a tuffarsi nell'acque dei 
mar rosse- onde tutti quei , eh' erano presen- 
ti , lodarono , c glorificarono il Signore ■ che 
esaudisce , come dice il Profeta, le preghiere 
degli umili, • dei mansueti, e iemplici di 
cuore . 

7. Aveva ancora Paolo ricevuto il donò di 
vedete te segrete disposizioni delle cosciènze, 
e >■ alcuno era ih grazia di Dio, o pure mac- 
chiato di peccato . Accadde , che trovandosi un 
giorno con gli altri Monaci in Chiesa , per. 
imiterò al diviso Sacrifizio, vide entrarvi u- 
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no ch'era brutto, nero, e deforme , con duo 
demoni ai fianchi. « un Angelo, che di ba- 
rano andava dietro a quel disgraziato in un 
aspetto tristo, e malinconico . A questa vista 
Paolo cominciò a piangere dirottamante , e 
tutto il tempo, che durò la Messa , stette pro- 
strato in terra spargendo amare lagrime sul- 
lo 'tato miserabile di quell' infelice. Finita 
1" ulKtiaiura , e uscendo tutti di Chiesa, paolo 
rimirò quell'uomo tutto diverso, c cambiata 
da quel di prima. Egli Io vide divenuto can- 
dido, bello e risplendente , coli' Angiolo suo 
coitele a Iato in un' aria giuliva 0 allegra , 
c i due demoni, che lo seguitavano da \qp- 
«no. Allora Paolo non potè contenere la sua 
gioia per un si felice cambiamento, e bene- 
dicendo, e lodando ad ali» voce Iddio, escla- 
mò : 0 bontà, o misericordia ineffabile del no- 
stro iddio! Venite, e vedete le opere di Dio; 
vedete quinto esse stelo terrib.li , quinto ma- 
ravigliale, lenite, e- vedete, come egli vuole, 
che tutti g'i uomini si salvino e giungano al- 
la cognizione della verità. Veniu ,e adoriamo. 
il Signore , prostrati alla stia presenzi , e disia- 
mogli: fVi solo, o Signore, potete rimettere i. 
piccati. A queste voci accorsero rutti gli acan- 
ti , e lo richiesero di manifestare la causa di 
tanta sua esultazione . Ed egli espose loro ciò, 
che aveva veduto; e rivolto a colui , nel qua- 
le aveva osservato una sì grande mutazione,, 
lo pregò di dire , a gloria di Dio , ciò che. 
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foisa seguito nel suo interno. Cd cs;o confes- 
sò, che entrando in Chiesa, sì trovava mac- 
chiato del peccato d" impurità; ma che uden- 
do leggere un passo del Profeta Isaia , in cui 
lidio promette cancellare i peccati di quelli, 
-che a lui sinceramente si convertono , si era 
sentito muovere a una gran compunzione , e 
gemendo dentro ss medesimo , [si era indim-> 
zato a Gesù Cristo , dicendogli di tutto cuore. 
Mio Dio. che siete venuto al mondo , per tal- 
vare i peccatori , e che per mezza del vostra 
Profeta ci avete fatte le promette , eh' io ho 
ascoltale, fatene, ve ne prego, vedere l'effet- 
to in me, quantunque peccatore , e indegno eh' 
io sono delta vostra grazia . Perocché da que- 
sto punto vi prometto, e vi protestoìdi rinun- 
xiare di tutto cuore ad ogni iniquità, e di non 
mai più ricadérvi, e di servirvi fedelmente con 
una coscienza pura. Ricevete, o 'Signore, un 
peccatore, che si pente di avervi offeso, che 
vi adora , e che vi [scongiura a perdonargli . 
Allora tutti aliarono le voci , e|benedissero la 
infinita misericordia di Dio, che [riceve- con 
tanta benignità i peccatori , i quali perciò non 
debbono mai disperare djlla loro ^salute , ta- 
cendone penitenza. 

8. Nella Vita di S. Taids ai 9. del mese 
di Ottobre abbiamo riportata la rivelazione, 
eh' ebbe questo Santo , delia remissione dei 
peccati di quella donna penitente , e della glo- 
ria, chi il Signore, aveva a lei preparata nel 
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Cielo In ricompensa della sua peni toma . Il 
celebre Ruffino, e ti Vescovo. Palladio , che 
visterò nel quarta secolo , e che, dai discepo- 
li di S. Antonio avevano inteso ,Ìe cose ma- 
ràvigliose di San Paolo ti Semplice, che. ab- 
biamo riferite, non ci dicono il tempo della 
■uà morte , la quale probabilmente avverino 
circa la metà del medesimo, quarto secolo. ( 
La semplicità dell'uomo dabbene , dice Sari 
Gregorio Magno nei suoi Morali, e derisa 
dalle penane del mondo , e viene riputata fa- 
tuità , e stolidezza . Perocché, come soggiun- 
ge il Santo Pontefice , osse nari cercano, M 
run la gloria di questo secolo, e d' essere 
itimste sapienti dagli uomini , di vivere, quan- 
to pio poi io ho nell' indipendenza , e di so- 
vrastare gli altri . Ma questa vana loro sa- 
pienza appresto Iddio, giusto estimatore del- 
le cose , è verità .eterna, ed infallibile, non 
è se non lina «tolte ila ,, e come tale è con- 
dannata dall' Apostolo (ij,, il quale, perciò 
vuole, che te alcuna ti crede ettert tapient* 
ih patito secolo, tifacela stolto per divenir 
àdptenìe. Questa «anta stoltezza rendè, gran- 
de, e sapiente ih. poco tempo S Paolo il Sem- 
plice davanti à Dio, il quale 1' arricchì di 
virtù , è di doni , come ài è veduto . Imparia- 
mo dunqtiè.à regolare i nostri giudìzi ; noli 
secondo le falpt massime del mondo ; ma se- 
ti* i. ftr JV'ifc'S "Ì * r TI 
ccnd*' 
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tondo i lumi della fede Umiliamoci , e di- 
ventiamo piccoli, a guisa dei fanciulli , coma 
ci comanda Gerii Cristo nel Vangelo (i) Ub- 
bidiamo con semplicità alla legge di dio, aen - 
«a voler sapere , ed esaminare curiosamente 
la ragione dei suoi comandamenti; e senza 
pretendere di accomodarli alle nostre voglie, 
o d' interpretarli secondo le nostre passióni a 
inclinazioni. Siamo finalmente docili, e sot- 
tomani agli ordini dei nostri legittimi supe- 
riori in tutte le còse , che non si oppongo- 
no alla legge di Dìo, benché siano ruminan- 
ti al nostro amor proprio , e alla nostra su- 
perbia: e in tal maniera acquisteremo la ve- 
ra salienza, la quale rende le animi accet- 
te a Dio , e meritevoli dell' eterna ricompen- 
sa in Cielo . 

io. Dicembre Secolo V. 
Molte SS- Vergini e Martiri nell'Affrica 
S. Pittore Vescovo Vitense testimonio divi- 
ita descrive U sofferenze di qittste Sanie Pet' 
gini nel Ubro secondò della Persecuzione Vali- 

M Entro nell' Affrica incrudeliva al mag- 
gior segno la persecuzione del Re U- 
nerico eretico Ariano contro la Chiesa catto- 
lica, volle il Signore mostrare la potenza del- 
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Il sua grazia in moltissime Vergini , le qua- 
li con eroica costanza ■ soffrirono acerbi tor- 
menti, e un glorioso martirio, per difendere 
il candore della loro purità dalle calunnie dei 
perfidi Ariani. Costoro, e principalmente i lo- 
ro Vescovi, e Preti , vedevano di mal occhio 
la gloria, che ridondava alla Chiesa cattolica 
dalfa professione della verginità, che faceva- 
no molte femmine d'ogni condizione, gloria, 
di cui essi erano privi nella loro setta, e di 
cui per ordinario sono state anche prive tut- 
te le altre eretiche serte . E però si studia- 
rono di denigrare la loro fama con imposta- 
re, e calunnie, rappresentando ad Une ri co , 
ch'ella tenevano un' impuro commercio co' 
Vescovi, co* Preti, e co' Diaconi, i quali di 
loro avevano cura, e direzione . Questa nera, 
e diabolica calunnia , benché ferisse al amen- 
to il cuore di quelle Sante Vergini ; turavi» 
fu da esse sofferta con silenzio, e con pazi- 
enza , bastando loro il testimonio della pro- 
pria coscienza, e di essere pure, e caste a- 
vanti al celeste Sposo, a cui unicamente bra- 
mavano di piacere, e non agli uomini. 'aol- 
tre si consolavano sul!' esempio di Gesù Cri- 
sto , santità per essenza, il quale era stato 
dagli Scribi, e Farisei calunniato come un 
seduttore, un bevitore di vino, un Samarita- 
no, e un indemoniato. 

9. Ma gli Ariani vedendo, che le loro ca- 
lunnie, con cui cercavano di screditare la 
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Religione cattolica , non facevano alcuna brec- 
cia nell'animo del popolo, e delle persone- 
sensate, fecero in modo presso il Re Uneri- 
co > che tinte quelle Sante Vergini fossero ar- 
restate, e adattate in un certo luogo, dove 
contro le Uggì delti naturate oneità (sono pa- 
role di S. Vittore Viten'se , testimonio di vi- 
sta, nella «ua Scoria della Persecuzione Van- 
dalica )Jarono visitate dai Vandali, e dalle 
laro levatrici, senza assistenza delle loro ma- 
dri, ni di alcuna cattolici matrona. Ognuno 
si può immaginare, quanto fossa sensibile 3 
quelle Vergini un simile insnlto , e quanta 
pena recasse alla loro verecondia, il dover 
soggiacere, sema veruna colpa, a un tratta- 
mento si inumana, e contrario ai diritti del- 
la natura. Ma case soffrirono in pace quell* 
ignominia .ripensando a quelle ignominie, che 
Gesù Cristo loro divino Sposo aveva voluto 
sopportare dai Giudei, allorché fu spogliato,, 
e flagellato nel Pretorio dì Pilato., e poi con- 
fitto ignudo sopra un infame patibolo di cro- 
ce sul. Calvario. 

3. Nè qui et fermo il furore degli Ariani 
centro quelle innocenti Vergini: anzi volen- 
do pure ad ogni costo trovare qualche infa- 
mia da poter apporre alla Chiesa cattolica, 
e ai suoi ministri, pretesero di ca.var a for- 
za di tormenti dalle loro bocche la confisso- 
ne dei sapposti delitti. Furono pertanto se- 
spese in aria con pesi gravissimi ai piedi; nè 
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ciò giovando a vincere la loro costanza , fu- 
rono barbaramente tormentate con lastre dì 
ferro infocate , che dai carnefici si applicaro- 
no loro sulla schiena, sul ventre , alle mam- 
melle , e ai fianchi. In mezzo a questi erti» 
doli supplizi erano stimolate a confessare quel- 
le reità, che non avevano commesse, e ad 
infamare i Vescovi, o gli altri Ecclesiastici 
cattolici, ma inutilmente: perocché esse, av- 
valorate dalla divina grazia, tutto soffrirono 
con animo virile, e generoso, piuttostocbè 
tradire la verità. Molte perirono in quegli a - 
troci tormenti, e quelle che sopravvissero , a- 
vendo la carne tutta abbrustolita , Tettarono 
curve per tutto il tempo della loro vita, e 
portarono ne* loro Corpi i gloriosi trofei del 
la fedeltà; che avevano conservata a Dio, e 
alla Chiesa, la quale perciò meritamente fin- 
tata ogni anno la memoria de' loro trionfi 
ai 16. Dicembre, e te vanera come Martìri 
illustri di G:sù Cristo . 

La Verginità è una virtù sì eccelsa , che 
anche nella vita presente rende le anime si-' 
mili agli Angioli; e le Vergini sono sempre 
riguardate dai S 1 riti Padri, come la porzione 
più illustre della greggia del Signore, e l'or- 
namento singolare della Gfiiesa cattolica . On- 
di non e maraviglia, se 11 demonio, nemico 
d'ojni bine, faccia tuV f suoi sfarzi, per 
mitti dj'li uomini milvagi, chi sono i suoi 
ministri, 0 p;; aprir k>rp art sì gran teioro. 
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o per denigrare il candore della loro puritìt 
con atroci calunnie, come fecero gì' iniqui 
Ariani colle sopraddette Sante Vergini. Ma. 
quanta le Vergini debbono esser caute in cu- 
stodire con somma gelosia la loro castità ver- 
ginale ,e insieme- attente colla loro cavia con- 
dotta, di non dar occasione ad alcuno di vi- 
tuperare la loro santa professione , secondo I* 
insegnamento dell' Apostolo (i), il quale vuo- 
le, che non solamente ci asteniamo dal ma- 
le, ma ancora da tutto ciò, che può avere 
apparenza del male ; altrettanto esse debbono 
rendersi superiori alle dicerie che contro di 
loro si spargessero dalle persone maligne, e 
disprezzarc le beffe, e derisioni, che di loro 
facessero le persone mondane . Basta. , che la 
coscienza -non le rimproveri di alcun manca- 
mento, per consolarsi nel cospetto del Signo- 
re; poiché, come dice il medesimo Aposto- 
lo (1). questa è la nostra gloria, là. testimo- 
nianza , che ci rende la purità dilla, nostra co- 
scienza. Basta, clic esse eieno pure , e innocen- 
ti avanti al loro celeste Sposo, a cui unica- 
mente debbono piacere, e da cui aspettano 
quella ineffabile corona di gloria , chi conse- 
guirono le sopraddette Sante, Vergini, e eh*' 
■eg.li r.iene preparata a tutta, quello, che »o- 
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20. Dicembre Secolo X. 
S. Adelaide Imperatrice. 

Li sua. Vita, tirata, da S. Oiilone , Autori 
coatemp oraneo > è riportata da Enrico Cani ilo 
nel tom. 5- parte seconda de' Monumenti an- 
tichi inediti. Si vadano anche gli infiali d' 
Italia del celebre Muratori tom. S- 

C Elevatissimo è nella Storia del Secolo de- 
cimo il nome della B. Adelaide , -non tan- 
to per la sublime sua dignità di Regina , e) 
Imperatrice, quanto per la singolare sua pie- 
tà , di cui ne ha fatto 1' elogio S. Odilone 
Abate di Clugnì , che trartè familiarmente 
con questa S. Principessa, e ne scrii» la Vi- 
ta, nella quale non dubitò di paragonarla, 
ed enunciarla alle Marcelle, alle Melarne, 
alle Paole, alle Blesille.e alle sante Donne,' 
delle quali aveva scritte le Vite 8. Girolamo, 
e che noi abbiamo sotto i loro giorni riferi- 
te. Nacque Adelaide nel!' anno 391. e fu fi- 
gliuola di Ridolfo li. Re di Borgogna, e di 
B:rta.EHa perdè il padre all'età di 6. anni, 
e giunta ai sedici anni fu da Corrado suo 
fratello Re dì Borgogna , e dalla sua madre 
8;rra dati in isposa a Lottarlo Re d' Italia , 
che faceva la sua residenza in Pavia . Erano 
appetii scorsi tre arlni dopo quesro maritag- 
gio , quando Lottarlo fu nel fiore della ma 
gioventù rapito dalla morti , che seguì nell' 
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anno 950. lasciando dopo di se una sola fi- 
gliuola per nome Emma , la quale fu poi nelP 
anno 000. maritata nella casa Reale di Fran- 
cia : onde Adelaide in età di 19. anni non 
solamente rimase vedova, ma fu inoltre espo- 
se a molti disdetti , e mali trattamenti , che 
ricevè si da Berengario Conte d' I^rea , che 
saccedè a Lottano nel regno d' Iralia , uomo 
ambizioso , e crudele .e al da Gailla sua' 
moglie, che dagli Storici di quei tempi per 
le sue iniquità è appellata un vaso di vizi . 
Perocché o sia , che Berengario temesse , che 
Adelaide passando alle seconde nozze con 
qualche Principe potesse turbargli il dominio 
del Regno, che avevi usurpato, o pure, eh" 
. egli bramando di maritarla col suo figliuolo 
Adalberto, la trovasse renitente a un tal ma- 
trimonio, stante 1' aversione da lei concepa- 
ta contro di lui, che comunemente si crede- 
va, che avesse col veleno --olio di vita il suo 
consorte Lottano; la verità si è, che Beren- 
gario in prima la spogliò delle sue gioie del- 
le vesti, e di tutto quanto aveva , c dipoi la \ 
fece riserrare in una prigione nella Rocca del 
Iago Benaco , oggi detto lago di Garda , lascian- 
le una sola serva per compagnia de' suoi pa- 
timenti. Quivi la innocente Regina fu apes- 
5 so caricata di pugni, e di calci, le furono 
strappati i capelli di testa, e fu in altre ma- 
niere ingiuriata per lo spazio di piò mesi, 
finché un Prete appellato Martino , mosso a 
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compassione d;l eoo misero sigio > rrovù mo- 
do di levarla segretamente da quell ergasto- 
lo, a con fato un' apertura nel maro della 
prigione , ovvero , com' altri vogliono permea- 
lo ili dna cava fatta lotteria .' 

3. Fuggendo Adelaide colla tua damigella 
nelle tenebre delia notte, ti nascose in uni 
salva, o come dice S Olili. ne, in una palu- 
de contigua al lago sopraddetto, e vi s ette 
un giorno intero in pericolo di perirvi di fa- 
me, e di freddo, se non veniva soccorsa da 
un peccatore, il Quale somministrò, loro un 
poco di pesce da mangiate,' e raccogliendo, 
dille legne all' intorno di quel luogo , acce- 
se del fuoco, per riscaldarle - Queste afflizioni, 

e. ingiuste persecuzioni contribuirono molto, 
al dire di S. O.iilone, a purificare 1' anima 
di Adelaide da' difetti, e mancamenti della 
sua vita passati, e a, farle concepire un sin- 
cero dispreizo di tutta la vane grandezze, e 
filicii» di questa terra , e finilmcnte a solle- 
vare ii suo cuore al ciclo, e al aspirare d* 
indi in poi al cu nemmeno di quelle vere 
grandezze , e di quegli eterni b.'ni, cke non 
possono* e 8»ere rapiti dalia milizia, né dalla 
violenza digli uomini , di modo che questa 
disgrazia fu il fondamento , e , par così dir» 
il comincia mento di quella santità, a cui poi 
(ila giunse' col progresio del tempo, Infatuo 

f. tto consapevole della sua liberaeìone Ale-I- 
ciio Vescovo di Reggio, la- ricoverò nei ca- 
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Stello di Canossa, ch'ara Feudo della etra Chie- 
sa , dove ella Biette sicura dalla molestie , a 
dalle ricerche dì Berengirio , attesoché era quel 
Cartello una Fortezza in quei tempi inespu- 
gnabile . Segui questa liberazione della Regi- 
na nell'anno 951.. e prima che t' anno me- 
desimo finisse , calò con un esercito in Italia 
pttone I. Re di Germania , chiamato il Gran- 
de, e che fa pai il primo Imperatore della 
nazione Germanica . Qae«to Principe avendo 
vinto , e messo in fuga Berengario , fece ve- 
nire a Pavia Adelaide, e siccome cinque, o 
sci anni prima era manca a dì vita la Regi- 
na Edita «us consorte , cosi conoscendo le 
singolari doti di animo, e di corpo di Ade- 
laide, la sposò solennemente circa te feste di 
Natale dello stesso anno 953. 

3. Net senuen-o anno ella andò insieme col 
sud marito O.-tonc in Germania, dova fa da 
tutti quei popoli accolta con sommo onoro, 
attesa la. fama già precorsa delle sue eccel- 
lenti virtù. Di facto quanto 1' Italia > dine S. 
Oiilonc, fu in duolo per la perdita che fo- 
ca d' una sì buona Regina , altrettanto si ral- 
legrò la Germania di acquietarla , e posseder- 
la- Ella era affabile, umile, e man-suwa ver- 
so di rutti, a ù recava piacere e a gloria di 
far del bene a tutti, e specialmente alle per- 
sone afflitte e oppresse. Era liberale e pn, tu- 
ta nel saccorrere con limesine i noveri , gli 
orfani, c le vadave. Abborriva cgnì sorta di 
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fatto, ed era talmente nemica del lusso, che 
non volle ornarsi mai nè la testa, ne gli a.- 
biti ,di gioie, e di gemme , ma fece di esse 
un uso santo, parte distribuendone il prezzo 
a' poveri, e parte ornandone le croci del Sal- 
vatore , e i libri degli Evangeli. Le sue deli- 
zie erano il tratiare con Dio nelì' orazione , 
e neila meditazione dell' eterne verità, riti- 
randosi a questa effetto frequentemente nel 
suo privato oratorio, dove si prostrava ,e u- 
m il il va avanti la Maestà di Dio , come una 
misera sua creatura, tanto più bisognosa del 
celeste aiato, quanto maggiore era il perico- 
lo , che correva 1' anima sua di perir nell' 
altezza' dello s:ato, in cui si trovava collo- 
cata . Professava una particoiar divozione al- 
le Chiese, e alle persone Religiose, e fondo 
più monasteri si di uomini, che di donne , 
acciocché pregassero il Signore per lei ■ e ot- 
tenessero le divine benedizioni sopra la fami- 
glia reale, e sopra tutto lo Stato. Tra gli 
altri Santi Religiosi , ella ebbe una speciale 
venerazione per S. Maiolo Abate dì Clugnì , 
uomo di grande pietà, e poi per S- Odilone, 
suo successore nell* Abbazia di Clugnl , il qua- 
le , come si è detto, ha lasciato in iscritto 
le gloriose azioni di questa S. Principessa. 

4. Siccome Adelaide univa alla pietà, un 
gran talento , capace di maneggiare i più im- 
portanti affiri;co;l il Re Ottone suo consor- 
te la fece partecipa del governo del regnodr. 
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Germania , e allorché noli' anno 962. si por- 
tò nuovamente in Italia , e andò a Roma per 
ricevere la corona Imperlale dalle mani del 
Papa, ella fa incaricata dell' amministrazione 
del regno medesimo, che governò con som- 
ma prudenza, rettitudine , e giustizia . Questa 
attenzione però alle pubbliche cure non im- 
pedì la 5. Regina dal soddisfare ai doveri par- 
ticolari del suo stato di coniugala . Anzi a- 
vendo ella avuta un figliuolo fino dall' anno 
955. chiamato Ottono , come il padre , che 
fu poi Re di Germaniste Imperatore, ai ap- 
plicò con ogni diligenza a dargli un* educa- 
zione conveniente a un Prìncipe cristiano, e 
a insultare nel suo tenero cuore le massime 
della Religione, e della pietà cristiana. Coli 
pure conservò sempre col suo marito una san- 
ta pace > e una perfetta unione , vivendo a 
lui sommessa , e ubbidiente , e aiutandosi scam- 
bievolmente a servire Iddio, e ad esercitarsi 
nell'opere buone, a nell* acquisto delle virtù 
cristiane per santificare, e salvare le anime 
loro, eh' è il fine principale, per cui è stato 
istituito il Sacramento del matrimonio. E in 
verità Ottone suo consorte; se si eccettuano 
alcuni difetti , por troppo inseparabili dalla 
condizione umana, specialmente ne' Grandi, 
c il dissapore e disgusto, che per qualche 
tempo mostrò verso la sua santa madre Ma- 
tilde , come si è detto nella vita di essa ai 
14. di Marzo 1 nel rimanente dagli Storici 
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del suo secolo è commendato comò un Priiv 
cìpe, quanto -prode e valorosa par la sae itn ire- 
se guerriere, p ri nei palmenti: contro i Barbari 
aitretiamo pio . sraaate dilla giustizia , iclati- 
te per la propag-zione della Religione , e or- 
nato di JuntinoFe virtù , per le quali meritò, 
il tiloln di Grande. 

5. Moti Ottone neU* anno 033. ai set e di 
Maggio, e s^bb^ne questa perdita fisse mot* 
10 sensibile , e di gran ranvnarico ai Adelai- 
de . cu~>.; ognuno si può imuircjimre; uttavia 
ella si rasteijnò alla disposizioni del Signore, 
e ricevè con perfetta sommissione qaewo gra- 
ve colpo delta sua mina patema, Ottone II. 
*no figliuolo ,ch= succede al padre nel regno 
d' Aismairna , e nuli* Impero, volle eh' ella 
continuasse ad aver ingerenza nel governo 
dello Staio, e eba lo assMtesse oo* suoi con- 
sigli, com'eUv foco con molto di lui profit- 
to, e con gratae vantaggio, e soddisfazione dei 
popoli , i quali avevano per lei una stima , o 
un'amor* particolare . Ma non mancarono de-' 
fili adulatori , e de' perversi polìtici;, i quali 
cominciarono a semitiare zizzanie- di discor- 
dia nell' anima di Ottone contro la sua san- 
ta .madre, e ad essi si uni, eziandio Teofania.). 
Princirwssa Greca, eh' era moglie d'Ottone, 
lagnala aveva concepate tifili aversene ver- 
so ia suocera, o non prue*» soffrir* 1' auto- 
rità , eh' ella esercitavi n*U' Itnpero, o sulle 
spirito del soo.iiiwico.Fu pertanto- la S, fi> . 
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gina allontanata da tutù i pubblici a fljrì, di- 
sprezzata , e in pò maniere maltrattata; ed 
«Ila soffrendo tutto con mirabile pazienza , 
non aveva altro dolore se non quello di ve- 
dere il figlinolo Otto.ie , che amava tenera- 
mente, dato in preda alle sue sregolate pas- 
sioni , e ingannato dai cattivi consiglieri ; e 
per esso porgeva continue , e Ferventi orazio- 
ni al Signore . Ma crescendo contro di lei la 
persecuzione, che veniva attizzata dalla sua 
nuora Teofania, si risolvè di abbandonar la 
Germania, e di ritirarsi , come Fece, in Bor- 
gogna protro ti suo fratello Corrado , dova 
visse qualche tempo , occupata ih vigilie* in 
digiuni, in mortificazioni, in orazioni, e in 
altre opere di pietà. Ben presto si accorsa la 
Germania della -perdita , che aveva fatta col- 
la partenza di Adelaide , e lo stesso Ottone 
conobbe per esperienza il suo fallo , poiché 
le cose andavano sempre di male in peggio - 
onde con multe manza e preghiere , e special- 
mento per mezzo di S. Maiolo Abate di Giu- 
gni , richiamò 'la madre alla Corte , si ricon- 
ciliò con essa perfettamente , e mantenne poi 
séco Una stabile unione e concordia fino alla 
sài morte, la quale accadde nelt' anno 083. 
ai 1- d ' Dicembre , mentre egli dimorava in 

6. All' avviso di questa morte immatura del 
figliuolo, fu Adelaide trafitta dal dolore; ma 
sempre rassegnata al divino volere, si press 
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il pontiere dì assistere co* suoi consigli , e col- 
la sua autorità il nipote Ottono terzo di que- 
sto nome; che in età, dì nove anni saccede- 
va al padre , nel dominio de' vasti paesi , che 
possedeva in Italia , e in Germania . Si credè 
a ciò obbligata da' vincoli del sangue, e del- 
la carità , atteso il bisogno che il novello Re 
per la sua tenera età aveva del suo aiuto , 
e della sua assistenza. Ma le tue intenzioni 
furono in gran parte attraversate dall'Impe- 
ratrice Teofania sua nuora, e madre del pie* 
colo Ottone. Questa Principessa, adorna per 
altro di buone qualità, e di molto merito di- 
venne nuovamente gelosa del comando, e 
messa su da alcuni ministri Greci , che aveva, 
presso dì se, cercò di allontanare la suocera 
dalla Corte, di recarle molti disgusti , e di 
darle delle mortificazioni d'ogni sorta. Ade- 
laide riconoscendo in tutti questi avvenimen- 
ti la mano di Dio , che la percuoteva per 
guarirla dalle sue infermiti! spirituali, e spe- 
cialmente dall' amor proprio , e dalla super- 
bia, prese il tutto in buona patte, e corrispo- 
se sempre con mansuetudine, e con umiltà 
ai cattivi irsitamcn i , che le venivano fatti 
da Teofania, e dai suoi ministri; pregava 
continuamente il Signore, che desse a lei la 
pazienza, e alla nuora lo spirito di pace e 
di concordia; e procurava di conciliarsi il fa- 
vor divino con limosino abbondanti , e colle 
opere buone . Crescendo viepiù in Teofania 
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Paversione contro la S Regina , giunse a mi- 
nacciarla^ a protestarsi , che se fosse soprav- 
vissuta un anno ancora , non resterebbe ad 
Adelaide nemmeno un palmo dì terra in tut- 
to il mondo, dove potesse comandare. Ma 
Iddio dispose, che l'anno dì vita da lei bra- 
mato le mancasse , essendo stata dopo un me- 
se sopraggiunta dalla morte ; per la quale li 
Santa, così predata dai Grandi, e dallo stes- 
so Ottone suo nipote, ripigliò il governo del 
Rfgno , e non solamente perdonò di cuore a 
tutti coloro, che 1' etano stati contrari , viven- 
do la nuora ; ma inoltre ti ricolmò di gra- 
zie, e di benifm, poiché questo era, come 
dice S. Oddone , il suo cottume di renderà 
sempre a tutti bene per male. 

2. Negli ultimi anni della sua vita, essen- 
do già Ottone in etì di pater governare da 
se medesimo i suoi Stati , la S. Imperatrice 
ritornò in Borgogna per metter la pace fra 
il Re Ridolfo suo nipote, e i suoi sudditi, 
che gli ai erano ribellati , come felicemente 
le riuscì . In quest'occasione visitò per divo- 
zione i santuari di quelle parti, e i monaste- 
ri più celebri, e tra gli altri quello di Ciò* 
gnì, dove si abboccò con S. O.lilone , che 
le predisse la vicina sua morte. Da per tut- 
to ove andava , e passava, distribuiva ai po- 
veri copiose limosi ne , e faceva delle ricche 
oblazioni alle Chiese. Giunta a Seltz sul Re- 
no , dove dodici anni avanti aveva fatto fab- 
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hi'icani un magnifica monastero , cadde infet- 
tila, e aggravandoci la malattia, volle esser 
munita dell' e*treriia Unzione, è più volte 
del San ti Mimo Viatico Avvicinandosi 1' ora 
dui suo pn?-ag''io, ordinò, che da' Sacerdoti , 
che l'assistevano, si recitassero i Salmi pe- 
nitenziali, e le Litanie dei Santi , eli* ella stes- 
sa accompagnava col cuore, e per quanto po- 
teva , anche colla voce, e ai io*, di Dicem 
bie dell' anno 999 rendè 1' anima al suo Crea- 
tore in età di 69 anni . S Odilone scrittore 
della sua Vita, attesta , che il Signore illu- 
strò il suo scpdcro con molti miracoli , di 
ciechi illuminati , di parali lei guariti , e di 
altri infoimi risanati per mezzo delia sua in- 
tere: ssione . 

Questa S. Imperatrice, oltre le varie, e gra- 
vi afflizioni , colle quali piacque al Signore 
di purificarla,, e santificarla , corri' è lolita di 
fare co' suoi Eletti, dovette ancora provara 
le molestie, e vessazioni dalla stessa sua nuo- 
ra Teofania , la quale le fu sempre contra- 
ria . Pur troppo avviene non di rado, che la 
case cristiane le quali dovrebbero essere do- 
micili di pace e di concordia, tanto racco- 
mandata da Ge»ù Cristo nastro di viri Maestro 
e Salvatore, divengono la sede delle liti, e 
delle dissensioni domestiche , e tino degli odi, 
e delle inimicizie in suocera, e nuora, o tra 
altre persone della medesima famiglia . E don- 
de mai procede un disordine d opposto allo! 
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'ipìriio del Cristiano ? Non ad altro certame 
te, che dalla superbia , e dall' orgoglio, che 
Vuol dominare , e "suprastare agli àltri , ed è 
come insegna lo Spirilo santo nei Proverbi 
(i), la cagione principale delle risse, e del- 
le discordie . Co*) avvenne , come si è vellu- 
to , alla Principessa Teofania, perchè si la- 
ido miseramente occupare il cuore da un tal 
maligno veleno. Il rimedio adunque di que- 
sto male si pernicioso alle anime cristiane è 
l'umiltà, la man.«uetudins, là pazienza . L'u- 
miltà , secondo il Vangelo, suggerisce di ab- 
bassarsi sotto degli altri, di cercare l'ultimo 
luogo, e di riputarsi li minore di tutti. La 
'mansuetudine insegna a non contrastare, à 
non risentirsi de' torti, e, delle ingiurie, e à 
rendere bene per male. La pazienza; final- 
mente fa seffrire gli umori altieri, e le con- 
traddizioni , e le molestie ingiuste , con ras- 
degnazione al voler di Dio , e con merita : 
tosi praticò S. Adelaide , e cosi dee pratica- 
re chiunque ha premura di santificare; e sal- 
vare l'anima propria. 



(ij frav. 13. ]*. 
Dicemhrè 
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si. Dicembre Secolo I. 
S. Tommaso Afoitolo. 

O/tre quello, cftr è registrato ne SS. Evan- 
geli intorno a questo S Apostolo , sì vedi ìl 
Tillemont nel tomo l. delle Memorie Sceltila- 
ètiche. 

IL glorioso A piatolo S. Tommaso, chiama- 
to anc'ora Didimo, cha nella lingua greca 
significa' lo Stesso che Tommaso ncll' Ebrai : 
ca.cìot Gemello, era della Galilea , come gli 
nitri Apo'toli.e pescatore di professione . Es- 
sendo Staro da Gasù Cristo annoverato trai 
suoi (l.-Jisi Apostoli, etjli accompagnò fedel- 
mente il divin Salvatore in tutti i viaggi, eh* 
egli faceva niella Giudea, e nella Galilea, 
allorché egli predicava da per tutto il Vaii- 
pclo , e operava innumerabili miracoli. Mo- 
-strò S. Tommaso in modo particolare il sua 
coraggio, in seguitare Gesù Cristo, e l'amo- 
ri ardente,' che a lui portava , allorché il Re- 
dentore poco prima della sua passione ri 
porrò d.iìla (ìjlilea a Ihtania nella Giudea,' 
per tì «0 «cita re Làzzaro; perocché essendo gli 
al. fi A'n-stC'Ii tutti timorosi d'andarvi, acau- 
ea dei Farisei, c degli Scribi , i quali cerca- 
vano di dar le morte a Gesù Cristo, Tom- 
maso fece loro animo, cun dire: inaiamo 
-ancor noi. e moriamo insieme con lui. A ven- 
de Gesù Cripto detto a' sani Apostoli nel dol- 
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cisstmo sermone, che loro fece dopa !' ulti- 
ma cena: Voi sapete, dove io vo , e ne sa- 
pete anche la via, Tommaso rispose subito a 
nome di tutti: Signore, noi non tappiamo , 
dove voi andate, e come possiamo supere la 
via? E Gssù replieè: lo sono la VIA, la 
VERITÀ', e la VITA: nessuno * al Padre, 
se non per mezzo mio; colle quali parole, 
come osservano i Santi Padri, il Signore in- 
segnò non solo a Tommaso, ma a tutti ì 
Fedeli, eh' egli e il grand' Esemplare, in cui 
dobbiamo sempre tener fissi gli occhi per i« 
mirarlo; ti sovrano Maestro, che dobbiamo 
ascoltare per non errare; il sommo Datore 
della grazia , che ci santifica in questa vita , 
e delia gloria, che aspettiamo ia Cielo; c 
finalmente l'unico Mediatore tra Dio, e gli 
uomini, che ci ha meritate tutte le grazie, e 
in cui dobbiamo riporre tutta la fiducia., per 
ottenere 1' eterna nostra salute . 

a. Nel tempo della passione del Signore fa 
S. Tommaso soggetto alla stessa debolezza de- 
gli altri Apostoli , prendendo la. fuga insieme 
con essi > e restò talmente costernato per la 
mone del suo divino Maestro , die non vol- 
le in niun conto, credere , eh' egli fosso risu- 
scitato, benché ne fosse assicurato dagli altri 
Apostoli, e Discepoli , ai quali Gesù Cristo e- 
ra apparito nel giSrno medesimo della sua u- 
surrezione , mentre si trovavano adunati nel 
cenacolo , allorché Tommaso n' era. assente . 
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Ami giunse tant'olrre la sua increduli-Si ,cbè 
non avrebbe mai creduto , eh' ei fosse risorto, 
te non l'avesse prima rodato cogli occhi pro- 
pri ■ e toccalo coile proprie mani, dicendo: 
Se io non ved'ì i tigni dei chiodi netlt *UÌ 
mani , e se io non metterò il dito nel f>ro dà 
chiodi, t la /hano nei tuo conato , io non ere- 
duo . Questa incredulità del S. Apostolo fu 
ceromante colpevole, perchè égli doveva ri- 
cordar», quante volte G;sù Cristo gli aveva 
predetta la sua risurrezione, ed era obbliga- 
to a prestar Fede a tanti testimoni, che as- 
serivano di averlo Veduto vivo , e risuscitato 
glorioso. Ma il Signore permise questa incre- 
dulità di Tommaso, per vie più moltiplicare» 
e stabilire le prove irrefragabili di questo ar- 
ticolo fondamentale della Religione, e rende- 
re inescusabili coloro, che nel decorso di tut- 
ti i secoli ricusassero di credere. Onde , comò 
osserva S. Gregorio Magno, 1' incredulità dì 
Tommaso ci è stata giovevole, perche ha ser- 
vito a rendere sempre più ferma la nostra 
Fede . e a togliere dalle nostre menti ogni 
dubbio, intorno alla gloriosa risurrezione del 
Salvatore , dopoché egli si renitente a creder- 
la , ne fu poi assicurato , e convinto con e- 
vide n za . 

3. Gesò. Cristo adunque per guarire il S. 
Apostolo della sua infedeltà , otto giorni do- 
po , trovandosi Tommaso insieme cogli altri 
radunati nello stesso luogo a porte chiuse, 
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apparve loro nuovamente . e «andò in mez 
$o di loro disse: La pace- si.i con vai; dipni 
rivolto a Tommaso: &o>gi quà, disse, ti tao 
Sto , e vedi le mie mani : porgi qua la tua. 
nu.io , e mettila nel mio costa ta ; e non voler 
attere incredula , ma fedele . Allora Tomma- 
so , ammirando tanta benignità del Salvatore, 
e piano di Fede, fece quella bellissima con- 
fessione, dicendo: Signor mio. Dio mio, col- 
la quale illustrato da lume celeste riconobbe, 
e confessò la divinità, di Gesù Cristo fatt'uo- 
mo , la sua sovrana potestà, e la sua glorio- 
sa risurrezione. Gesù Cristo gli replicò : Tom- 
maio, tu hai creduto: beati quelli, che erede- 
tanno in me, tenza vedermi. Un' altra volta 
ancora si fa menzione nel Vangelo, di- Tota- 
maso , ed è, quando avendo esso pescato tut- 
ta la notte nel mare' di Tiberiaue in co rapa-* 
gaia di S. Pietro , e di altri discepoli , senza 
prender nulla , la. mattina apparve Gesù Cri- 
aro sulla riva, e avendo loro ordinato ài get- 
tare le reti , fecero una pesca copiosa di 153. 
grossi pesci; e di poi il Salvatore si degnò, 
trattare, e desinare con loro con molta bon-^ 
tà , e familiarità. 

4. Qutsto è quanto i Santi- Evangelisti ci 
raccontano in particolare di S. Tommaso, ol- 
tre quello eh* è comune a tutti gli altri Apo- 
stoli . Ricevuto eh' ebbe S. Tommaso insieme 
cor* essi lo Spirito santo nel giorno di Pente- 
coste, predicò egli pùre eoa mirabile corag.- 
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rìo ria i patimenti, e le persecuzioni, nella 
Giudea quella eeles'e dottrina, che arerà u- 
dita dal suo divino Maestro, e Signore. DÌ 
poi, allorché gli Apostoli ci separarono, per 
andare a predicare per tutta ls terra , Tom- 
maso si portò nelle parti di Oriente, per li- 
berare quei popoli dalla cecità , in cui gia- 
cevano, e illuminarsi colia luce dell" Evange- 
lio . Egli predicò ai Parti, che allora occupa- 
vano il vastissimo Impero della Persia , ai 
Medi, agl'Ircani, ai Damiani, e ad al tri po- 
poli barbari, feroci, e scostumati, in mezzo 
dei quali egli confortato dalla polènte grazia 
di Gesù Cristo, dice S. Giovanni Crisostomo; 
annunziò la verità, 6enza timore, e soffri con 
(Bara viglio sa fortezza innamerabili patimenti 
per la gloria di Dio, c per la salute delle 
anime . L* Autore antico dell'Opera imperfet- 
ti sopra S. Matteo, attribuita a S. Giovanni 
Grisostomo, aggiunge, che S. Tommaso bat- 
tezzò i Magi, che avevano adorato GesùCri- 
èio bambino nella stalla di Betlemme , e che 
.jfl*iM£t$f«n .compagnia del S, Apostolo an- 
nunziatoli q/ il Vangelo alle nazioni infedeli. 
Finalmente penetrò fino alle Indie, dove si 
crede, che nella Cir.àt di Calamina coronassa 
il suo Apostolato con uri glorioso martirio. 

Sono di gran consolazione a tutti i Fedeli, 
dice 3. Gregorio Magno , quelle parole, che 
Gesuic-isto disse a S. Tommaso: Beati quel- 
li, eh? credono, lenza vedermi ; noichè riguac- 

V V 
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4ano ciascheduno di noi , che crediamo ferma- 
mente in Ge-ù Cripto, e ci gloriamo di , essa- 
te suoi discepoli , benché non 1* abbiamo ve- 
duto. Ma perchè la no tra consolazione sia vo- 
ta, e profittevole alle anime nostre , bisogna-, 
soggiunge il S Pontefice . che le nostre ope- 
re corri<ponlano alia Fede, che professiamo: 
perocché qu-lii , dice egli, veramente credono, 
che mettano in pratica nelle foro operazioni ciè, 
che credono Altrimenti se ci contentassimo 
della sola Fede , senza curarci di conformare 
la nostra vita a quelle verità , che insegna la 
Fede, saremmo, del numero infelice di colo- 
ro, dei quali dice San Paolo (i).che confes? 
sarto di conoscere Dio con le parole, ma poi 
lo negano co fatti Imitiamo dunque i glorio- 
si e-empi di San Timmaso.il quale non sa-, 
lo confessò Gesù Cristo col cuore, e colle pa- 
role, ma impiegò tutta la sua vita a promuo- 
vere la sua gloria , e la terminò col marti- 
rio sofferto per amor suo . A tal effetto prr>; 
curiamo sempre, di avere presenri alla mente, 
le sante massima del Vangelo .- queste sieno 
l'unica reaoia di tutte le nostre azioni ; di- 
sprezziamo i! Mondo con tutte le. sue vani- 
tala aspiriamo, continuamente a quella inef- 
fabile gloria, che Gesti Cristo ci ha meritata, 
e promessa , se noi siamo fedeli al ubbidire 
ai suoi comandamenti, e si seguire le sue 
vestigia fino alla morte. ..„'„ 

(ij tii, I. itf. 



'Digirized by Google 



Stì,^ Vite de" Santi ts Dicemme. 
sa. Dicembre Secolo V. 
S, Mah cello 

La tua. Vita , quantunque tia pattato, per le. 
mani del Metafraste , e però riguardata corti* 
Sincera ; e ti trova prema U SurìO tolto, il dì, 
29. di Dicembre . 

N Acque Marcello nella città di. Apamea 
nella Sjria , d' una famiglia molto distin- 
ta , e nel fiore degìi anni perdè i genitori , 
che lo lasciarono erede d' un ricco patrimo- 
nio. Ma non per quatto egli sì abusò nèdel- 
la libertà, nè. delle ricchezze, per abbando;- 
narsi ai piaceri , e ai divertimenti , come pur 
troppo sogliono fare i giovani inesperti , an- 
zi conoscendo il pericolo , a cui era esposto, 
e temendo di essere etrascinato al. vizio dal. 
torrente dei caitivì esempi dei tuoi compagni 
se ne pirtl dalla sua patria, e se n' andò in 
Antiochia, dove menò per qualche tempo u* 
na vita ritirata , penitente , e applicata all'e- 
sercizio dell' orazione, della meditazione del- 
la lcsge di Dio, e delle operedi pietà . Aven- 
do inteso, che nella città, di Efeso fiorivano 
delle persone d'una virtù eminente, lasciata 
Amiocb'a . si portò colà, a fine di profittare 
dei Icro buoni esempi, e delle, loro istruzio- 
ni. Prima però. di. abbandonare la Siria, vallo 
sbavarsi dei peso delle ricchezze terrene, per 
•sserc p:à libito, e in iatata di attendere Ben- 
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za veruna distrazione all' acquisto delle vere, 
ed eterno ricchezze del C.ieloj onde dei suoi 
beni parte ne vendè, e di^ribijl il prezzo ai 
poveri , e parte ne lasciò, alla deposizione d' 
un suo (rateila; e d'indi m P°i si guadagnò 
il vino colle sue fatiche, copiando libri , gi- 
acché aveva un ottimo carattere 

a. Foce Marcello in Efeso esm.?re maggio - 
ri progressi nella virtù , specialmente seguen- 
do i consigli, e la direzione di un certo Pro- 
meto , ch'era un gran servo di Dio, e dota- 
to del dono dei miracoli , finché passò circa 
l'anno 435. a Costantinopoli, tiratovi dalla 
fama della santità dell'Abate Alessandro, in- 
«ti tutore «dei Monaci chiamati 4eeme£i , dei 
quali uno. dei principali esercizi del loro isti- 
tuto, era la salmodia perpetua . Perocché i Re- 
ligiosi erano distribuiti in sei coti, e cantava- 
no il divino ufficio a vicenda , succedendoti 
gli uni agli altri . dimodoché. Iddio vi era 
lodato a (otte l' ore, si del giorno, che della 
not e , onde venne loro il m m : di Ansateti , 
che nell'idioma greco significa vegliami , per- 
chè sempre vi era una pa te della Comunità, 
che vegliava, e cantava le Iodi del Signore 
Marcello fu ammesso in quella Comunità,, 
dove trovò un asilo,, per conservare la san- 
tità già acquistata , e. una carriera , net avan- 
zarsi con nuuwo fervore nella perfe zione . Mor- 
to che fu Alessandro, avendo Marcello pre- 
sentito , che i Monaci pensavano a eleggerlo 
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Abito, partì segretamente dal Monastero , per 
non esser costretto a incaricarsi della condot- 
ta degli altri; e spese quii tempii, che corse, 
fino all' elezione del nuovo Abate Giovanni 
in visitare Ì. monasteri circonvicini , imparan- 
do da ciascuno di essi, ciò , che v'era di più 
perfetto. Mi se M i restio col suo allontanar- 
si schivò d' essere fatto Abate, non potè pe- 
rò esimersi al suo ritorno , dall' aver parte nel 
governo della Comunità , avendo voluto l'A; 
bate Giovanni sgravarsene d'una parte sopra 
di lui, non ostanti: tutta U. renitenza , eh' et 
fece, per non soggiacere a tal carico , che po- 
teva ridondare in suo onore, 

3. Siccome nelle Comunità , massimamente 
numerose » come era quella degli Acemeri 
vi sono sempre degl' imperfetti , i quali vedo- 
no di mal occhio, che si conferiscano i po- 
sti più onorevoli a quelli, dio si per X e;à i' 
corno pel tempo della professione religiosa ,' 
sono a loro inferiori; cosi non mancarono 
alcuni di quei monaci , che mormorarono con- 
tro la scelta fatta dall' Abate Giovanni , del- 
la persona di VI, recito, per aiutarlo nel go- 
verno del monastero; e giunsero fino a tac- 
ciare- 1' umile servo di Dio d* uomo superbo , 
c ambizioso . Mi 1' Abata Giovanni , per di- 
singannare quei Monaci turbolenti , e per far 
nel medesimo tempo conoscere di qua! tem- 
pra frase l'umiltà di M ircello , gli commise 
1' uffizio piò. vile , piò abbietto , e più faticoso 
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del monastero , qual era , di a**er cara dei giu- 
menti dello stessa monastero. Marcello non 
solamente 1' accettò di buon animo , ma vol- 
le di più obbligarsi in iscritto si esercitarlo 
per tutto il tempo della saa vita L* umiltà , 
colla quale ei 1' esercitava, svergognò i suoi 
invidiosi, e lì disingannò per si fatto modo: 
Che non solo furono i primi a scongiurarlo 
di ripigliare le sue primiere funzioni , ma i- 
fioltre concorsero insieme con gli altri ad e- 
leggerlo per loro Abate, e Superiore- 

4. Perocché estendo morto poco tempo do- 
po 1' Abate Giovanni , gli fu sostituito nel 
governo del monastero Marcello d'unanime 
consenso di tnrti i Religiosi , quantunque eeli. 
facesse ta:t'i possìbili sforzi , per sottrarsi da 
quel peso . Il credito della sua santità .e del- 
le ine virtù gli tirò fin da' primi anni del ruo 
governo un numero di discepoli cosi grande, 
che gli convenne ampliare notabilmente la 
fabbrica del suo monastero; e 1* Istituto de- 
gli A cerne ti si diffuse in molte pani, non so- 
lo dell'Impero Romano , ma fuori di esjo an- 
cora . Emendo in questo tempo morto 1' cini- 
co suo fratello , egli rimase erede delle sue 
Copiose sostanze, ma non per questo volle 
servirsene per uso suo, e del Suo monastero; 
anzi tu'to il prezzo, che ne ritrasse, lo di- 
stribuì parte ai poveri , parte ai monasteri più 
bisognosi si d' uomini , chi di donne, e par- 
ie in riscattare gli schiavi , o fra questi tra 
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Vescovi , che da' Barbari orano «tari condotti, 
in i-chiavitù nelle- incursioni fa.- te ini le Tir- 
re dell' Im,pero Un tal disinteresse sempre 
più conciliò ai S. Abate la stima di tutti, la, 
quale si accrebbe maggiormente pel dono dei, 
miracoli, del quale il Signore si degnò ono- 
rare il suo servo fedele . Molti di questi mi- 
racoli si riferiscono dall'Autore della sua Vi- 
ta, ma noi, per non esser troppo lunghi, ci 
contenteremo di riportarne solamente alcuni. 

$. Era infermo un Mmaco chiamato Elpi- 
dio d'un canchero così mal gin, che gli ave- 
va corrosa la cima nella faccia, e 1' ave»a 
privato dell'uso delta favella, con dolori a- 
CerbHsimi. Marcello , mosso a compassione dell* 
infelice suo stato, lo toccò- nelle parti effuse, 
pregò per lui, e tu incontanente guarito. Co- 
sì pure trovandosi un altro Monaco , per no- 
me Giuliano, ammalata d' un infermità gra- 
vissima, e incurabile, S. Mtrcello nel visi- 
tarlo gli fece animo a confi/lare in Dio . ||> 
Monaco rispose , che gli raccomandava l' ani- 
irta sua , giaechd pel sor», male noa vi era, 
rimedio . Ma il Santo non solo si prese cura 
dell' anima , confortandolo a imuersi intera- 
mente nelle mani di Dio, ma inoltre colle 
sue orazioni gli restituì, la sanità del corpo., 
tyn altro Monaco, che abitava fuori del. suo. 
monastero, essendo gravemente, infermo, e vi 
cinn a morte, mandò a. pregale S. Marcello, 
acciocché andasse- a consolarlo, con una delle 
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*tue visito, e ad assisterlo nel suo passàggio 
all' eternila . Il Santo non potè andarvi coi) 
presto , perchè si trovava allora in una con- 
ferenza col Vescovo di Calcedonia . Tostuchè 
il Vescovo se ne parti , Marcello si portò dal 
Monaco , ma trovò , eh' era già passato all' 
altra vita, e che si disponevano le cose per 
dargli sepoltura . Rimase molti) afflitta dì que- 
sto accidente, mi pieno di fi lucia in Dìo, 
alza gli occhi, e le mani al Cielo , e dopo fat- 
ta per quache tempo orazione , impose ) e ma- 
ni sopra il defunto , il quale immantinente 
ritornò in vita, coti grande stupore, e mara- 
viglia di tutti quelli , eh' erano presani. Egli 
raccomandò loro con gran premura, a noti 
far parola a veruno di questo prodigio. Mi 
ne il Monaco risorto, nè gli altri, che ne fu- 
rono testimoni , poterono occultare il mira- 
colo , di modo che si rendè a tutti manifesto-, 
e palese . 

O. Erari un Giudeo della sena dei Sama- 
ritani , il quale averi una piaga , che gli de- 
formava il volto, e gli minacciava la morte. 
Cos Uì dopo avere provati inutili tutt'i rime- 
di , che dai medici più periti si erano appli- 
cati al suo male, ricorse a S. Marcello, e là 
pregò aon molta istanza ad u-arc verso di lui 
quella virtù , che tanti altri avevano speri - 
menti.ta , e a risanarlo, promettendo di ri- 
nunziare alla sua setta, e abbracciare la Re- 
ligione cristiana, ae otteneva la bramata gra- 
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zia . Ottenne in farti per le orazioni del S. 
Abate la guarigione della sua piatta, e si fe- 
ce Cristiana. Ma non passarono molti giorni, 
che ripigliò la sua antica superstizione Ap- 
pena egli ebbe coA impiagata 1* anima sua , 
che si riaperse ancora ia piaga del carpo': on- 
de tutto dolente rirornà dal San;n , rinnovan- 
do le stesse preghiere , c le medesime protnes- 
ee di essere fedele a G-sà Cristo. Marcello, 
atendo pietà di lui , £t,li ottenne nuovamente 
la sanità . Mi il perfido Giudeo tornando al 
vomito la seconda volta, fu dal Signore per- 
cosso colla medesima pia;?a Che però si por- 
tò di nuevo ai piedi di Marcello, e con la- 
grime lo supplicò a perdonargli il suo fallo, 
e a non negargli il suo aiuto , facendo le so- 
lite proteste , e promesse . Allora il Santo Io 
riprese della sua perfidia : dicendogli ,• Sappi > 
che Gnu Cristo è quegli, che guarisce, e non 
io; e che colie tue infedeltà hai effuso lui , chi 
vedi il fottio del tuo cuore . Abbraccia rlungue 
con smcfrttà la sud Religione : e »ii costante 
nel prefissarla , se non vuoi provare gli effetti 
del suo sdepno Fu anche questa volta pet 
le orazioni dell' uemo di Dio guarito dal suo 
male; ma dopo qualche tempo costui dimen- 
tico delle premesse da se fat e , voltando nuo- 
vamente le spalle a Gesù Cristo, e ricaden- 
do nel tuo primiero errore , perdè in on su- 
bito colla vita dell' anima anche quella d^l 
corpo , e peri disgraziatamente nella sua in* 
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credulità , conforme il S. Abate gli aveva pre- 
detto. 

■j. Non solo Marcello operava i miracoli, 
essendo presente a quelli, che a lui ricorre- 
vano, ma ancor di lontano. Si trovava vici- 
na al parto la moglie di' un certo uomo per 
nome Eu^esiy, allorché fu assalita da dolori 
acutissimi, e da una febbre violenza , per cui 
disperata già dai medici , era giunta ai con- 
fini della vita. Il marito andò a gettarsi a* 
piedi de! San o, e con molte lagrime lo pre- 
gò del suo soccorso. Marcello prese del pa- 
ne', lo benedisse, e Io diede ad Eugenio, ac- 
ciocché la applicasse al corpo della sua mo- 
glie. Così egli fece, ed essa incontanente par- 
torì felicemente , e rimase libera dalla feb- 
bre. Dopo di che ella, come risvegliandosi 
da un profondo sonno , domandò dove fosse 
colui, che le aveva estratto il bambino dal 
ventre? Essendo stata interrogata, di qual 
abito era vestito quel tale, di cui ella par- 
lava, rispose in maniera, che ratti si accor- 
sero, e non poterono dubitare , che non indi- 
casse la persona di S, Marcello. Fu anche il 
San<o dotato del dono della profezia, e di 
ce le iti rivelazioni ; liberà molti ossessi dal de- 
monio; e fece altre cose prodigiose . Sopra 
tutto segnalò il suo zelo contro 1' ereiia Eu- 
fichiana , eh* allora faceva grande strage nell* 
Orien e, e aveva eedotto un gran numero di 
Monaci, di Ecclesiastici,* anche di Vescovi. 
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Eljìì sì tenne tempra unirò con S. Fla vi ano 
Patriarca di Costantinopoli , intrepido difenso- 
re della F-Je cattolica, e resistè con gran co- 
raggio a tutte le violenze , e 3 tutte le fro^ 
di degli eretici; onde meritò di. essere alta- 
niente lodato , tra gli altri , dal gran Teodo- 
rc:o Vescovo dì Ciro , e di essere da tutti ri 
guardato con singolare venerazione . Iddio g.li 
prolungò la vita pel bene della »na Chiesa fi- 
no alla decrepitezza, e si crede , che nell'an- 
no 485. passasse ai godimenti eterni del Cie- 
lo, dopo sessantanni di Professione religiosa; 

Quanta è mai diversa la condotta dei San- 
ti illuminati da Dio, da quella, che si tiene 
comunemente nel mondo! Altro più non si cer- 
ca nel mondo, che di crescere in dignità , è 
in ricchezze , e di comandare agli altri . Ài 
contrario la maggior premura di questo San- 
to Ja di fuggire gli onori , e le cariche , di 
Vìvere povero, e sconosciuto, di ubbidire, e 
di umiliarsi. Questa è la strada , che Gesù Cri- 
sto, e tolte parole, e coli" esempio , ci ha in- 
segnata in tutta la sua vita, per arrivare al- 
le vere grandezze, ai veri e perpetui onori; 
è àgi' immensi eterni beni del Gielo . Questa 
strada procuriamo di battere in compagnia dei 
Santi , e di quei pochi , i quali 11 regolano» 
non con Io Spirito, e colle massime del mon- 
do , ma con le verità del Vangelo, e collo 
spirito dì Gesù Cristo . Inoltre da ciò , che av- 
venne a quel!" infelice Giudeo , si può facil- 
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mente argomentare, quanro po v o capitale' pos- 
sa farsi di .quelle . cover lioni , eh*, alcuni i» r 
dogi a no a fare nel tempo dell' infermità, e al 
punto della, morte Pur troppa 1' esperienza 
insegna, .che le proteste , c le promesse, the 
allora si fanno , sono poco durevoli , e piutto- 
ito apparerà i , che vere , stabili ì e sincere Ond* 
e , che S. Agostino soleva dire al suo. popò; 
lo: Se noii'te esser sicari^ della sincerità della 
vostra penitenza .fatela m-ntre siete ancor sa- 
ni ; altrimenti io temo molto , che la penitenza 
dtgV infermi non Sia. essa pare inferma '} seb- 
bene non si. debba inai disperare della infini- 
ta misericordia del Signore . 

23. Dicembre Secolo VI. 
S. Servoio. 
V istoria iella- sua Vita e riferita dal Poti* 
■ifjfce S., Gregorio il Grande nell' Qmilia ig so- 
pra gli Evangeli , e nel db. 4. dei tuoi Dia- 
loghi . 

E Ra»i in Roma ai tempi di S. Gregorio Ma- 
gno un povero per . nome Servolo , .che 
giaceva sotto il portico contiguo alla Chiesa 
di S. Clemente , Egli era paralitico in tatto 
il corpo fin dall' adolescenza, e talmente de- 
■tituto di forze, che non poteva reggersi in 
piedi , nè sollevarli dal 1 etti ce i nolo , dove già-, 
ceva.nè rivoltarsi da un Iato all' altro, jfe 
accollarli là mano alla bocca. A qiiest' afm- 
Eiicembrè 5 
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zione Iddio aveva aggiunta 1' altra 4' un' e- 
gtrema povera; di modo che il suo ga'jreri- 
tamenro dipèndeva dalla carità dei Fedeli.che 
frequentava ilo la sopraddetta Chiesa di S. Cle- 
mente Mi il Signore, nel .'privarlo dei beni 
Bstenori', 1' aveva ricolmato di tali grazie in- 
tcriori , eh' era' grandemente ricco di meriti. 
Avevano cura di lui la madre , e un fra elio; 
e perchè metteva insieme motte limosine, le 
faceva distribuire ai poveri per le loro mani, ri- 
tenendo per se precisamente il mero necessa- 
rio, per campare poveramente secondo il suo 
stata. E: non aveva fatto veruno studio, ma 
non per questo lasciò di farsi comprare la Sa- 
cra Scrittura; e pregava alcuni Religiosi «che 
andavano a risitarla, e altri, ai quali faceva 
limosina, di leggergli que' divini libri; ondo 
arrivò al essere bene intuito nella Scrittura 
medesima , e a intenderla secondo la sua" ca- 
picità . In mezzo agi' incomodi, e ai dolori 
continui, coi quali aveva da combattere , non 
cessava mai di ringraziare Iddio, che l'aves- 
se ridotto in quello s ato , c passava i giorni, 
é !e netti a cantar salmi, inni , e cantici all' 
cnor suo.' 

" ss. Giunse alla fine il tempo della ricom- 
pensa ,;'ch'a il Signore gli aveva destinata, per 
rimunerare- la sua pazienza, e fedeltà; del 
che egli si avvide dal sentire, che il male, 
il quale aveva fino allora rendute paralitiche 
tutte le eoe membra, andava attaccando le 
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patti interiori a «itali . Laonde avvisò quel- 
li , che si trovavano presenti , e i pellegrini 
coi quali praticava 1' ospitalità , che si alzas- 
sero, per recitare dei Saimi intorno al suo 
letricciuolo, fintantoché avesse renduto l'ani- 
ma al suo Creatore . Egli uni anche la sua vo- 
ce moribonda a quella degli altri : ma tutto 
ad un tratto disse ad alia voce ai circostan- 
ti: Tacete ; fate silenzio; ascoltate quella me- 
lodia, che risuona in Culo; e in quel punto 
i stesso l' anima sua si sciolse felicemente dai 
legami del suo corpo. 

3. San Gregorio Magno, al quale siamo de- 
bitori di tutta questa istoria , afferma , che nel 
momento messo . in cui spirò il servo di Dio, 
quel luogo si riempiè d'un odoro soavissimo, 
che ricreò mirabilmente tutti gli astanti ■ il 
quale ancora durò, finché lu data sepoltura-ai 
suo corpo . Un Monaco del monastero dello 
stesso S Gregorio, il quale viveva al tempo, 
che il S. Pontefice scriveva quest'istoria, era 
stato testimonio di tal maraviglia, e n' era 
restaio così commosso, che d' allora in poi 
non ne poteva parlare, senza che gli cades- 
sero le lagrime dagli occhi. Tale , soggiunge 
S. Gregorio, fu la vita, e la morte d'unTio- 
mo, che Iddio ha santificato nella povertà, e 
tra continue malattie; che ha saputo adem- 
piere la legge del Signore , senza aver altra 
libertà, che quella, dello spirito, senza aver 
altro uso della membra del suo corpo , che 
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quello della lingua . Quatto povero paralitico, 
conchiude S. Grc:;urio , condanna la condotta 
di Coloro, i quali con un buon capitale di a- 
veri, e di sanità, non sanno far opere buo- 
ne, nè sopportare con pazienza gli accidenti 
della vita umana . Il corpo del Santo tu se- 
polto nell' stessa Chiesa di San Clemente , nel 
portico della quale si vede ancora al presen- 
te descritta in una lapida di marmo l'.istorii 
della siia vita. 

Beco il buon Uso , che dee farsi delle ma- 
lattie, e specialmente di quelle, che durano 
lungo tempo , e lasciano lìberi la nien- 
te* seguendo l'esempio di questo santo Para- 
litico ; cioè primo di riguardarle come . iinà 
grazia, che il Signore ci fa, per santificare 
l'anime nostre, e per darci occasione di ac- 
quistare molti meriti per 1' eternità ; peroc- 
ché Siccome, sono parole di S. Gregorio Ma- 
gno, ti petta V uvà coi piedi per tepardmele 
vinàcce, « cacarne il liquore del vino , e ih- 
come ti metcono le olive totio il torchio, per 
purgarle dilla, motchti , ed ettmrne V olia turo: 
cosi, soggiunge il S. Pontefice, per mezzo 
delle tribolazioni , é delle infermità' sopporta- 
te con pazienza, Iddio purifica le anime dai 
loro difetti * e peccati , e le arricchisce di 
mefiti , e di virtù . Secondò di ringraziarne 
perciò ti Signore , e dargli uh continuo tri- 
buto di orazioni, di Iodi* e di benedizioni. 
Terzo finalmente di tirsi fare gualche lazi*- 
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ne spirituale , la quale nutrisca lo spirito del- 
le celesti Tariti , c riempia il cuore di santi 
affitti . E' dunque un inganno quello di alcu- 
ni, che trovandosi inchiodati in un letto, o 
sequestra,!; in caia, per qualche infermità;, si 
dolgono di non poter far del bene per le a- 
nime loro ; quando ti maggior bene , ek' essi 



Dio, ai è quello di soff ire con rassegnazione 
«1 suo divin valere le stesse malattie e infer- 
mità, e di ritrarne il frutto della pazienza; 
U quale , come' insegna 1' Apostolo, rende l' 
nomo perfetto, ed è la prova, e la corona in- 
aieme della vera virtù, e produce la. speran- 
za , che . al dire dell' Apostolo S, Paolo , non 
rimarra confusa, ma condurrà al possesso del- 
la, vita eterna , mediante la carità:, eh» lo Spì- 
rito, santo diffonde nel cuore deli' uomo pa- 
ziente . E per vincere facilmente quelle ripu- 
gnanze) che provengono dall' amor proprio., 
sempre contrario ed avverso ai patimenti , 0 
alle croci, ricordiamoci, che queste ci vengo- 
no inviate per, nostro bene dal nostro celeste 
padre pieno, di bontà, e di misericordia ver- 
so di noi, e diciamogli colle parole dì S. Am- 
b/Sgioi Non est maiuat , quad tam. bonum.ba--. 
ket auctorern. 




\ 



\ 
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24. Dicembre Secolo VI. 
SS. Tarsilla, eb Emiliana Vergini. 

Il Pontefice S. Gregorio Magno adi' Qmilii 
38, topra £li Evangeli , e nel libro 4. de' tuoi 
Dialoghi cap. tm. riporta là azioni di queste 
due Sin te Vergini tue zie paterne . 

IL gran Pontefice S Gregorio ci ha descrit- 
te le v i rtù , e le sanie azioni di queste due 
Vergini, eh" erano" sue zie paterne, c della 
primaria nobiltà Romani, nella maniera se- 
guente. Tarsills , che sembra essere stata la 
maggiore d'età, ebbe due sorelle, 1' una chia- 
mata Emiliana, e l'altra Gordiana . Tutte tre 
queste nobili donzelle, disprezzata le vanita 
mondane, consacrarono a Gesù Cristo la lo- 
ro verginità, vivendo ritirare nella casa pa- 
terna , e occupate in esercizi di pietà , come 
se stessero in un monasrero. Esse si eccita- 
vano scambievolmente cogli esempi , e co 'dì- 
scorsi ad avanzarsi nella via della perfezione, 
ricordevoli di quell'avvertimento di Gesù Cri- 
sto: Che niuno , il quale mette tt mano all' 
aratro, e guarda indietro, è atto al Regno di 
Dio, & già erano passati pià anni, che me* 
narano insieme una santa vita , quando sì co- 
minciò a scoprire tra loro qualche differenza. 
Tarsili!, ed Emiliana crescevano nel!' amor 
di Dio , e in ogni altro genere di virtù di 
gicrnn in giorno , attendendo a viepiù mor- 
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tificarsi , e a distaccarsi dalle cose terrene, di 
maniera che pareva, che si fossero dimenti- 
cato del loro corpo, per vivere unicamente 
dello spirito. Per lo contrario in Gordiana 
andava crescendo ogni giorno più la negli- 
genza negli esercizi spirituali , e il suo fervo- 
re si andava raffreddando visibilmente , dimo- 
doché a poco a poco cadde in una rilassatez- 
za considerabile; e bsn si scorgeva, che nel 
suo cuore, il quale era prima tutto infiam- 
mato deli' amor divino, a' era introdotto in- 
sensibilmente l'amor del mondo, 

a. Tar-illa s' avvide , no.n senza grave do- 
lore , di questo funesto cambiamm o, e spet- 
to diceva a Emiliana: Io vedo, bene, che la. 
nostra torcila Gordiana si va separando dalla; 
naif a. società; vedo bene, che ella, si abban- 
dona alla dissipazione delle cose esteriori , e 
eke non si mantiene fedele alla grazia della 
sua primiera vocazione Non lasciarono le pie 
sorelle di farle di tempo in tempo, e con rut- 
ta la maggior dolcezza, delle ammonizioni , 
e d'impiegare tutti quei mezzi , che un' ar- 
dente carità seppe loro suggerire, per rimet- 
terla sai buon cammino , e richiamarla al - 
primiero fervore . Gordiana si mostrava com- 
punta da' loro discorsi, e alla presenza loro 
affermava un'aria di compostezza ;raa un mo- 
mento dopo correva di nuovo dietro ai vani 
passatempi del secolo.* amava la conversazio- 
ne delle donzelle mondane; laddove quella 
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delle penane spirituali', elio non parlavano 
li non delie cote di Dio, le riusciva grava 
4 molesta, e dispiacevole ancora la ririrarez- 
za.il silenzio, e la vita linea, che menava- 
no le me torcile. * 

3. Intanto Tardila faceva tempre maggio- 
ri progretsi nélia virtù; ed era ammirabile; 
la tua assiduità all' orazione, la gravità da*. 
tuoi coturni, la pratica dell' attinenza, e 1* 
amore alle mortificazioni , coi quali esercizi 
pervenne a oli grado eminente di santità. V- 
na notte le apparve in una visione il Ppmo- 
Sce S. Felice 100 avolo, e mostrandolo il po- 
sto, ch' era a lei desinato nel Cielo, le dit- 
te: Venite, io tfi riceverà in pesta abitazione 
di luce.U giórno seguente Tarsilla fu sorpré- 
sa dalla febbre, ebe nel corso di pochi gior- 
ni la condusse ai confini della vita . Mentre? 
ella « ava vicina a morie, era n vi intorno al 
tuo letto diverse persone, e fra 1* ahr* 8.' 
Silvia, madre di San Gregorio Magno, e co- 
gnata della Santa Vergine. Tarsilla teneva gli 
echi di continuo altari verso il Cielo, al 
quale anelava il suo cuore , quando di repen- 
te disse ad alta voce ai" circostanti : Ritirate- 
vi , ecco che vien Gesù . Nel dire quei» pa- 
role ; teneva fissi gli occhi nel sno Salvatore, 
ch'ella vedeva, fincht l'anima sua purissima 
ti separò dal corpo; il che «rvènne nel gior- 
no avanti al Natale del Signore^ 

4 Appena ella fu «pirica, che ti sparse nel - 
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li ca«era un soavissimi» oJore.il qusle ben 
Rimostrava essere ivi aoparico 1' autore di o- 
gni soavità Cristo Gjsq ^itnio si dovè ac- 
conciare il suo corpo, fa trovato, chea forza 
del lungo, e frequente orare ."se l'era induri- 
ta la 'pelle dei gomiti',' 9 delie ginocchia al 
pari di quella dei cammelli .41 modo che la 
sua carne morti ficeva testimonianza d'alia' 
sandrà dell'anima sua , e dimostrava qu al fos- 
se stata 1' occupazione più ordinaria risi tem- 
po della sua vita Uopo' alcuni giorni ella, 
apparve ad Emiliana sua sorella , e le dine; 
Venite a celebrar* con noi la fetta ielt Epifa- 
nìa . Emiliana , sempre «illecita della salute 
d'i Gordiana, rispose : E a chi lascerò io la 
eu.ro- della nostra sorella Gordiana ? Cenila, lo 
replicò Tarsilta , la nostra sorella Gordiano 
ì del numero delle persane Ad Secolo, IXipo 
questa imione Emiliana cadde inferma, e mo- 
rì il giorno avanci l' E lifjnia . Gordiani poi, 
tostò che ni vide in libarti dì vivere a modo, 
■od , li 'abbandonò alla depravazione del suo_ 
cuore .Non mostrò più nelle Mia azioni con- 
trassegnò veruno del timore di D/oì e dimen- 
tica della verecondia, e del voto, con cui a- 
Yeva consacrata a Dio la sua verginità , si 
mari ò con un suo domestico , che soprainten- 
deva ai suoi bèni di campagna. ' ' 

Ed ecco tre persone , conchiude il iuo rac- 
co» o S. Gregorio, che si sono consacrate a 
Dio con fervore uguale , ma che non hanno 
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tutte tre perseverato in un medesimo spirito. 
Nissuno adunque per quante opere buone ab- 
bia fatto, presuma di se medesimo, ni attri- 
buisca cosa alcunatMe proprie forze; perchè 
sebbene oggi sappia quii è , non sa quale aia 
per essere domani T^m,? pertanto di se stes- 
so , e non si compiaccia vanamente delle sue, 
buone operazioni , finché ignora quale sari il 
suo termine nell* incertezza della vita presen- 
te . Sopra ratto si guardi ognuno da qualun- 
que, benché tenue rilassamento, specialmen- 
te abituale, e di durata, eh' è il più perico- 
loso, e da! dar luogo nel cuore alla tepidez- 
za nel icrrizio di Dio, poiché da piccoli prìn- 
cipi ne possono derivare delle grandi a irre- 
parabili rorine, secondo quella terribile mi- 
naccia, che fa il Signore ali* anima tepida 
nelF Apocalisse (1): Perchè tu non sei ai cai-' 
da . ne fredda , ma tiepida , io comincerò a vo- 
mitarti , cioè a rigettarti, corno appunto av- 
venne alla infelice Gordiana. 



(l) Apòc. 3. I* 
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05. Dicembro 
Natale deì Nostro Signore Gesù' Cristo. 

S. Luca net cap. 3. del sub Vangelo descri- 
ve Vittoria della nascita del nostro Salvatore 
ia Betlemme, intorno alle circostanze della qua- 
le ti vedano le Annotazioni di Benedetto XIV. 
sopra le fette di nottro Sig. e della Beatissi- 
ma, Vergine, Parte prima. 

E Ratio di già scorgi circa quattro mila an- 
ni, da che il mondo gemeva sotto la 
schiavitù del peccato > quando giunse il fortu- 
nato momento, in cui doveva nascere il Fi- 
gliuolo di Dìo, che col vestirsi della nostra 
carne , aveva presi sopra di se i peccati del 
genere umano , per riconciliarsi con Dio fuo 
Padre, e meritarci la grazia della santifica- 
zióne. Maria che l'aveva conceputo . secondo 
la parola dell' Angiolo, e Giuseppe, che Iddio 
le avea dato per ispo90, acciocché fce?c te- 
stimonio, e custode della sua verginità, abi- 
tavano ordinariamente in Nazzaret , città del- 
la Galilea . Ma poiché era Etato predenti dai 
Profeti più di £00. anni prima, che il Mei- 
sia nascerebbe in Betlemme , piccola città 
della Giudea , distante da Nazzatet intorno a 
130. miglia, Iddio dispnie , eh' essi andassero 
a Betlemme, allorché la Santissima Vergine 
era vicina al parto. A qurato effetto il Signo- 
re, perchè restasse adempiuta la sua volontà 
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ei serri die 11' Imperatore Cesare Augusto , il 
qua.le volendo sapere , quali fossero le forze. 
dell'Impero Rumino,, ordinò ,chs tutti i suoi 
■addici dnTCBsero descriverai nei luoghi, e nel- 
le c/ttà. donde traevano 1' origine . Benché glj 
Ebrei fossero governati da un Re proprio , e 
pa rtiC'-i lare , qua 1 era Erode, non. lasciavano 
però d' essere sotto il domìnio dei Rimani, 
e per conseguenza obbligati di conformarsi a 
Dna tale ordinazione . 

2 Siccumi pianto aveva rovinato se , e 
tutta la sua posterità col disubbidire a Dio 
buo creatore; cosi Gssà Cristo, il quale co 
me un secondi Alano veniva al mondo, per 
riparare le rovine cagionate dal peccato, vol- 
le dar principi" all'opera, della nostra Reden- 
zione, coli' ubbidire ad un uomo sui creatu- 
ra. Q, tin li è. che ispirò a Maria Santissima 
ina madre, e a S_ Giuseppe di ubbidire pron- 
tnm-nte a que-it' ordine dell' Imperatore. A, 
questo fide adunque essi putirono, da Nizza- 
rè iella Galilea ,* dova facevano , come si è 
«ero i l'ordinaria loro di avara , per. andare» 
B.. - -lemm?> e ivi far regjstare i loro nomi, 
essendo oinbjdue della famiglia, e dsscandsn- 
ii di 'DividJe.cha da Betlemme traeva la sua 
origine. Intrapresero essi questo viaggio, per 
quanto si può congetturate, a piedi, né cre- 
derono doversene esimjre, o per la lunghez- 
za del cammino , o, per la gravidanza della 
R Vergine, AL loro arrivo in Babaio» B30, 
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trovarono luogo nei pùbblici alberghi , e uè 
meno alcuno, che gli alloggiasse nella pro- 
pria casa , onde furono costretti a ricovrirsi 
in una grotta.che serviva ad ubo di saìlà, 
in poca disianza fuori di Betlemme. Cosi 'li- 
spose la divina provvidenza , perchè il Figliuò- 
lo di Dio, che veniva al mondo , per insegna: 
"re agli uomini l'amore della povertà , e dell* 
umiltà, nascesse povero, da madre pove-a , 
in una pòvera stalla, e in mezzo all' abiezio- 
ne , e alle umiliazioni . 

3 tn una stalla adunque di mezza notte 
ai 35. di Dicembre nacque il Messia per tan- 
ti secoli aspettato dai Patriarchi, e dai Pro- 
feti, il Redentore del genere umano, il Re 
degli Angioli, ii supremo Padrone del Cielo, 
e della Terra perà Cristo Signor nostro.' 4 
la Santissima Vergine dopò averlo partorito, 
senza minima lesione della sba illibaissimà 
verginità, lo rivòlse in pòveri panni i è lo 
pose à giacere nel presepio, cioè in una man- 
giatoia di animali - Ma perchè questo divinò 
Salvatore non per altro fine ii era fatto uò- 
mo, che per manifestarsi agli uomini , fu là 
liia nascita limile, povera, e oscura, illustra- 
ta còti un miracolo, bastante a farlo ravvi- 
sare da chiunque lo cercava di vero cuore. 
Perocché scese un Àngiolo dal Cielo , per an- 
nunziare il etto nascimento , non ài Re, non 
ai ricchi, hè ai grandi della terrà, come si 
Costuma, quando nasce un figliuolo ai Fria- 
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cipi del secolo , ma ad alcuni poveri pastori, 
che colla loro vita semplice . innocente , e 
labo iosa rasiomigliavano a quegli antichi Pa- 
triarchi , ai quali in modo particolare Iddio 
aveva promesso dì mandar? il Salvatore . Es- 
pi ebbero la felice sorte, e la speciale grazia 
di essere i primi ad adorare un Dio umiliato, 
e naro in una «alla. 

4. Questi pastori passavano la notte alla 
campana vicino a Betlemme, vegliando se- 
condo il Eolito alla guardia del loro gregge ; 
quando a un tratto n fece loro vedere l'An- 
giolo del Signore, e una luce chiarissima ri- 
splendè d' intorno a loro . Attoniti essi s' in- 
timorirono grandemente; ma 1* Angiolo loro 
disse: Non temete, perciocché io vi reco una 
buona nuova , che tara d' un' allegrezza gran- 
de a tutto il popolo , e questa è , che Oggi nel- 
la città di David è nato il Salvatore , eh' è 
il Cristo, il Signore. Ed occo il c oatras legno , 
al quote lo riconoscerete. Troverete un Bambi- 
no fasciato, giacente in una mangiatoia . E di 
fubiio si uni all' Angiolo una moltitudine del- 
la milizia celeste, che lodavano Iddio, e di- 
ce vanti : Glma a Di» net pià alto de' Cieli, 
e pace in Terra agli'Uomini di buona volontà. 

5 D ipo che gli Angioli ebbero lasciati i 
pastori, questi disaero tra loro: Pasiìama si- 
no a Betlemme, e vediamo quanto \è avvenu- 
to, e che il Signwre ci ha manifestato . S* in- 
canna:,-: Etono adunque in fretta, e trovarcnn 
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Maria, e Giuseppe, e il Bambino, cba gia- 
ceva nella mangiatoia . Veduto che ebbero , e 
adorato il divin Bambino, divulgarono ciò, 
che 1' Angiolo aveva ad essi detto , e fecero 
stupire tatti quei , che gli udirono . Poi se ne 
tornarono alle loro occupazioni, pieni di ri- 
conoscenza verso Dio, glorificandolo, e lo- 
dandolo di tutte lo coso • che avevano senti- 
tile , e vedute, tali quali erano siate ad es- 
si annunziate . II Vangelo non ci riporta ciò, 
che di questo ineffabile mistero dicessero la 
Santissima Vergine, e San Giuseppe; solo ci 
fa sapere , che la Santissima Vergine attenta 
a quello, che avveniva', il tutto conservava, 
e meditava nel suo cuore. 

A imitazione della Santiss. Vergine medi- 
tiamo noi pure prostrati davanti al presepio , 
in cui giace il Bambino GESÙ', meditiamo, 
dico, in silenzio, e con taccogtimcnto di spi- 
rito, 1' ineffabile mistero d'un Dio, per amor 
nostro umiliato: adoriamolo con profondo os- 
sequio come nostro Dio, nostro Re , e noarro 
Salvatore; è ascoltiamo con rispetto, e con 
profitto le lezioni, che il Fìgliuol di Dio', il 
Verbo eterno del Padre, fati' uomo per la 
nostra salute, (ino dai primi momenti della 
sua nascita, dà a tu ti noi, senza parlate. 
Egli da quella mangiatoia, come da una cat- 
tedra, dice Sani' Agostino, c' insegna il di- 
sprezzo del mondo; e di rotto ciò , che il mon- 
do apprezza ;c' insegna ad amare la povertà, 
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)' obbiezione, 1' umiltà, e la mortificazione; 
clia il mondo disprezza . a aborrisce. Gli uo- 
mini giacevano sepolii nelle tenebre dell* er- 
rr-re, e dell' ignoranza, Braccati coi loro af- 
fetti alle cose caduche e fugaci della vita pre- 
sente , e dimentichi delle invisibili ed eterne 
della vita futura. Questo disordine, funestò 
tlfitto del peccato, regnava in tutta la ter- 
ra , ed era' la castone della perdita d" innu- 
in:rabili anime. Per disingannare gli uomini 
da un .errore al pernicioso, e per illuminare 
le loro tenebre, è apparita, dice 1 Apostolo 
fieli' Epistola , che S. Chiesa fa leggere ili 
Questa solennità, ti apparita la grazia di Dia 
nostro Salvatore a tutti gli uomini, ammae- 
strandoci a rinunziare all'empietà , e ai desi- 
deri mondarti, e a vivere nel tacolo 'preterita 
Sobriamente, giustamente , e piamente- stando . 
Sempre in espettazione delta beatitudine, che 
speriamo , e delia venuta gloriosa del grande 
)ddio e Salvator nostro Gesù Cristo. Appro- 
fittiamoci dunque di questa grazia singolaris- 
sima , che il Signnfe ci ha fatta; corrispon- 
diamo con gratitudine al|' amore d* un Dio 
umiliato per, la nostra salute; e rinunziando 
a g li errori del cieco mondo, e ai desideri 
carnali, viviamo con pietà vèrso Dio, con 
iubrieià rispetto s noi stessi) e eoa giustizia, 
io riguardo de' nostri prossimi su questa ter- 
sa, a fine dì giungere aeli eterni godimenti 

* 
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a6. Dicembre Secolo I. 
S. Stefano PhotoM.ihiibe. 

Net cap. 6. e digli Atti Apostolici si ri- 
feriscalo U azioni ,e il martirio del glorioso 
S. Strfano.Si veda anche il Tìtlemont nel To- 
mo secondo delle Memorie Ecclesiastiche . 

IL Protomartire Santo Stefano ricevè da Dio 
la grazia dì estere il primo a. dare la vita, 
e il sangue pel nome di. Gesù Cristo, e a ri- 
portare , fecondo il significato del elio nome, 
che in greco idioma vuol dire Corano , la glo- 
riosa corona del martirio. Lo «tesso divinò 
Spirito ha fatto negli Atti apostolici il suo 
elogio , superiore infinitamente a qualunque 
lode umana; ed ha voluto , che sieno registra- 
te in essi le sue mirabili azioni, acciocché 
servissero di specchio, e di eccitamento a tan- 
ti innumerabili Martiri , i quali hanno dipoi 
seguito il «no illustre esempio. 

3 Era S. Stefano Ebreo di nascita, e lì 
crede, che per la predicazione di S. Pietro 
fosse convertito alla Fede di Gesù Cristo. Ap- 
parve subito in esso ano zelo straordinario 
per la gloria del suo divin Redentore , e ansi 
rnaravigtiosa sapienza, per confutare gl'incre- 
duli Giudei , che laceravano il suo santo no- 
me : onde meritò di «sacre dagli Apoitoii elèt- 
to pel primo dai (ette Diaconi, che furono di 
essi scelti pel sacro ministero ,o per pravità. 
tiicembrit T 
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efere ai bisogni di quei primitivi Fedeli ,e ipe- 
cialmcnte delle Vedove, delle quali la Chie- 
sa ha sempre avuta una cara particolare. Ste- 
fano adunque pieno di grazia, e di fortezza, 
e animato dallo Spirito santo , che aveva ri- 
cevuto coli' imposizione delle mani nell'ordi- 
nazione al Diaconato , predicava con forza la 
parola di Dio , e confermava la bus predica- 
zione con de' gran prodigi, e miracoli . Quin- 
di si concitò -contro di io V odio dei perfidi 
Giudei , i quali non potevano soffrire il suo 
ardente zelo, nè sapevano, come resistere a 
quella divina sapienza , che risplendeva nelle 
sue parole , per le quali molti abbracciavano 
la Religione cristiana . 

3. I principali trai Giudui, che scoperta- 
mente si dichiararono contro il S. Diacono, 
furono alcuni della Sinagoga dei Libertini (1), 
con quelli di Cirene nella Libia, e con qnei 
d'Alessandria, della Cilicia, e dell' Asia . In 
tutte queste provincie era un gran numero di 
Giudei, i quali avevano in Gerusalemme la 
loro Sinagoga particolare . dove si radunava- 
no quei di loro, che si trovavano in detta 
città. Ebbero costoro la temerità di cimen- 
tarsi con S. Stefano, e di contendere con es- 
solui,ma non potevano resistere alla sapien- 



ti) Libertini li chiamavano i figliuoli, e di- 
scendenti di quelli, eh' estendo schiavi , aveva- 
no dipoi ricuperata la libertà . 
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za, e allo spìrito, che parlava per- bocca sua. 
Il dispeno, che concepirono di vedersi vinti, 
suggerì loro ciò , che in mancanza dì buone 
ragioni han per costume di far coloro,! qua- 
li sono spinti da ano zelo amaro, e da una 
falsa scienza, che- non 4 secondo Iddio. Ri- 
correndo essi alla menzogna , o alla calun- 
nia, subornarono delle persone, le quali di- 
cessero d'aver udito Stefano bestemmiare cprj- 
tra Mose, e contro Iddio . Quindi sollevarono 
il popolo, gli anziani , e i dottori della Leg- 
ge-, o rutti insieme si scagliarono addosso al 
Santo Diacono , l'arrestarono , e lo strascina- 
rono avanti il Sinedrio , ovvero Concilio del- 
la nazione, dove produssero i loro falsi testi- 
moni,! quali dissero : Queit' uomo non cessa, 
di proferire parole di bestemmia contro ti Tem- 
pio , e- la Legge . Mentre però questi zelanti 
partigiani della Legge volevano far passare 
Stefano per un empio, e un nomo senza 
liglone , Iddio prese visibilmente le sue dife- 
se , facendo , che il suo volto comparisse a 
ratti quei del Concilio, risplendente come 
quello d' un Angiolo . 

4. Il Sommo Sacerdote , che probabilmente 
era Caifa , quel medesimo, che aveva condan- 
nato Gesù Cristo , interrogò 5. Stefano, se fos- 
sero vere le accuse, che gli venivano date. 
Allora il S. Diacono pieno di Spirito santo , 
e ardente di zelo per la salute di quei mede- 
•imi , che l* oltraggiavano , e perseguitavano à 
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morte , fece nn lungo ragionamento , riferito 
negli Atti Apostolici , in Cai rappresentò 
loro la bontà , e misericordia del Signore 
verno il popolo Ebreo , cominciando da Àbra- 
mo loro padre comune , indi pausando ai Pa- 
triarchi, e a Mose fino a Davidde . Dipoi ci- 
spose da una parte i singolari benefìzi com- 
partiti alla loro nazione, specialmente nel li- 
berarla dalla schiavitù dell'Egitto, e nell'ili- 
trodurla per mezzo di molti prodigi nella 
Terra promessa , e dall' altra parte le Ingra- 
titudini replicate dei loro Maggiori, mirando 
lovente le spalle a Dìo , e idolatrando . Tinal- 
mente ricordò toro le promejjc farte ai Pa- 
triarchi, e a Mose di mandare loro il Mes 
sia, che dovevano aicoirare, e ubbidire, <9 
che Questi era appunto Gesù Cristo , eh' essi 
avevano crocifisso, e di cui perseguitavano 
U dottrina, e i discepoli. Ma Vedendo il S. 
Diacono, che le sue parole non facevano ve- 
nin' impressione in quei cttori induriti, e pie- 
ni di malizia, mutato tuono di voce; 0 uo- 
mini , disse lóro: di tetta dura, e incirconcisi 
di cuore,: di orecchi , voi 'tempre retittere al- 
lo Spirito santo, come fecero i vottri padri; co- 
ti fate ancor voi. "Qital dei Profeti non perni - 
gaitarono i padri vostri ? E uccisero quelli, che 
annunziavano la venni,! del Giusto, cioè del 
Messia , del quote voi al ptetente siete ttatt 
traditori, e omicidi ; vói , chi avete ricevala 
in Legge pel ministero digli Angioli, t non l* 
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avete osservata . 

5. Gli Ebrei nell* udire queste cose freme- 
vano ne' loro cuori , e digrignavano i denti 
con ro di colui, che comò un medico carita- 
tevole, secondo l'osservazione di S. Agosti- 
no, cercava con rimedi for i ed efficaci di 
guarire le piaghe profonde della loro incre- 
dulità . la questo mentre il santo Diacono 
alzando gli occhi al Cielo , vide la gloria di 
Dio, e G;sù, che stava in piedi alla destra, 
di Dio Padre, come in «co di aiutarlo .e con- 
forcarlo al combattimento, acciocché riportas- 
se la vittoria. Oiida esclamò : Ecco che io ve' 
do i Cieli aperti, e il Figliuolo dell' uvmo stan- 
te alla : distra di Dio . A queste voci gli Ebrei, 
come se avessero udita un* orribile bestemmia, 
sì furarono gli orecchi, e tutti pieni di rab- 
bia, e di furore si avventarono addosso al 
Santo Protomartire , e a furia di. popolo lo 
strascinarono fuori della Città per lapidarlo , 
com2 un empio, ed un bestemmiatore , I pri- 
mi a scagliarli contro le pietre furono i fal- 
si testimoni, secando che ordinava la legge; 
i quali per essere più spediti, si levarono le 
laro sopravvesti , ponendole ai piedi di un. 
giovane chiamato Saulo , il quale di persecu- 
tore., ch'era alia allora dì Gesù Cristo, di- 
venne poi tuo Apostolo , e predicatore del 
suo Vangelo. 

o". Stefano, stava in piedi nel tempo, che ; 
b lapidavano, senza perder nulla di quella. 
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cenerosi tranquilliti , che conveniva a un di- 
tcepolo di Gesù Cristo , ed era tatto intento 
ad invocarlo in quel suo patimento .dicendo, 
Signor Gesù ricevete il mio spirito . Dipoi ri- 
pieno di ardente carità Terso di quelli, che 
io trattavano con tanta crudeltà, si mise m- 
ginocchioni e disse ad alta voce : Signore, non 
imputate loro questo peccatole volle dire , per- 
donate loro questo peccato, che commettano; 
fate conoscere la verità, onde abbracciando- 
la, e praticandola , diventino vostri servi. Fi- 
nita questa preghiera, egli si addormentò nel 
Signore , per andare a godere la gloria , che 
Iddio gli aveva destinata .E^li mori per quan- 
to si crede , verso la fine dell' anno medesi- 
mo, in cui Gesù Cristo fu crocifisso . A tem- 
po dell'Imperatore Onorio nel quinto secolo, 
furono per divina rivelazione ritrovate in Ge- 
rusalemme le «ne reliquie, e in quali* occa- 
sione Iddio operfi molti miracoli a benefizio 
di chi ricorreva all' intercessione di questo S. 
Marire, come si 4 deto nel terzo giorno, 
di Agosto , in cai se ne fa la festa , e la com- 
memorazione^ 

Santa Chiesa nell* orazione ; che ìndìriz» 
al Signore in questo giorno , lo supplica d 
concederci la grazia di amare i nostri nemici, 
imitando V esempio del glorioso S. Stefano , il 
$uale pregò per li suoi persecutori : e le sue O- 
razioni furono sì efficaci , e gradite a Dio , 
la conversione tra gli aitti del 
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più farioio , persecutore , qual era Saulo , che 
divenne poi col nome di Paolo uno zelantis- 
simo predicatore del Vangelo di GesùCriso. 
Onde dice S. Agostino, che se Stefano noiì 
avesse pregato , la Chiesa non avrebbe il gran- 
de Apostolo Paolo . Amiamo dunque di vero 
cuore i nostri nemici, calunniatori, e perse- 
cutori , come" espressamente ci comanda Gesù 
Cristo, dicendo Amate i vostri nemici, 

fate loro del beat, e p egate per quelli, che vi 
odiano, vi perseguitano, e vi calunniano ; « 
così sarete fii-litioll del nostro Padre celeste,» 
in consei?u:na etedi della sua gloria . Alcu- 
ni, dice S. Girnlamo, credono che loro basti 
di non odiare ì loro nemici , e dicono essera 
cosa troppo ardua, e superiore alle forze li- 
mane il dovere anche amarli , e beneficarli , 
Ma s' ingannano, poiché il Signore, che ci 
ha dato questo comandamento, e 1' ha con- 
fermalo col suo esempio, pregando 1' eterno 
euo Padre per li suoi crocifissori, quel Signo- 
re i stesso ci darà eziandìo la grazia dì adem- 
pierlo , se la domandiamo con umiltà, e nel- 
la maniera , che conviene , come la diede al 
suo santo Protomartire, il quale era ripieno 
di tanta carità verso dei suoi nemici , che petr 
se medesimo pregò, stando in piedi, con quel' 
le parole : Signore , riceve te lo spirito mio; lad- 
dove pregando per li nemici, che lo lapida- 
ti) iWatf. 5. 44. 45. 
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vino , ai proserò inginocehioni . e in til ma- 
niera , come osserva S. Agostino, mcsrrò it 
fervore straordinario, con cui pregava per e»- 
*i . L' amare chi ci ama , e ci fa del bene , 
lo tanna &f tarti , anco i pagani, e i lacca- 
tori, come si dice nel Vangelo, ma l'amare 
chi ci calunnia, ci danneggia, e ci perseguita , 
questa è cosa propria dei veri Cristiani, dei 
discepoli di Gesù Cristo , de' figliuoli di Dio, 
che aspirano a quella immensa eterna eredi- 
tà, che consegui, il Protomartire S. Stefano, 
e che Iddio ha preparata a tutti coloro, eh* 
imiteranno il suo esempio. " 

a£. Dicembre Secolo I. 
S. Giovanni Apusi-clo, ed Evangelista . 

Tutto dò, eh* di questo S. Apostolo ì rift- 
rito in più luoghi dei Santi Evangeli ,e hanno 
detto EutMo Cetarienie, S. Girolamo, a tifi 
Padri , e Autori antichi , si trova raccolto con 
diiìsenza presto it TilUmont nel tomo i. dcl- 
l: Memorie tcdesiaitiche . 

I 'Aprirtelo ed Evangelista S. Giovanni vie- 
jm nelt* Evangelio distìnto da^ii altri Di- 
■cepoli col titola di Discepjlo diletto del Si- 
gnnr* ittiolo assai pììf. glorioso di quanti mai 
ne ha inventati ì* ambizione, e adulazione u- 
mima per li suoi pretesi eroi ; perocché, pro- 
cHendo esso dall'eterna infallìbile verità, ci 
manifesta nel tempo stesso , c la predilruo- 
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ne ga<uita del Signore verso il S. Apostolo ,' 
il merito eccelso, di cui Iddio l'ha arricchi- 
to, e l'amor singolare , che gli portava il di- 
vin Salvatore. Giovanni era figliuolo di Zi- 
bedso , e dì Salame , e fratello minoro di S, 
Giacomo detto ti Maggiori, parimente Apo- 
stolo, di cui si riferì la Vita nel giorno del- 
la sua festa ai 35 di Luglio. Esercitavano am- 
bedue questi fratelli la professione di pisca- 
tori insieme col loro padre nel lago , ovvero 
mare di Tibsriade , e racconciavano le reti, 
allorché furono chiamati da G>*u Cristo a se- 
guitarlo . Essi immediatamente ubbidirono al- 
la sua voce, e tutto abbandonarono, per es- 
ser suoi Discepoli, insegnandoci, con questa 
loro prontezza, quella, che noi dflbbtamo a 
Dio, quando si degna colf* sue ispirazioni 
chiamarci al suo servizio. Era allora S. Gio- 
vanni nel fiore degli anni , di purissimi co- 
stami , e vergine , e sempre vergine si conser- 
vo; onde per questa sua purità verginale, vir- 
tù tanto cara al Signore, egli merito , come 
osservano i Santi Girolamo, e Agostino, sin- 
golari favori , e distinte prerogative dalla di- 
vina beneficenza del Salvarore . 

a Furono i Santi Fratelli alcuni mesi do- 
po annoverati da Gesù Cristo tra i suoi do- 
diei Apostoh , e in rai occasione riceverono 
d» esso A nome di Beante», che vuol dire 
Mglmoli iti tuono ; con che veniva significa- 
ti- 1 ardente loro zelo per la glori* di Dio, 
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e l'ansio sublime, a cai erano destinati di 
pubblicare al Mondo i sacrosanti misteri del- 
la Religione, e le verità della Fede, conte fe- 
ce in modo particolare sopra tatti gli altri S. 
Giovanni , tanto nel soo Vangelo , qnanto nel • 
le sue Epistole, e nella divina sua Apocalis- 
■e. Prima però di ricevere la pienezza dello 
Spìrito Santo, che parificò i cuori degli Apo- 
stoli, e sì trasformò io nomini nuovi, e qua- 
si celem , fu S. Giovanni insieme col suo fra- 
tello soggetto a qualche debolezza, e special- 
mente , quando ambirono i primi posti nel re- 
gno di Cristo, che s'immaginavano dover es- 
sere temporale sa questa terra , come ancora 
quando richiesero a Gesù Cristo la licenza di 
far discendere il fuoco dal Cielo, che consu- 
maste gli abitanti d' un certo castello della 
Samaria, che avevano ricusato di alloggiare 
Gesù Cristo, e ì saoi Discepoli nel viaggio, 
che facevano verso Gerusalemme . Ma da Ge- 
sù Cristo , eh' era venato ni mondo , per in- 
segnare l'umiltà, e la mansueto dine , furono 
ripresi, e corretti nella maniera, che già si 
disse nella Vita di S. Giacomo , e che sareb- 
be superfluo di qnl ripetere Un' altra volta 
5. Giovanni disse a Gesù Cristo, che essen- 
dosi incontrato in uno, che cacciava i demo* 
ni dagli ossessi nel nome ino , glielo aveva 
proibito , perche non era del nomerò dei suoi 
discepoli . Ma Gesù Cristo noa approvò la sua 
condotta , perchè qaell' uomo mostrava di non 
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esiEre a lui contrario , u J . ìac^hè et serviva del 
aao nome, per cacciare i demoni ; colle qua- 
li parole il Salvatore volle infognarci, secon- 
do 1* osservazione di S. Ambrogio, che non 
ai dee impedire alle persone deboli di fare 
quel poco di bene, che (anno, sotto pretesto, 
che potrebbero farne anche di più , o pure 
altra cosa, a giudizio nostro migliore - 

3 Ricevè S. Giovanni de' favori speciali da 
Gesù Cristo in diverse occasioni, e partico- 
larmente allorché egli fu scelto insieme col 
euo fratello S. diaccino, con S Pietro ad es- 
sere testimonio della sua gloriosa Trasfigura- 
zione sul Monte, e ulti tre udirono la voce 
dell'Eterno Pa.lre, che disse: Quelli è d mio 
Figliuolo diletto: incottatelo - Mi sopra (atta 
ì Santi Padri rilevano quella grazia singola- 
re, che Ge-ù Cristo fece al suo diletto Apo- 
stolo nell'ultima cena, allora quando egli ri- 
posò sul divino suo seno, e da e*so trasse 
quelle altissime cognizioni de' Secreti di Dio. 
e de' più arcani misteri, che poi manifestò <t- 
gli uomini nel suo Vangelo, e nell- Apocalis- 
se. D'alio stesso fonte a ricci a beve il Santo 
Apostolo qnell' Acqua viva di sapienza , e di 
tenera e amabile carità, di cui sono, pei co- 
sì dire, inzuppate tutte le sue parole 1 0 tut- 
te le sue azioni. Nella «tessa ul ima cena a- 
vendo Gesù Cristo detto, che un di loro, cioè 
uno de' suoi Apostoli , che seco sedevano a 
meno , doveva fra p*co tradirlo , S. Pietrd 
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fece cenno a S Giovanni, di doma ni ire ti 
Salvatore, chi fosse colai, del quale egli par- 
lava, come fece; e Gesù Cripto manifestò al 
suo diletto disse polo quello , che teneva oc- 
culto agli altri, dicendo , eh,' era colui, al qua- 
le avrebbe dato un boccone di pane intinto. 
Dipoi Gesù prese un boccone di pane , Io in- 
tinse, e lo diade all' infelice traditore Giuda. 
Isca riotte - 

4. Siccome S Giovanni era stato presenta 
alla gloriosa Trasfigurazione di Gìtà Cristo 
sul monte Tabor insieme con S Pietro, e con 
S. Giacomo, ci me si è detto, e godi di quel 
dolce spettacolo, e di quel piccalo saggio del- 
la gloria del suo divino Maestro : cosi volle 
il Signore, che in compagnia de' medesimi 
due Apostoli, a preferenza, degli altri, egli, 
fosse ancora pressate alle sue profonde umi- 
liazioni , e- alle sue agonie, che si degno di 
«offrire per noitro amore volcntar ia mente , e 
per nostro conforto naif orto di Getsemani 
pochi m ; mei, ti prima della sua passione , Nel 
medesimo orto sopavv.ennero i soldati condor 
ti dal perfido Giuda, ai quali G;=ù Cristo si. 
diede spenna eam.-n e nelle mani ; e in tal 
occasione gli Apostoli , atterriti e spaventati, 
■e ne fuggirono, lasciando solo GeeU Cristo 
in potete de* ioìdati . Mi è molto probabile , 
come ojter'va S, Gio. Grisostomo , che l'Apo- 
■Coly S. Giovanni non l' abbin S^naiss ; poiché 
•W, Vanjplp apparisca , eh' egli sola fra tot» 
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ti gli Apostoli e discepoli del Salvatore , ebbe 
il coraggio di accompagnarlo al Calvario , è 
di trovarti prese ne insieme colla Santissima 
Vergine, e colle sante donne, quando Gstà 
Cristo pendeva confitto in croce per la no- 
stra salute, in mezzo a dot ladri , tra gli ob- 
brobri, e le ignominie. Allora fu , che San 
Giovanni in premio della sua tedeltà , e del 
suo costante amore a Gepù Cristo, ricevè da 
esso il compimento delle sue grazie, e 1* ul- 
tima testimonianza del silo attorto, che supe- 
rava tutte le altre. Pori -cete Gesù Cristo po- 
co prima di spirare 1' anima nelle mani del 
suo eterno Padre , rivolto alla Santissima SUB 
Madre , le ditee : Ecco il tuo Figliuolo , accen- 
nando la persona di S. Giovanni ; indi disse 
silo stesso S Giovanni: Ecco la tua Madre; 
et coi), come osserva S. Girolamo, al discepo- 
lo Vergine , egli consegnò la sua Madre Ver- 
gine , e lo fece custode del più prezioso te- 
soro, che fosse in Cielo , è in Terra . Dj quel 
punto S. Giovanni ricevè presso di se, ed o- 
norò con quel rispetto, e con quella venera- 
zione, che ognuno si pud immaginare, la grati 
Madre di Dio ; e avendo in sua compagnia 
il santuario di tutte le virtù piò sublìmi < « 
il modello della più perfetta santità , fece stu- 
pendi progressi in ogni genere di virtù, e in 
santità . 

5. Dopo che il S. Apostolo fu riempiu-o di 
Spirilo Santo nel giorno della Pentecoste, e* 
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infiammato di un' a -destissimi carità , annoti- 
zio seiza timore Gasò Cristo, e il suo Evan- 
gelio ai Giudei E *li per questa impresa si 
uni in modo particolare all' Apostolo S. Pie- 
tro, capo, e principe de^li Apostoli. Insieme 
sodavano a far orazione nell'ore destinatesi 
tempi" di Gerusalemme , dove avvenne il mi- 
racolo della guarigione d' un povero storpia- 
to, che giaceva alla porta di esso, chiamata 
Speciosa, dicendogli S Pietro s Guarda a noi, 
cioè a se , e a S. Giovanni ; e poi presolo 
per la mano lo lolhvò da terra, soggiun- 
gendo: Sta jù in nome di Gesù Casto , e cam- 
mina .Insieme ancora i due Santi Apostoli fu- 
rono messi in prigione, per ordine dei prin- 
cipi det Sacerdoti, i quali intimarono toro di 
non predicare il nome di Gesù Cristo, ma i- 
fjurilfflento t poiché si protestarono, che do- 
vevano ubbidire a Dio piuttosto che agli uo- 
mini, e che non potevano fàr a meno di non 
predicare al popolo ciò, eh' era stato loro da 
Dio comandi» Insieme furono flagellati per 
ordine dei medesimi principi de' Sacerdoti, 
dal che egli provarono una grande allegrezza, 
perchè, come si dice negli Atri Apostolici, 
erano. stati riputili degni di patire delle con- 
tumelie pel nomi di Oeià Crìuo. Insieme si 
pattarono nella Si maria, ad imporre le ma- 
ni, e dare lo Spirito santo, cioè a conferire 
ti Sacramento dilla Cresima, a quei novelli 
Cristiani, di'. erano stati corr/ectiti, alla Fede, 
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e battezzati per opera del DUoono San Filip- 
po. Insieme finalmente si trovarono alcuni an- 
ni dopo al primo Concilio tenuto in Gerusa- 
lemme , nel quale fu decìso , che ì Fedeli , 
convertiti dal Gentilesimo , non fossero obbli- 
gati ad osservare le cerimonie giudaiche , né 
ad astenersi da* cibi vietati agli Ebrei nella 
legge Mosaica; e tal era la stima, che si a- 
veva di S. Giovanni, che l'Apostolo S. Pao- 
lo non dubita di chiamarlo una delle colonne 
principali della Chiesa . • 

6. La Storia Ecclesiastica non ha trasmesse 
alla nostra notizia, le altre particolari azioni 
di S. Giovanni , tanto nella Giudea , quanto 
negli altri paesi, dove certamente concinnila 
predicare il Vangelo , e ad operare dei mira- 
coli in confermazione di quella celeste dottri- 
na , che predicava. Solamente sappiamo in 
generale , che egli annunzio il Vangelo ai 
Parti, ai quali secondo S. Agostino, appariva 
in alcuni codici indirizzata la prima sua Epi- 
atola, e che, trovandosi in Efeso , risuscito un 
morto, come attesta Appollonio, che viveva 
nel principio del terzo secolo, appresso Euse- 
bio Cesariense. In questa citta di Efeso, me- 
tropoli allora dell' Asia minore, fissò il San- 
ta Apostolo la sua dimora circa l'anno 66., 
e ivi governò tutte le Chiese di quelle Pro- 
vincie, ordinando Vescovi, dovunque era il 
bisogno, fondando nuove Sedi episcopali, i- 
itruendo quei popoli nella cristiana Religio- 
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ne , 0 combattendo gli errori dei filosofi pa- 
gani, dei quali abbondava quella celebre cu- 
ri . Da Efeso fu S. Giovanni trasportato a 
Roma per ordine dell' Imperatore Domiziano 
iì quale nell'anno 95., decimoquinto del «uo 
Impero, sucitò la seconda persecuzione coa- 
tro la Chiesa: e in Roma egli Fu dal tiranno 
condannato , come il primario dottore e mae- 
stro de' Cristiani, a perdere là vita in una 
caldaia d'olio bollente. Ma il Signore con un 
prodigio lo preservò dalla morte pel bene del- 
la wa Chiesa, alla quale doveva, prima di 
morire, lasciare autentici monumenti della sua 
celeste dottrina, e nobili profezie de' futnri av- 
venimenti della medesima Chiesa fi-m alla fi- 
ne del mondo . Gettato dunque S. Giovanni 
per comando dell' Imperatore Domiziano in 
una caldaia d' olio bollente, non solamente 
non né ricevè altana lesione , ma per divina 
virtù ne uscì più puro , e più vegeto di quel- 
lo, che vi era entrato. Ciò segui avanti la 
porta Latina, alla presenza d' ianuffl eri bile po- 
polo , e del Senato Romano , e ivi fu poi fab- 
bricata in msmoria di questo insigne miraco- 
lo una Chiesa , ad onore del S. Apostolo , la 
quale tuttavia sussiste, a di esso S. Chiesa, 
celebra ogni anno la rena ai 6, di Maggio . 
Attonito Domiziano, e atterrito per un tale 
stupendo, prodigio , mutò la sentenza di mor- 
te in quella dell'esilio rilegandolo ne.U' isola 
di Parmos, piccola, a deiorta isoli del mari 
figeo ; ì. 
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Mentre S. GioTinni dimorata nell' ini- 
la. di Palmo» , scrisse la sua dir ina Apecalis- 
ss , che vuol dire in lingua {reca Rivelazio- 
ne, di cai questo sono, le parole, al dire di 
S. Girolamo, altrettanti sono i misteri . Fu il 
Santo Apostolo, com'egli stesso dice , in gior- 
no di Domenica rapito in i spìrito , ed. .ebbe 
da Gwu Cristo molte rivelazioni , con ordine 
di periferie, e d" indirizzarle .alle Chiese . I 
primi tre capi dell' Apocalisse contengono da' 
salutari docamenti , e avvenimenti celesti, in- 
dirizzati alle sette principali Chiese dell' Alia, 
e ai Vescovi , che 1» , reggeva.no , i seguenti 
tedici .capi contengono, mplto visioni, e. rive- 
lazioni, nelle quali lotto diverse figure, e, ««7 
to <{efi. simboli fa niosjratp al Sanila Aposto- 
lo lo stato, futuro della. Chiesa, e le persecu- 
zioni,, e agitazioni, di .ogni tortai alle quali 
sarebbe esposta nel decorso.de* secoli, e tra 
le quali ella st. sarebbe fondata, propagata, 
e dilatata, in mezzo agli orribili «convolgi- 
menti dell' Impero Romano , e degli altri Re- 
gni della Tetra . Nel capa ventesimo si de- 
scrivono i combattimenti della Chiesa contro 
dell'Anticristo, e dei suoi, seguaci alla fina 
de' secoli, ne' quali «ombat'imenti ella , soste- 
nuta dalla potente mano di Gesè Cristo, ri- 
mari V vincitrice , • trionfante. Negli . ultimi 
due capi finalmente si vede rappresentata e 
idee magnifi * 
Éegn?, di 
Dicembre 



vincitrice, * inumante. Hcgn. uiuwi 
■pi finalmente si veda rappresentata con 
aagnificho la gloria, a la felicita. , del 
^di Cristo, « dai suoi «etti , i quali 
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saranno con eterna immenso premio ri com- 
penti ti in Cielo delle loro opere buone, • 
iella costante fedeltà proferita a Geii Cri- 
no, mentre gli empi, e ì peccatori faranno 
gettati ad ardere in ano stagno dì filoso, « 
di zolfo ardente per tutta V eternità acH'in- 
ftrno . 

t Estendo stato nel seguente anno 96 uc- 
ciso in Roma Domiziano, gli succedi per de- 
creto del Senato nell'Impero Net va, e fu cat- 
tato, e annullato quello, che era stato faro 
dal suo predecessore, onde S. Giovanni dall' 
itola di l'armo* fece ritorno ad Efeso , e ri- 
piglio il governò delle Chiese dell' Asia . Egli 
benché già molto avanzato negli anni conti- 
nnava a menare una vita penitente, e morti- 
ficata, astenendoti dal mangiar carne, o dal 
bever vino , vestendo poveramente , e impie- 
gandosi continuamente nelle fatiche del tao 
Apostolato . Era il S. Apostolo dotato d' una 
mirabile dolcezza , e d' una tenera , e com- 
pamoaavole carità , per meno della quale 
guadagnava a Gesù Cristo gli animi di colo- 
ro , che seco trattavano . Questa sua dolcezza 
però non impedì, che non usasse del vigore, 
Apostòlico', quando lo richiese il bisogno, 
come chiaramente si 'vede nella condotta, eh' 
egli 'enne con nn certo Prete, il quale ave- 
va pubblicata la Rtta%iaat de 1 viaggi dì S. Pao- 
lo t t di S. TtcU, da lui falsamente compo- 
sta; puiclia, sebbene U Frate ti scusasse di 
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tale impostura , dicendo di non aver avara al- 
tra intenzione , eh* d' onorare 1' Apostolo, e 
la Santa ; tuttavia San Giovanni Io riprese se- 
veramente , e in gastigo delle suo imposture, 
Io depose dal Sacerdozio. A Dio fosse piaci*-. 
lo, sono parole d'un chiarissimo (storico (i) 
sopra di questo tatto, eie i Prelati detta Chie- 
sa avessero sempre usatola medesima vigilan- 
sta,* lo stesso rigore, o in reprimere la teme- 
rità, o in correggere la semplicità di alcuni, 

0 ignoranti , o Jalsi devoti, quali hanno credu- 
to di fare onore ai Santi , o alla Religione , col 
fabbricare a capriccio Atti falsi de' loro martì- 
ri, e falsi racconti delle loro getterò alterare 

1 veri con inferire in essi quanto era loro sug- 
gerito da una sciocca, e ridicola divozione,» 
da una sfrenata licenza dì fingere, e di men- 
tire. Coti pure estenda il Santo Apostolo an- 
dato un, giorno , forse per morirò di salute , 
aì pubblici bagni con alcuni suoi discepoli , 
( come in quei temprerà universale il costu- 
me ); benché il Santo non fosse mai solito 
di bagnarsi, se ne- uscì sobito da essi con», 
gran fretta, quando seppe, che erari dentro 
il perfido eresiarca Cerinto: e rivolto a quei 
che l' accompagnavano : Zfujgitrno , disse, ac- 
ciocché non cada sopra di noi il bagna, ov'èt 
Cerinto nemico della verità . Questo medesimo 
orrore agli Eretici, e alle perverse loro dot- 
trine il Santo procurava d* insinuare ai Fede- 
li, come lo attesta S. Ireneo, che lo aveva 
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iatOHO da S, Policarpo discapalo dell' A unito- 
lo, e om: anche apparine* dtlle ias finito- 
le , delle quali noi pirleremo qui in ippraiev 
o Intimo , perchè il sopraddetta eresiarca 
Corinto, come ancora Ebione, a i Niccolaitif 
• altri «retici laceravano il seno dalla Chie- 
sa , npargendo dei moitrtloii errori contro i 
dogmi dalla Fedo, e ■pecialmenta éonrro li- 
Divinità di Gran Cri»»; fo S. Giovanni pro- 
sato dai Fedeli, e di «tolti Vrscovi , 1 lobi- 
mini «rare loro lo ardii da combattere i no-' 
mici de! Salvatore, giacché agli era il iólo t 
che àncora «oprawiveiia degli Apostoli de! 
Signore , ed tra pieno dello Spirito Salito , « 
perfettamente iirrnito dei misteri della Reli- 
gione. 11 Santo adunque coniiicese alle loro 
manza, o dopo aver intimilo un pubblico di- 
giuno, e delle molto orazioni, per ordine del- 
io Spirito Santo acrisie 11 Mio fevangelio ; o 
uscendo dice 5 Girolamo , da un' estui pro- 
fonda, lo comincio da quelle magnifiche, « 
divina parole : Ntl principiò tra il Certe, « il 
rtrbo ira in Dio, e il Vttìà era Dio; colla 
quali distrusse tutta l'arène oppone alla Di- 
vinità di Gestì Crìito. Siccome gli altri Evan- 
gelisti S. Matteo 5. Marco, e S. Lata aveva- 
no parla» abbastanza dell' umanità di Ge*4 ' 
Cristo , CO«t egli il applicò in modo panico- 
lare,» riferire quelle cote the riguardano la 
tua Divinità i e prese tanto alto il volo, al 
afe* di tr* Agoatioe, che fluitamene» viene 
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paragonato all' Aquilt , parchi giunti ■ tut- 
te gli sguardi noi Sole cremo della Divinità., 
• ci manifestò con chiarella il mistero altis- 
simo , e ineffabile dilla Triniti (Mìe Penane 
Divina,» d'ari tolo Dio, e quelle dell' Incar- 
rtaiione della seconja Persona, cioè del Ver- 
bo , ht/yoqao. par la noterà «alare. Onte il 
Vinaio di S Giovanni e «aro «eviro «ella ' 
Chiesa , e da Si. Padri considerai , conte la 
parto pia nobile dì Tini i Libri «acri, e co-' 
•te il titillo della parola di Dio. Scrina an- 
cori, il S. Apostolo tre fistole , che fanne» 
parie del Testamento Nuovo, nelle quali, • 
specialmente nella prima , rìiplenrlooo i tene- 
ri sentimenti della sua dolce cariti e vari» 
Dio, a verso il prossimo, la qualo con soa- 
vissime ad effigici parole raccomanda a tetti 
i Fedeli .. com: diitintivo de' professori della, 
Legge di Cristo, e come il carattere princi-. 
pale de' figliuoli di Dio. 

lo Di questa ma teneri carità verso il 
pronìmo diede il S. Apostolo un celebre, e 
illu-t e esempio, che giudichiamo bene; dì ri- 
riferirà distesamente nella maniera, che> vie.- 
ne riportato da Eusebio Cesartene! nella sua 
Stana Ecclesiastica. Prima «he S., Giovanni 
fo«e rilegato a Parmos , ceiendosì portato in 
una citta vicina e SLfcso per alcuni affari di 
quella Chiesa, vi vide un giovine di belP a- 
spetro, e d' indole leggiadra e spiritosa. 11 
S. Apostolo lo raccomandò |1 V«cove di queir . 
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la cittì , dicendogli : Io vi raccomandò qunt9 
'giovane, quanto più io, e p>s)o; io lo con- 
tigno alla vottra cura in presenza di Otti 
Crino, e della Chiesa II Vescovo se ne in- 
carico, promettendo di averne curale S.Gio- 
vanni tornando altre volte a Efeso, gli ave- 
va inculcato di non perderlo di WiB.IFV*- 
scovo prese i! giovane in casa puh , lo nudr), 
e per alcuni anni fece quanto seppe , per in- 
camminarlo alla virtù ; finché giudicandolo 
aufficien temenre disposto gli conferì il Batte- 
simo, e la Cresima , eh* e il sigillo del Signo- 
ro, o la perfezione della virtù del Cristiano. 
Dopo di che , credendolo b;n fondato, e sta- 
bilito nel bene Cominciò a nun tenergli più 
gli òcchi addosso, come prima, e a rilassa- 
re alquanto della sua passata vigilanza -Tro- 
vatosi il giovine in liberta , strinse amicizia 
con alcuni giovani suoi coetanei , di coitami 
corrotti , e abituati in ogni sorta di Vili. Co- 
storo Io allettarono da principio con lauti con- 
viti, a divenìt laro compagni, e poi lo con- 
dussero con cssoloro a spogliare di nottetem- 
po quelli, che incontravano per le stride, de' 
loro mantelli. Dal portar vìa i mante Spas- 
sarono a rubare' cose di maggior valore ; nè 
^jul fermandosi, spinsero il giovane X com- 
mettere altri delitii, finche di passo in pasto 
egli giunse agli ultimi eccessi. I, non osser- 
vando ormai più misura alcuna, presi con 
*e tutti qiie'stloi compagni, ne aveva farmi- 
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n una banda di assassini, de' quili ,come pi4 
- ardito di tutti , gli era il capo . 

ir. Era già qualche tempo, erte il giova- 
ne s* era precipizio in tal guisa nell* abissa 
di tatto le scelleraggini , quando Iddio ricon- 
duce in quella cit il il S. Apostolo, per non 
•o qua! negozio , che gli sopragijiiìnse . Ter- 
minato che l'ebbe, disse al Vescovo: Remit- 
tenti il deposito , che Gesà Cristo, e io vi cori' 
fidammo alla presenza della Chiesa ; cai pre- 
sedete . Attonito il Vescovo a tal richiesta, 
non ««Beva che rispondere; poiché credendo, 
che l' Apostolo parlasse di un deposito di dar 
néro, sapeva di non averlo ricevuto, e dall' 
altra parte era certo, che San Giovanni non 
gli avrebbe domandata oni cola , che non gli 
avesse darà, lo vi richiedo . disse allora l'A- 
postolo . euei giovane , che vi diedi In culto- 
dia tempo fa; vi richiedo l'anima di qutt no- 
stro fratello . Il Vescovo , abbassati gli occhi, 
rispose sospirando, e piangendo; Egli i mor- 
ta Come, ripigliò l' Apostolo, e di guai mor- 
ie" Egli i morto a Óio, repilcò il Vescovo, 
ì divenuto un ribaldo, uomo perduto, per dir 
tatto, ut amttino : occupata una montagna , 
ita là con ano. land* di gente limile a lai . 
A queste parole il Santo Apostolo li straccia 
la veate , e gettato un profondo sospiro , dis- 
se : Ah , un bel custode ho io Usciate *l t ani- 
ma di m,ofrateUo> Pretto ditemi un cavallo, 
a msi monto, ehi mi far» di guida . E subir» 
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éVo Ai Chiesa, manti t Cavallo . e vr al 

r«o 3 o,(lo»« gli era «ito detto, che crino gli 

m***;-"- • ■ ■ ■ '■■ >■■•■• 

'li. Giunto colà , • veda» venire eli* tol- 
ta uno' di «li, che faceva la sentinella, non 

ai ritirò, ma due» di parlare ti loro capo, 
Po dunque condotto davanti a quel giovane f 
die turo armato lo irete aspettando ; ma ap 
patta' egli ebbe riconosciuto il S Apastnlovtt 
diede a fuggirò per la vergogna. S. Giovanni, 
■cordatoli della aaa decrepita era , gli andò- 
dietro , correndo , • gridando: figlimi mio* 
•errili mi fagi t ptreM faggi il tao padre?, 
f eretti faggi !" ne vecchio disarmato? Figliuol 
alio, abbi pinè di me, non aver timore, vi è 
ancora speranza il 'fatate por te . Entro io 
mallevadori! appretto 9t»it trin» per te; et*-., 
re volentieri W mìa vita le* te , come GetÙ 
Crino f he '«Ma per noi «usci . Fermati, er»--, 
di a merGeeè Crino è quegli, che mi na ntu- . 
dato di ie..A'que«t* parole il giovane licer-.: 
ma , ah^.s-a gli cechi, e getta le anni ■par 
t'erra. Quindi prorompendo in un dirotto pian- 
to . va'iacrifttrO 'aH' Aponoiu, -e K ahbraceia , 
tenendo prrtV sempre -rtàecesV ta mano -destra, - 
com* qudl* efi' era imbranata »ah ianti mi- 
sfatti . >1 S. Apottolo lo confortò , pi omctten- 
tfégfi di-rm<m> di ottenergli collo suo «ramo [ 
ni dal Salvatore il perdono de' suoi peccaci ( 
e -por*»» alia Mìa prisenia i i»;jinoc ditoni ; «li. 
baciò quel!" irtaata -aaaao> denta ,ue ba acmi-, 
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du»se tlli Ghiaia, ytundi unitamente «oa itti 
orava , digiunava , e gli faceva delle frequen- 
ti, e dolci esortazioni; nè lo lasciò, finche 
mutato affalo, e guadagnato il cuora J ci gio- 
vane a Dio, non 1' ebbe riconciliate eoo la 
Chiesa ,b ne ebbe furo un grani* esemplare 
di' oenitenza, e un illustra trofeo della miseri- 
cordia di Dio verso ria' pecca turi . '-.*; . j ■■ 
13. Eri gii il S. Apostolo inoltrato negli 
anni fimi ali* ultima decrepitali», talmente 
chè non poteva più intervenire alle sacre a< 
duriamo della Chiesa, so noti sostenuto tra h 
braccia de* vuoi discepoli . nò far più , per la 
debolezza della voce , ranghi ragiunamenrì t 
onde sempre ripeteva queste brevi parole : Fi 
gliaoli miei, amatevi V un V tifa. Annoiati 
i Pétte'ì di udire sempre questo medesimo »v- • 
vertimento, lo richiesero , perchè loro 
diceste altra cosa . Sd egli rispose loro trai 
□na sentenza , sono parole di San Girolamo , 
dégna & mn unto Apostolo , e del diioejwfo 
dilet o di Gesù Cristo: Perchè , figli disse, eue- 1 
Ilo i; il precetto del Signore, e quando tìa bc- ■ 
ni 'ttrguitt , butta per la Mattile. Finalmente, 
quantunque alcuni negli scorai secoli- abbiano 
tneeso in duhbio.se S. ^Giovanni fa re morto, 
è eertissimo, ch'egli mori in Freso lotto t* • 
Imperatore Traiano^ circa 1*, armo centesimo : 
detta sua età , avendolo la "divina Provvidero - 
U il luniramsnte csnie|rttó v in Vita', accio*, 
chè potette, e cogli scritti , è calla Viva 
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tei rendere testimonianza di quella celesta 
dottrina, che aveva udita da Gesti Cristo, e 
succhiata al suo petto divino, e opponi agli 
Eretici i i quali fin d'allora aveva comincia: 
co ad infestare la Oliata co' loro perniciosi 
criori ; e inoltre intra ire , e stabilire Ì Fedeli 
ne' vari dogmi dell* Il digiune, e ncll' osser- 
vanza de' precetti del Vangelo, e ipeeiahncn - 
te del gran prece to della carità, 



carità scambievole , per coi ci sola- 



tio 1 tott' Ì nostri prossimi per amor di, Dio, 
ci stia dunque a suore sopra ogni altra Casa. 
Kilt' esercizio di questa carità facci a m consi- 
stale la principal nostradivozione.se voglia- 
mo piacere a Dio, e avanzarci nella perfezio- 
ne. A qccito fine medi t'amo spesso quelle 
dolci parole , che Gesù Cristo nostro celesta 
Maestro disse ai suoi Apostoli pochi momen- 
ti prima della sua Passione, riferite da San 
Giovanni (t). -Questo è il mio comandamento , 
«le voi vi amiate scambievolmente , come io 
Ito amato voi . Dj putito (acci vi canoteeran- 
rto per miei éiicepoli, tt vi amante V un V 
nitro. Ma il nostro Amore , «aggiunge lo stes- 
so .Apostolo San Giovanni (a) , non sia di io- 
le parole iterili, ma sia amore di ratti, per 
cai e' interessiamo in tutti i bisogni de* no- 
Rri prosiimi, tanto spirituali , quanto tempo- 
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Miti fin dove giungono le nostre fùrie; al- 
triménti sarebbe un amore apparente, che po- 
co, o nulla ci gioverebbe aranti Iddio. Oh 
quanti sì lusingano d* cuer divoti, e di ama 
re Iddio , e l'ingannano, pereht mancano à' 
adempiere questo precetto della carità, ch'i 
U base , e il fondamento della vera pietà , a 
divozione.' E però il Santo Apostolo Giovan- 
ni ci fa sapere, che chi dice di amare Iddio. 
0 non ama il suo proesimo , e un bugiardo , 
« »n mentitore {t)ie che chi vede il suo fra- 
reità patire necessità , e potendo sovvenirlo, 
non lo soccorre, non ha nel suo cuore la 
carità fa) , e io 
da della salate. 

38. Di 
I Santi Innocenti. 

S. Matteo nel cap. a. del tao Vangelo ài- 
terive la itrage de' St. Innocenti fatta per to- 
rnando del Re Erode . 

GElebra in questo giorno S, Chiesa la festa 
de' Ss. Innocenti • di quei bambini cioè, 
t quali per órdine del Re Erode furono tru- 
cidati in Betlemme, • ne' suoi contorni in 
vece di Gesù Cristo, e per cagion sua; ond# 
essi, non con la confessione della «oee.dicuì 
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(a) r. 3 - <tf 
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fiori fino oer la mro tenera eia -capaci , tu 
coil'cff susinne lei Imo «angue. divinerò la 
prime vimue della Feto» • li priaaiaie de* , 
Martiri, che li terra in»iò al Cielo dopo la , 
MMfin'i ih' bilviKore S:co quello «he dalla 
■r.aRc <k' Sa. Innocenti li raeiOjjlia dal Van.- 
gaio. -, • i t - - - » - ; i-I 

». Essendo wfnoti dallo parti d'Oman» iti 
Geroia lemme i Ss, *via$i. guidati da lina «tei* , 
la , eh' era loco apparita, alla nascita di G«- , 
■ù Griajo , n.eercan Jo ewi il )«>S'>, ove f>j- 
ac aaro il 0,'e de' Giuda! . per adorarlo » Bfoò> 
di nascita Ilumeo, cita da trentaioi anni in- 
cieca; »«* a usurpato il r^q^no deUaQipdea, i 
uomo «ospet oso, e crudele, rima» asiai rur* 
bato di tali ricerche, e peritò subito di toglier 
«tal menilo, e beciiaré queMo noovo R:,che 
■i diceva eaaer nato,- a fine -dì assicurare la 
corona nella so* famijlia. TeoKM («toi , 
eon»e ignorante eh' e?lt era delle Scrinarci . . 
«ho quegli , eh' era Ra Sovrano del Cisto , e , 
della Terra, e che veniva al mondo per i«a- 
btlire qn re£no spirituale- noi cuor degli uo- 
mini, dovette privarlo, in qasl misero regno 
temporale, cn'e» poaseAiva Par arrivare. 4u«u ; 
q*e pi» facilmente ai suoi iniqai dii^ni, tìn- 
se di voler caso pira ncono-cere , e adorare , 
qt»*«» n»i)»n Usi e inviando, i Sanai Migia , 
B; lemme ,dc«i aveva incuci da' Saccrdoji. . • 
dagli Scribi , che oecondo le profeijfl dpvef» 
asatfCM il R* aspettata dalla uadona Bhf«t>. 
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èì(4 il Menu , dilSS loro: Andate 0 infor- 
matovi diligente mente dì ■juetcu hamhmo, « 
quando l* avrete trovato fitentdù « ip. re, ae~ 
ciocché Venga io pare it i odorarlo . Mi l i. il» 
deiute le frodi icellartre diqiieito principe; 
poiché fece svasare i S> Magi per me tao d' 
on Angiolo , elle per «Itrs «rada tornasi™ 
ai loro paè i, «enea passare per G ruiati-n- 
IB* , ir nre ètti fece*» , dopo avere adorato Ge- 
lò Cristo ( e offeritogli i luca d'uni in Bj- 
lltrnmo , 

3 Srode intanto , che ri vide burlato da' 
Magi , e elle forte seppe ciò eh' era segui a 
nel tempio di GeruaaleDine, «llorche la Sa, 
Vergine *i presentò il Bambino Gi>.o nel gn* - 
no della sua Purificazione; mnn<ò Mite fatiti 
• pieno di rabbia preae la barbara riautiftw-' 
ne di far uccidere tutti 1 bambini , che da due 
anni in poi erano nati in B. riemme, e ne' 
luoghi circonvicini, Intinga nd oti di tomwni- 
dere in questa ctrage in qticl Bimb.no . ch'a- 
gli temeva . Ma q testt. Bimbinu appunti' -c- ra- 
pò dalle fUe mant crudeli) peri oh* ioparte 
ra Angiolo a S. Giuseppe e in nomi; del Si- 
gnore gli coniando, di . prendere il , b'imbino 
Ge<S, e la tua Santa Madre, e di furf ir iene 
In Egitto , e ivi dimorare fino a no ■*» ordì-' 
«e, come egli prontamente eiegdl. C u qi«s- 
ito mena della fu «a, metso debole «cr-dVi 
il mondo, e «rgógnow, pint o-n. chi eòa 
litri tatui, ftfUt il Signor lidia iJtirarro il • 
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tuo dìvin Figliuolo dalle mani d' Brode, A 
pecchi ar.che in questo fos^e a noi maestro 
d'umiltà, c t\ ancora psi insegnarci a non 
pretendere miracoli dslls onnipotenza, .quan- 
do possiamo per le vie ordinarie schivare i 
pericoli, e le persecuzioni de' nostri nemici, 

4 Eroda adunqus inviò de' Soldati « Betlcnt-, 
me , t quali come minimi della ana crudel- 
tà , strapparono dal seno delle loro madri 
quei teneri bambini, quandi ne trovarono si. 
Jn B-tkmme stessa che ne' luoghi circonvici- 
ni, e tutti gli uccisero gli scannarono, etnt- 
cidarono senza risparmiarne ateuno . Allora, 
dice il Vangelo, si adempì quella profezia di 
Geremia , ia cui si dice : Lia rumar* si i udi- 
to in Rama, un gran pianto , e molto lamen- 
to: RtctieU , che piange i suoi figliuoli, e non 
volle esser consolata , perchè più non «arto. Col- 
le quali parole profetiche ci vengono rappre- 
( e arata le amare he rime sparse sopta quei 
teneri bambini dalle loro Madri, le quali so- 
no figurate m Michele, eh' era stata «epe-Ita 
nel distretto di Betlemme, vicino a Rama. 
Ma se piangevano le- .Madri per l' Affato na- 
turale verju.de' loro figliuoli, che ti vedeva- 
no bai blamente trucidati sotto degli occhi , 
no giubbilò il Cielo che venne arrichito di. 
tanta innocenti vittime,» se ne rallegrarono, 
i medesimi, Si. Innocenti allorché si videro 
liberati d.i pericoli, e da lacci di questo se- 
ViWj a adorni dilla preziosa swja del mar- . 
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tirio, che avevano conseguito per li marni 
di Gesù Cristo, in odio del quale erano »u- 
ti dal!' iniquis-imo Brode fatti morire. 

5. Non tardò porò inolio la divina giunti- 
ila » far piombare eopra il barbaro Principi» 
il gastigo di questa, ed altre tue gceterafts- 
ae . Perocché nell'anno medesimo, in coi io- 
ga! la » rage de* Si. Innocenti , *gli fii per- 
cojso , come racconta 1* Istori co Giuseppe 'E- 
breo , da nna molestissimi infermiti , anzi da 
un cornalo di malti, e fastidiosissimi mali, 
che giorno, e notte lo tormentavano in ogni 
ino membro. Ardeva continuamente da una 
lenta , e infocata febbre interna : pativa nna 
fame canina, e insaziabile: aveva le viscero 
putrefatte . e piene di ulceri : e le partì se- 
grete impiagate, da cui uscivano incessante- 
mente schifosi vermi, che lo rodevano , e Un 
puzzo intollerabile. Questi, e altri flagelli, tem- 
porali potevano certamente servite all'infelico 
Erode, per ravvedersi da' «noi/misfatti , e far- 
ne penitenza in questa vira, e coi? evitare 
gli e eroi, come in fatti il Signore alle vol- 
te gli ha mandati anche a' servi soci, o per 
purificarli dalle loro colpa ,0 per santificarli 
Ma egli in vece di umiliarsi sotto la potente 
mano di Dio, che lo percoteva , sempre più 
imperversò nella malvagità, e non potendo 
•offrire gli acuti dolori, che 1' affliggevano, 
tentò di darsi la morto da se medesimo, co- 
me avrebbe fatto , sa non fosse stato impedì- 
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in ida* suni domestici \ e cosi in braccio alla, 
ti 5[>-r»ai(in« o3Ìo<o a Dio, e agli nomini, 
bit««l£ Fuori 1' anima re» , « da' supplizi rem-, 
poi-ali precipitò negli eterni tormenti dell'In- 
ter r.:>. Temè il disgradato Principe di perde- 
re il Regno, e per non perderlo commise tan- 
te fcolerafgini -, e in un punto egli perde il 
Remo, la vi»a, e V anima in eterno. 

Adoriamo le disposizioni, del Signore sem- 
pre giuste , sempre ammirabili , e piene di sa-, 
pie tua, e di bontà verso de" .uni Eletti. Egli' 
permette, dice S. Fulgenzio , ch'Erede sfoghi, 
il tuo furore contro i Ss Innocenti per loro 
Vantaggio ; perocché cocl essi ottengono il 
tnsggior bene, che possa desiderarti , quel e 
quello dì conseguire, «enia ne volerlo , né sa- r 
perlo a cagione delle lor tenere età, la glo- 
riosa palma del martirio, on'de come Marti-- 
rì <on sempre stati dalla Chiesa rencrati.Se 
Erode, soggiunge un antico Padre, gli aves- 
te; ama; i e beneficati , non poteva arrecar lo- . 
rn tanto profitto,, quanto se arrecò coli' Bjt 
diarli , •prrsegnitarli ,« trucidarli. I cantici di 
piota , che in questo giorno S Chiet* fa ri-* 
stonare in onice di questi Ss. Innocenti, ci. 
mostrano art picciolo saggio di qnell' immen- 
si felicità ch'essi godono, e sempre goderan- 
no in Ójete.Nofi ci «anelale zziamo adunque 
Pel vedere i disordini, e le ìngiuntizie, che 
accadono nel mondo: non invidiamo la *or- 
k dì colóro, eoe seno .prosperati aie* lorQ 
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iniqui dissgni, , come le fossero filici , 0 Ul- 
ti . Nò; dice Iddio medesima per. bocci del 
S. David (1) , non li volere, invidiar* , ni ti 
sdegnar» ,0 contristare , poiché h loro felicità 
i corno il fieno , eh* tosto inaridita? : cki com- 
mette V ingiustizia, e opera V. iniquità, tari 
prestamente esterminato , e lo cercherai nel luo- 
go , dov' egli era , e pià non lo troverai , porr 
chè è «ptrito in un balena, come avvenne iH* 
infelice Brode . Ma. chi opera il bene,» confi' 
eia nel Signore , ed * umile , e mansueto y e sof- 
fre i mali di fuetto mondo e li ingiustizie che 
contro di lui sì commettono dagli uomini ani' 
vagì . sarà ricolmato d'ogni bene, « goderà T 
abbondanza, della pace nella- Terra de* viventi^ 
cioè nella beata eternità in compagnia de'St. 
Innocenti, e di tatti i Santi. 

àa. Dicembre Secolo XII. ' l 

S. TcUuaso Vescovo b Mahtibb. 
Più Autori centemporaaei hanno strina lei 
Vita, e il mamno di .questo S .Vttcovo.PriS' 
so il Suria è riferito il compendio di quella ', 
che scrisse Eduardo familiare del Santo, » te- 
stimonio di vista del suo martirio. 

FU S. Tommaso di nazione Inglese,» nac- 
que in Londra ai ai. .Dicembre dell' ari- 
ne ni?, I suoi genitori Gilberto, e Matilde; 
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ch'erano nobili, t dotati di molta piota, 1* 
allevarono con (ingoiare cara, e diligenza ; a 
giunto all'età, conveniente l'applicarono al- 
lo studio delle lettere , nelle quali egli fece 
molto profitto, perchè era fornito d'una gran- 
de perspicacia d ingegno. Perde Tommaso ì 
suoi genitori circa l'anno 1138. estendo mor- 
ti in poco intervallo di tempo I 1 ano dopo V 

'altro; onde trovandoti in piena sua libertà, 
si diede al divertimento della caccia in com- 
pagnia d'un gran signore, il quale 1' aveva 
ricevuto in sua casa , e lo Trattava come re- 
mico, e viveva seco con molta familiarità, 
e domestichezza Ma il Signore Iddio, che lo 
aveva desinato ad essere una fiaccola risplen- 
dente nella sua Chiesa , lo ritirò da quella 
vita oziosa , e dissipata , eh' egli menava , per 
mezzo d' un accidente, che gli avvenne, in 
cui corse evidente pericolo di affogarsi in un 
fin tns mentre faceva la caccia del falcone, 

bflal qua! pericolo fu liberato con un miraco- 
lo ; Ripigliò pertanto i suoi studi , e special- 
mente si applicò a quello delle leggi nelle 
tfjuali .divenne in breve tempo molto perito, 
attero il suo gran talento, e fece una lumino- 
sa acmparsa ne' tribunali . Ma vedendo le in- 
giustizie , che tutto giorno vi si commetfcya- 
no f disgustato di quella professione abbrac- 
cio la' vita ecclesiastica , e fu ricevuta tra' 
Hioi domestici, e familiari da Teobaìdo Arci- 
vescovo di Camorberì e Pomate dèi regno 
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- d'Inghilterra . Questo Prelato scorgendo i ra- 
; ri ^alenri di Tommaso.o le ottime su? qua- 
lità, 1* ammise alla sui confidenza , e si ser- 
viva dell'opera sua in tatti sii aHarì più ìtn- 
porttn'i della sua Chiesa. Quindi s'eccitò con- 
tro di Tontma<o la gelosia, e 1' invidia di 
Rubrico Arcidiacono di Cantorberl, il qua- 
le non cassava in tutte le occasioni dì lace- 
rarlo, e. perseguitarlo , ora con ingiurie, e de- 
risioni, ora con calunnie, e mali trattamen- 
ti che il santo si.flVì con multa pace, e tran- 
quilla dì spirito . rendendo sempre bene per 
male, e ee.tC.ando tutte le maniere di mitiga- 
re 1" animo inasprito , benché ingiustamente, 
contro di »e di quelì' Arcidiacono. Njn fini 
questa persecuzione, se non colia promozione 
del'' Arcidiacono Ruggiero all' Arcivescovato 
di Tordi, in luogo del quale Teobaldo eles- 
se Tonfmiso stesso per Arcidiacono della sua 
Chieu . 

a. Collocato Tommaso in questa. dignità fe- 
ce maggiormente rispondere la sua pista, la 
gua liberalità verso de' poveri, e la sua inte- 
grità ncH' amministrazione deila giustìzia ■ che 
era allora una - delle principali incumbsnze 
drji'uftuìo di Arcidiacono. Onde gjunta la fa- 
ma dal suo merito alle orecchie di Enrico II. 
Re d' Inghilterra, Io volle presso dì se, e,, 
per consiglio dolio stesso Arcivescovo Teobal- 
do, gli conferì il sublime posto di «no Catt; 
celliere, che era il più onorevole di tutto il. 
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Segno . Esercirò Tommaso questa carici co» 

piena sodUfazione del Re , il quale 1' onorò 
della eoa confidenza, e talmente lo Favori, 
che nulla ti faceva nelle cose, o di pace, o 
di guerra senza il tao contiglio, e le me or- 
dinazioni erano riguardate da tutti come leg- 
gi inviolabile. Inóltre gli commise 1' educa- 
zione del Principe Enrico ino figliuolo pri- 
mogenito , acciocché gì 1 insellasse i sentimen- 
ti convenienti al tao grado , e degni d* uri 
Principe Cristiano. II Santo non ài gonfiò, nt 
■'insuperbì per una si alta fortuna , anzi » 
portò in una maniera eÌ umile e modesta, eliti 
ai conciliò l'amore, n la stima de' Grandi, e 
del popolo . Ira amarne de* poveri , ai quali 
distribuiva abbondanti limosino , proteggeva le 
«edove , e le persone afflitte , e oppresse > am- 
ministrava indifferentemente , e senza umani 
riguardi W incorrotta giustizia -, e invigilavi 
con molta attenzione , per quanto poteva, che 
lo stesHO facessero gli altri minimi subalter- 
ni del Regno - Nel tempo steiso egli noti tra* 
scorava i doveri particolari della pietà cristia- 
na, poiché nutriva ogni giorno il suo spirito) 
colla parola di Dio, leggende)', e meditando 
la divina Scrittura , e implorando nel!' ora- 
zioni! il lume , e soccorso di Dio , acciocché 
indiri zzasse i suoi passi nel retto sentiero , e 
lo preservasse da' pericoli , a* quali ora tanto 
più esposto, qaan o più alto era il grado, ir» 
cai lì trovava collocate dalla Provvidenza * J 
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f. Essead" oell tino 1 16*. accaduti la mor- 
te di TuobaUo Arcivescovo di Cantorbtrt , ìt 
Rs Earico mise subito gli occhi aopra Tom- 
maio, e pensò di farlo sollevare a quella su- 
prcma dignità ecclesiastica , la quii" era I» 
prima fra tutte le Prelature del regno d'In- 
ghilterra. Ma appena ne fece la proposiziona 
a Tommaso , che egli ne remò attonito ,- 
• i miame atterrito , protestandosi incapa- 
ce di portare un si formidabile peso. Àg- 
gìtnsa , che godendo egli la buona grazia di 
sua Maestà > se diveniva Arai vescovo , correva 
pericolo di perderla, nsll' occasioni, che sì 
potevano dare di sostenere, e difendere ì dì- 
ritti della Chiesa, il che sarebbe s ato per Ibi 
una gravissima afflizione i onde anche per qua? 
•to Motivo lo supplicò ad esimerlo da untai 
carico Ciò non ostante il Re stetti fermo nel- 
la sua deliberazione, e convenne a Tomma- 
so di chinare il capo, e accertare quell'Ar- 
civescovato, dopo che si vide eletto concor- 
demente dal clero , e dal popolo, « che alla 
sua «lezione concorsero i Vescovi, tadunati 
a quatto effetto, e vi s' aggiunse 1' autorità 
del Legato Apostolico. Ordinato dunque Tom- 
maso Arcivescovo di Cantorberl , appar v» su* 
bito in lui, dice 1! autor della sua Vita, eh* 
ara suo familiare, e testimonio di tutte le sua 
azioni, una torale mutazione nella condotta 
del viver suo. Egli lasciò ogni sorta di pom- 
pa scialare nel su* trattamento, ed equipag- 
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gio; si rivesti d' un ruvido cilizio sulla nu- 
da carne, e prese l' abito monastico de* Cano- 
nici della sua Cattedrale, che portava sorto 
quo! lo della sua dignità-. la sua mensa , dia 
prima era magnifica, volle che d' indi innan- 
zi fosse sitai frugale, impiegava piò ore del 
giorno, c della notte héU* orazione, e nella 
■agra l elione ; dava ogni giorno da mangia- 
re a più poveri nel suo palazzo Arcivescovi- 
le , e spesso li serviva colla proprie mani t 
visitava gl'infermi negli spedali ; interveniva 
assiduamente all'ufiuio divino insieme co' suoi 
Canonici; era profuso nelle limosine alle ve- 
dove, agli orfani, a ai bisognosi; in somma 
s'impiegava in ogni genere di opere di pie- 
tà flon grand' educazione del suo popolo. 

4. Ma non tardarono molto 3 nascere del- 
le amarezze tra il Santo, e il Re Enrico, la 
quali degenerarono poi in una aperta rottu- 
ra, e finalmente in una fiera persecuzione . S 
primieramente il Re si ebbe molto a male » 
che S. Tommaso non volesse continuare a 
servirlo in qualità di Cancelliere , e primo suo 
Ministra, poiché il Santo credè, che una fa- 
te dignità troppo lo distraesse dulie sue fun- 
zioni pastorali e fosse incorri pati bile colle ob- 
bligazioni, che afeva contrarte con Dio, o 
colla Chiesa nel ricevere 1' ordinazione Epi- 
«copale . Dipoi , siccome il S. Arcivescovo si 
Giudicò obbligato di ricuperare de' fondi , a 
delle possessiani , usurpate olla sua Chiesa. 
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lotto gli Arcivescovi suoi predecessori, te qua- 
li erano s rate occupate da' Signori potenti, è 
principali del Regno; cosi questi per vendi- 
carsene non lasciaron di calunniarlo presso del 
Re .come un uomo torbido e sedizioso ,cchè 
commetteva continui attentati contro la règia 
podestà . Queste calunnie renderono vie pià 
indisposto 1' animo del Re verso del S. Pre- 
lato, e finalmente crebbe all' eccesso la sua 
indignazione conrro di lui , allorché gli dovè 
scomunicare alcuni minisirì regi, per mante- 
nere illesi i diritti della sua Chiesa , e difen- 
dere la libertà, 0 giurisdizione ecclesiastica . 
Oids il Rs convenendo I' amore che prima 
gli aveva periato, in altrettanto odio, risol- 
vè di farlo deporre dall' Arcivescovato , se non 
avesse desìstito dalle sue intraprese , c non 
avesse accettate quelle leggi , e ordinazioni , 
eh' egli intendeva di proporre a lui , e agii 
altri Prelati, da osservarsi nel suo Regno. Ra- 
dino a questo fine un'assemblea di Prelati, 
e di Signori del Regno , alla quale fu chia- 
mato il medesimo 8. Tommaso. In etsa il 
Re dopo essersi doluto degli aggravi, che pre- 
tendeva essersi recati dall' Arcivescovato dì 
Cantonieri alla sua reale dignità , propeso al- 
cuni Capitoli, e statati, secondo i quali vole- 
va che in avvenire si regolassero le materie 
ecclesiastiche , e i giudizi de' eh iettò in tutto 
il suo Regno . It Santo dopo avere con molta 
umiltà giustificata la iaa condotta , facendola 
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Jgwftw in miro conforme ai Canoni dell» .Chie* 
fa, ricusò di consentito a (ali capitoli.e sta- 
tuti , corno contrari ai Canoni, e presi udicia- 
li ai diritti , e alla libertà del la medesima 
Chiesa , e delle persone Ecclesiastiche " 

5 Furono usati tutti i mezzi' possibili di 
lusinghe, e di promesse , di minacce , e di ter- 
rori, per indurre il S Prelato a condiscénde- 
rò ai voleri del Re . Ma rutti riuscirono inu- 
tili, poiché egli si protestò di esaere disposto 
e preparato a perdere non solo la tua digni- 
tà, ma eziandio la vita , piuttosto che man- 
care ai suoi doveri ■ E' bensì vero che 
vjnendogli rappresentato il danno grande, che 
da tale sua ripugnanza sarebbe provenuto a 
tatto il Clero d'Inghilterra, si semi comno- 
* ere le sue pietose viscere, e si mostrò al- 
quanto arrendevole a quello, che da lui si 
richieda - Ma pentitosi quasi subito di questa 
Bua facilità) e condiscendenza .ritornò a pri- 
mieri suoi sentimenti , c allorché gli fu fatta 
istanza di sottoscrivere i capitoli, che il Re 
.aveva*» proposti, ricusò di farlo, ami. li -ri- 
privò , e condannò con tutto il vigore . Quin- 
di ne avvenne che il Re rimase esacerbato 
fuor di modo contro di lui, c già si tratta* 
va non solamente di privarlo dell' Arcivesco- 
vato, ma di punirlo ancora come ribelle • 
colpevole di lésa Maestà, Tanto più che gli 
altri Prelati, parte guadagnati 'dalle promes- 
io della grazi* reale , parte Tinti dal timor 
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dei mali , che loro soprastavano , ti arrende- 
rono 1 ai voleri del Ro , onde it S. Arcivesco- 
vo si vide abbandonato da tatti, e in ni re 
invariato, oltraggiato, e maltrattato in più 
maniere . In cali circostanze egli dopo avere 
appellato alla Sede Apostolica , giudicò bene 
di sottrarsi colla foga all' ira del Re , e psr- 
tiriene occultamente dall' Inghilterra, Bjsoh- 
dusi perciò travestito, a fine di non esser* 
conosciuto, e camminando con due soli com- 
pagni in tempo di note, giunse ad uno de* 
poni del regno, e imbarcatosi, se ne andò 
in Francia, dove allora si trovava il Ponte- 
fice Alessandro ili ,e gettatosi a' piedi di sua 
Santità , gli espose sinceramente la luttuosa 
tragedia , avvenutagli in Inghilterra, e lo pre- 
gò efficacemente ad accettare la 'rinunzia dell' 
Arcivescovato di Camorberì, eh' ci faceva nel- 
le sue mani. Il Pontefice approvò quanto c- 
glì aveva operato; lo consolò con benigne pa- 
role, in vece di ammettere la renunzia dall' 
Arcivescovato , 1! esortò a mantenersi cosan- 
te nella difesa della libartà Ecclesiastica, pro- 
mettendoli a tale effetto tutta 1' assistenza del- 
la sua autorità Apostolica ; e intanto gli dis- 
se di ritirarsi appresso i Monaci di Fotitignì 
dell' ordine Cistercense, ai quali il Pontefice 
lo raccomandò con molta premura. 

6. U questo mentre il Re d' Inghilterra, 
avendo saputa l'occulta partenza di San Tom- 
maio , montò in un' eccessiva collera contre 
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ili c9;o, e determinò di vendicarsi dell' affron- 
to, che pretendeva essersi da lui fatto -alla 
tua regia podestà , partendo dal regno Bonza 
fargliene parola alcuna . Confiscò pertanto tat- 
ti i cuoi beni patrimoniali, e a' impossessò 
di tutte 1' entrate della sua Chiesa di Cantor- 
berì . Scrisse al Papa ,~e al Re di Francia Let- 
tere fulminanti contro la sua persona, di man- 
dando a! primo, che fosse gastigato de* sup- 
posti suoi delitti, e privato della sua dignità, 
C al seconda , che non permettesse, ch'ei di- 
moiasse nel suo regno . Dipoi in odio del S. 
Arcivescovo , fece confiscare i beni di tatti 
t suoi parenti, e domestici, e li cacciò dal 
regno, di qualunque eesso, condizione , o e- 
tà„ch' essi fossero , facendo giurare tutti quel- 
li , eh' n' erano capaci, d' andare a trovare 
il Santo Prelato dovunque egli si trovasse, 
acciocché cogli occhi propri vedesse la cala- 
mità , e le miserie , eh' es?i soffrivano per ca- 
mion sua . Finalmente se la preso ancora coi 
Menaci Cistercensi , i quali avevano dato ri- 
covero al Santo nel loro Monastero dì Pon- 
tini , e minacciò di cacciar dal suo Regno 
iì' Inghilterra tutti i Monaci di quell' Ordine, 
so più soffrivano, che presso dì loro dimoras- 
se il S- Arcivescovo; il qaals ciò risaputo, 
se na parti da quel Monastero , per esimerei 
Monaci Cistercensi <!a risentimenti del furi- 
bondo Piir.cipc.o si ritirò in un altro Mona- 
«ero ie:todt S. Colomba dell* Citw di San s» 
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che apnartansva ad alici Religiosi . Egli intan- 
to soffriva tutto queste persecuzioni con un* 
invitta pazienza, o pregava continuamente Id- 
dio per la salute del Re suo persecutore , 0 
por gK altri suoi nemici . e avversari - U Si- 
gnore si degnò ancora consolarlo colla pro- 
tezione, che tan o il Pontefice , quunto iLRe 
di Francia, presero della sua persona a del- 
la sua eausa , 0 delle persone ancora sue at- 
tenenti, e domestiche , alle quali fu .sommini- 
strato tutto il bisognevole con tale abbondan- 
za, che si trovarono «are assai meglio nsl 
loro esilia, che non istivano nelle proprie 
naso. 

1- Sei anni durò la dimora di S. Tomma- 
so in Francia , due nel monastero di Ponti- 
gnl, 0 quattro in quello di S Colomba. In 
questo tempo egli s'impiegò in continui eser- 
cizi di penitenza , vivendo con que' Religio- 
ni , come se fosse uno di loro , senza voler al- 
cuna distinzione ,nè singolarità a) nel vitto, 
che in tutte le altro cose. Interveniva con 
essi a cantare in coro le divine laudi di gior- 
no , e di notte, e altre pratiche monastiche 
con tal fervore di spirito, che recava a tut- 
ti somma edificazione . Ma aggiungeva di più 
altre mortificazioni particolari, specialmente 
la notte i dormendo pochissimo, e par Io pi» 
sai pavimento, e per molte ore di ossa leg- 
gendo, e meditando la divina Scrittura . Qua- 
tta vita nascosa, mortificata, 6 penitente ria- 
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aciva al Sa-ito -i aggradevole, che quanto a 
te, 1' avrehb* continuata nel rimanente dei 
■irci g orni , ma il Signore lo destinava ad 
altri cnmbartimenti , e a dar altre prove del* 
la «ua vi tu , e inrrepidezza d' animo Aven- 
do il Sommo Pontefice , e il Re di Francia 
interprwo i loro uffiii nrei«o il Re Enrico , 
furono agTÌamte le diatermie, ch'erano pu- 
lire tra qse*to Principe, e il S Arcivescovo, 
il qo%le andò a trovare il Re in Normandia., 
e vi fu da e«o accolto con dimoi trazioni d' 
afletto, e di molta benignità Quindi di con- 
senso dello ste^o Re passò in Inghilterra a 
ripigliare il governo della Chiesa di Cantor- 
berl, d..ve fa ricevuto con grandi onori, • 
con giubbilo dal suo popolo, e can partico- 
lare allegrezza di rutti i beoni, perche ava- 
vano ricuperato il loro amatissimo padre a 
pattare, ma con dispiacere dei cattivi , i qua- 
li temevano il suo zelo per la giustizia, a 
il cast £0 che meritavan» le loro s celle ratei re. 

8. Di tatto non passò molto tempo , che ti 
costoro rinnovarono la persecuzione contro , 1 
il Santo Prelato, nè furono contenti, finche 
non Io videro oppresso, e mprto . Aveva San 
Tornma»o appena cominciato ad esercitare le 
sue funzioni pastorali , e ad amministrare la . 
giustizia colla solita sua integrità, » senza ri- 
guardi umani, che diversi Signori potenti, a . 
Bttcha alcuni Vescovi restarono di lui disgu- 
stati, perche jtoa : potevano «offrire,, eh' agli,. 
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• flguie da loro quelle sodisfammi , che do- 
vevano a Dio, e atta Chiesa, per li manca- 
menti da loro commegii Onde pieni di rab- 
bia, e di (degno le n' andarono a forare il 
Re Enrico , che dimorava ano ra nella Nor- 
mandia , è calunniarono il S. Arcivescovo di- 
cendotene dopo esier celi tornato in Can tor- 
be ri , altro non aveva fatto, che parlare, a 
operare contro l'onore di ma Maestà, e u ur- 
parsi i diritti della ina Corona , e opprimere 
quelle persone, che godevano la graara.e il 
fervore del Sovrano Onde il Re irritato wm- 
mamen e da queste rappresentarne calunnia- 
to , e traiporrato dalla collera ; della quale e- 
ra solito accendersi faciale* e , diate alla pre- 
senza di quelli della sua Carte eh* maledivé 
tatti coloro . che aveva nutriti alla tua mei- 
sa, e che aveva, ricolmati dt' ja„i favori , pa- 
iciachè nessuno di loro aveva d coraggio di 
vendicarlo d' un Sacerdote , che gli disturbava 
il Regno, e da cui riceveva tanti disgusti. Al- 
lora quat to gentiluomini tuoi 1. finali , «dita 
«aueité parole, le ne partii ono subito , tenia 
dir nulla ad alcuno , e passarono il mare, 
per andare in Cantorbcrl , a prender vendet- 
ta contro il Santo, al qual fine vi si obbli- 
garono insieme con un esecrabile giuramento. 

9 Giunsero questi qaattro assassini . accom- 
pagnati da gente armata, a Cad'orbeti 3I ab*, 
di Dicembre, festa dei Santi Innocenti, e la 
auuwi seguente ii portarono, cume leoni fu- 
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rioii, a! palazzo Arcivescovile, e caricaroM 
il S. Prelato di triglie ingiurie , e villanie , mi- 
naecian dogli la morte, le non desisteva dal- 
le Mie intraprese , e non ubbidiva agli ordini 
del Be, dal quale si spacciavano mandati ad 
intimargli i saoi comandi . benché in verità 
non avessero avuta tal coramis«:orte . Il Sta- 
to rispose loro colla sua consueta dolcezza , 
e tranquillità di spìrito , che era àiipoito ad 
incontrare la morte per la cauta di Dio, « per 
■la'- libertà della China . A-'eva gì . il Santo Ar- 
civescovo più giorni prima avuto un presen- 
timento della sua vicina morte, della quale 
aveva parlato anche in un sermone fatto al 
auo pnnolo Dopo desinare il Santo andò in 
Chiesa per intervenire all' uffizio .di Vespro» 
s men re stava salmeggiando insieme co" suoi 
Canonici, ecco che sopraggi ungono i suddet- 
ti quattro a*sa*GÌnÌ con una truppa di Solda- 
ti armati. Alla loro comparsa i Canonici, e 
gli Altri Chierici , interrotto 1' uffizio corsero 
subito per chiudere , e barrichare le porte del- r 
la Chiama, acciocché Oon V eetras«ero;ma il 
Santo lo proibì loro , dicendo , che il Tempia 
del Signore mm doveva cmtodirti ,nè difender.- 
si.cotr.s ai campo di armata . Entrarono dun- 
que quegli assassini con grande strepito, a. 
colle spade nudo alla mano nella Chiesa, e 
il lcro capo comincio a gridare : Dov'è Tom- 
maso? Dav'è il traditore del Re, o' del Re-: 
grfo? Dov'è 1' Arciveicovo ? I Canonici*, ò & 
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Chierici a queste voci sì diedero alla fuga , 
eccettuatone due.-o tre, che rimasero in com- 
pagnia del Santo, il quale dalla sua sedia si 
avanzò placidamente incontro a loro , dicen- 
do : h tono V Arcivescovo , ma non sono un 
traditore : io sono pronto a morire pel mio Dio, 
per la giustìzia , e p er la libertà delia. Chiesa; 
ma vi comando con tasta i autorità, che Dio 
m ha data , di non fare alcun mah nè a'miei 
Chierici; nè al mio popolo. Dipoi rivolgendoti 
verso V Altare, disse colle mani giunte ad al- 
ta voce: lo raccomando C anima mia , e la. 
causa della Chiesa a Dio, alla Ss. Vergine,» 
S. Dionisio , e ai Ss Padroni di questo luogo. 
Appena il S. Martire ebbe terminate questa 
parole, che quegli assassini , come cani arrab- 
biati , ss gli avventarono addossa , e a colpi 
di spada Io ferirono, e uno di essi gli spac- 
cò la testa, talmente che si sparse il suo cer- 
vello per terra. Cosi il glorioso S. Tomma- 
so consumò il suo martirio ai 29. Dicembre 
dell anno 1 1^0. in età di 53- anni, e dono 
nave anni di Vescovato , i quali furono da; 
lui passati in continue amarezze, e !tt'ibc4à ; 
zioni d'ogni sorta, come s'è veduto. 

Ma queste amarezze, e tribolazioni, come 
apparisce dalle suo Lctrerc, scritro net tem- 
po del suo esilio in Francia, erano tempera- 
te, e mitigate dalie interne consolazioni , che 
Iddio infondeva nel suo cuore , e dalla con- 
siderazione di quello che insegnano le divine 
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brinine (1): che beati tono coloro, che pati- 
scono ptrttcusiene per la giustizia, poicht ai 
riti iti preparato il regna aV Cieli: e che tat- 
ti quelli, che vogliati vivere piamente in Gai 
Cristo, e adempiere i loro doveri , secondo che 
preferire la Legge di Dio , patiranno pertica- 
sioni Quatte medesime vorità debbono servi- 
re anche a noi di conforto nelle nostro affli- 
zioni, e ne' nostri trasagli, a fino di soppor- 
tarli cor pazienza, e con rassegnatone alla 
volontà di Dio, che il tutto permette perbe- 
ne dei suoi Eletti, ai quali ha promesso un 



finita nel Cielo, in ricompensa delle brevi e 
passeggiare tribolazioni ,ch' essi soffrirono per 
amor «ilo nella vita presente . Impariamo inol- 
tre a non iseandalizzarci allorché vediamo gli 
uomini da bene oppressi ed a IH Eri in questo 
mondo, e al contrario i malvagi ricolmi d* 
onori, di ricchezze, e d' altre felicità tempo- 
rali ì perocché, secóndo ch'osserva S Grego- 
rio Magno ne' sùoi Murali, spesso avviene; 
Che nel secolo presente i cattivi, sieno pro- 
sperali , e i buoni tribolati ; attesoché ai se- 
condi tono, cioè ai buoni j sono riservati i 
beni, siccome all'opposte a' primi, cioè ai cat- 
tivi sovrastano i vari mali nell'eternità. ■ 




(1) mtt. j. 10. a Tini. 4. ìa. 
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39. Dicembre Secolo [V. 
Santa Fabula . 
La sua Vita scritta da S Girolamo tttllé 
Lettera ad Oceano si Uovi tra le Lttttre del 
S. Dottore, e presso il Rusasido nel tib; 1 del- 
le Vite de' Padri dtlC Eremo . 

L'Eloquente penna di. S. Girolamo ci ha de- 
scrìtte le fìttitele azioni di qnesta illu- 
stre Poni teme, e ila ess.-i ricaveremo quello* 
che di lei siamo per dire. Fabiola dunque, 
chiamata dal Santo Dottore la gloria de' Cri- 
stiani , lo stupore degl'idolatri 1 il rifugio de* 
poveri, e la consolazione delle persone reli- 
giose 1 era dell' antichissima' Famiglia Fabia, 
rinomata in Roma fin da' tempi della Repub- 
blica , che era debitrice della stia con icrvazio- 
ne, e del suo ri* tabi li mento al celebre Fabio) 
Massimo, uno de'saoi antenati . Per condi- 
scendere alla volontàde' suoi genitori ella «po- 
ti un uomo di gran nascita bensì , e illustre 
el mondo, ma di costumi cosi viziosi, che 
1 donna più vile e più miserabile non sa- 
rebbe atata capace di soffrirli . Non potendo 
ella dunque correggere la sfrenatezza del ma* 
rito , prese il partito di separarsi da lui ; ma 
in quest' istesso usò tanra discretezza, che a- 
mò meglio di sentirsi accusare d' essere stata 
causa del loro divorzio, che di pregiudicare 
alla riputazione del marito, scoprendo i suoi 
D'tctUÌrt 1 
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jrianca,m;nn . (ìisendj ancora giovanetta , cre T 
ilè di parersi prcilerc della lib:rtà . che da- 
vano lo le-™! ctv ; I i q coloro, ella facevano 
divorzio, di passare ad altra nozze, ond' ella 
sport un altro marito, vivente i! pri'no, con- 
tro la \>si3 dell' Eifaa.jaliu , c!it proibisce ai 
coniugi, bacili lasittarrjjrnjntc ssparati, di 
presi lete alno consorte, fia-Uh vìve V altro, 
da citi -i t'ino separati . 

s. Vtjito n;rò U secondo marito, Fabiola, 
rientrò in se stessa, c conoscendo, chi i! ss- 
coii!i) suo matrimonio era st.uo fatto centro, 
la lepgs da! Vanesia, rclle farne una pub 
Mica pcnitiir.zi. E laddove molto altra uama 
ritjia.sts yiAvva erano solire dì virerecon mw$- 
gior I.iLonà, di freip.T.rare la conversioni, 
pis..ci.;": ■ c j!i spettacoli , c di m-mre una 
ivi, wì-ììs e itelinosa; Fabula risolvè di ri- 
tirarsi a piangere il S*Jo paccato <\ (pesto 
fi -e non s' arrogi , bsnchè ella Cois; una gran 
di in il e p'jr.cipjwa Romana, di comparirà in 
IiubUìcv volita di ta^co, asperga di cenere, 
c C!il crina Enarrai jliatn ■ e Crai p-esentarsi 
ticV.à Chie-3 L.ircìancnse davanti ai sa;;ri mi- 
ristri , c!i:e ìa&Ao con molta umiltà, c con li- 
grimo d' essere amracisj nei numero di quel-, 
ìr.cbs a Sbracciar a no la pubblici penitcu3 , 
come all'ora soleva praticarsi . A, uno spetta- 
colo di tanta eJiftcaiionB non poterono ni il 
tùiufi-'o r.è il clero, ni? il popolo contende 
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le lagrima. Ella compì con fervore il tempo 
della penitenza , che le fa prescritta secondo 
i Canoni i dopo di che fa solennemente, e 
seconda i consueti riti ammesta alla parteci- 
pazione de* divini misteri. 

3. Benché Fabiola provasse molta cornala* 
alone della grazia ricevuta, e sperasse di aver 
ottenuto il perdona del suo peccato ncil' atro 
ch'era stata riconciliata con la Chiesa: tut- 
tavia non pose mai in dimenticanza i suoi fal- 
li, t quali pianse, finché visse ; e per corri - 
ipondere alle grazie a lei fatte dalla divina 
misericordia, volle impiegare tutta se stessa, 
e i suoi beni nelle opere della carità crucia 
na A questo (ine vendè una buona parte del 
tuo patrimonio , eh" era amplissimo a propor- 
zione della sua gran nascita, e il prezzo di 
esso parte ne dia ribui ai poveri, alle vedo- 
ve, e agli orfani, e parte se ne servi per 
fondare uno. spedale in Ruma per gì' infermi, 
da' quali va ne raccolse un gran numero . dan- 
do la preferenza a quelli , che erano pi* ab- 
bandonati . Ella li serviva colle proprie ma- 
ni; lavava le loro piaghe , che agli altri non 
dava il cuore neppur di rimirare; e prestava 
loro i servizi più baisi , e faticasi > conside- 
rando in que' poveri infermi la persona di Ge- 
sù Cristo medesimo , egli se ne dichiara nel 
Vangelo. Esercitava ancora la sua liberalità, 
co' Preti, e co' Monaci, e colle Vergini, di 
modo che non v'era Monastero , che non seri- 
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tifile gli effetti dell» sua benificcnza . 1 coma 
■e Roma (oeie troppo angusta per la ina ca- 
rità , intraprese diverti viaggi per le Provin- 
cie dell' Italia , e principalmente per le costa 
del mare di Toscana , e dell' isole adiacenti, 
«correndo con abbondanti limonine le Comu- 
nità di Monaci) che servivano il Signore in 
quelle parti. 

4. Ella volle andare ancora alla Palestina, 
per visitare quei luoghi , santificati dalla pro- 
ietta del Salvatore. Fece questo viaggio in 
ispirilo di penitenza; nitrendo gl* incomodi 
di esso ■ e colà giunta st porto a Betlemme a 
trovare S- Paola, famosa dama Romana; che 
viveva tantamente in un monastero di Vergi- 
ni, da lei radunate, e governare, e vi si trat- 
tenne qualche tempo. Quivi ella ebbe occasio- 
ne di vedere e di trattare con S. Girolamo* 
il quale raccontanti» le conferenze avute con 
•ssolei , esalta il fervore , e l' avidità insazia- 
bile, che ella aveva di sempre pia profitta» 
nella cognizione della verità della fede, e 
nella pratica delle virtù cristiane. Attesa inol- 
tre il S. Dottore, eba quanto pio Fabiola >* 
avanzava nella cognizione dì Dio, e de' mi- 
steri della Religione; tanto più cresceva in 
lei il dolore de' suoi peccati , come più cre- 
sce P ardore della fiamma , se vi si getta dell' 
olio. 

5. Pensava Fabiola di fermare la stia dimo- 
ta in alcuno di quei fanti luoghi, per me- 
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narvi una vira solitaria, e peni-ente, e eia 
San Girolamo cercava per lei qualche abita- 
zione ne' contorni di Betlemme , acciocché el- 
la potesse avere pi* spesso U consolazione 
di visitar* quel santo luogo, che aveva itr- 
vito di ricovero alla Santissima Vergine, « 
dove il Salvator del mondo avea volino na- 
■cere. Ma in questo medesimo tempo giunta 
la nuova, che una poderosa armata d'Unni, 
venuti dal Settentrione, devastava le Provin- 
cie dell' O.iente ; Fabiola, per timore, che 
questi barbari non passassero anche nella Pa- 
lestina , mutò pensiero, e stabili di tornarse- 
ne a Roma; dove giunta, si rinchiuse in li- 
na povera casa, e vi visse nascosa agli occhi 
del pubblico , come se atesse in una rimoia 
solitudine, applicata all'orazione, e agli 0- 
sercizi di pietà Ali contuctociò le sue vir- 
tù, non vi rimasero talmente occulte, che non 
li capesse, qual era la sua umiltà, quali lo 
me morti finzioni , e quale il suo distaccamen- 
to da tutte le cose terrene . 

6. Ai guarda vasi la santa donna come una 
prìgioniera t non solo dentro la città di Ra- 
ma , di cui le riusciva molesto il soggiorno , 
ma ancora dentro il suo corpo medesimo; e 
nuli" altro sospirava, che di vedere speziar» 
le catene, che ve la tenevano avvinta. Sta- 
va perciò preparata di tal maniera alla mor- 
te, che a qualunque ora ella venisse, min la 
potesse coglie» all'improvviso. Ma prima ài 
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terminare la sua carriera, abbiacciò 1* occa- 
sione , che le si presentò d'impiegarsi in un* 
«lira opera pia insieme con San Pammachio, 
genero di Santa Paola , e gran Cavaliere Ra- 
mano, il quale dopo la morte della sua mo- 
glie Paolina , come si disse ai 30. di Agosto, 
si era interamente consacrato al servitici di 
Dio, e dei suoi poveri . Fabiola dunque , e 
Pammachio , messo insieme quanto restava ad 
ambedue di capitale, fondarono nella città di 
Porto sulla imboccatura del Tevere dirim- 
petto a Ostia, un ampi* spedale, per como- 
do tanto de' pellegrini d' ogni genere, che vi 
approdarono di tutte le parti del mondo, 
quanto dei poveri del paese , dotandolo di co- 
piose rendite. 

?. Quando poi Fabiola sì vide vicina alter- 
mine , al quale di tanto tempo anelava, te- 
mendo di lasciar sulla terra qualche cosa sen- 
za farsene degli amici , che ricevessero negli 
eterni tabernacoli, fece chiamare alcuni san- 
ti Monaci, in mano dei quali consegnò quan- 
to le rimaneva .acciocché servisse per oso lo- 
ro, e degli altri poveri; e dopo essersi vo- 
lontariamente messa in quello stato, al qua- 
le aveva sempre sospirato, si addormentò del 
sonno dei giusti, e andò a godere le vere 
ricchezze, che Iddio le teneva apparecchiate 
nel Cielo, verso il fine del quarto secolo. 
Mora che ella fu , tutta Roma diede a cono- 
scere, in quanta stima l'avesse avuta anche) 
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vivènte ; poiché tutii.e grandi, c piccoli, vol- 
lero intervenire ai suoi funerali, dei quali il 
p;ù bell'ornamento furono' le lagrime dei po- 
veri, inconsolabili p;r la perditi della loro 
madre . 

Il fervore Straordinario , che Santa Fabiola 
'concepì per la penitenza , a fine di loddiifà- 
re alla giustizia di Dio per le colpe dà sé 
commesse , Berva di stimolo e d' esemplare a 
'quelle persone, le quali dopo averla imitati 
nal male , si convertono a Dio, ed' abbraccia- 
no la penitenza , come 1' unica tavola, che 
loro rimane dopo il naufragio . Esse debbano 
avere almeno altrettanto di ardore pel servi- 
fcib di Dio , e per le opere buone , quanto ne 
m'ostrar'ono nel servire ni mondo, al demò- 
nio i e alle loro malvage passioni. Qaestó fc 
1* avvertimento, che da Sari Paolo a colorò , 
che dopo aver menata una mala vita, ai con- 
vertono a Di» (i).ìo vi parlo, dice il S A- 
postolo , in uni maniera umana , proporziona- 
ta alla- -debolezza delia vostra carne: siccome 
avete fatto servire per lo passato le membra 
del vostro corpo all' ingiustìzia , per commette- 
re l'iniquità; così fatele ora servire alla giu- 
stizia per la toicra santificazione. Chi dopo 
molte dissolutezze fa una penitenza languida 
tepida, e negligente, oltreché hi motivo di 




(1) foni. 6. 19. 




Digitized by Google 



344 Vitb de' Santi 3q. Dicembre 
vira 0 sincera, si capone al pericolo di nuo- 
ve ricadute . per le quali renderebbe il suo 
stato peggiore, e aisai pi» funaio di quel di 
prima; poiché , come insana l' Apostolo San 
Pietro (i): Sarebbe meglio noi aver eonoteia- 
ta la via dilla giustizia , che dopo averla co- 
nosciuta , rivolgcsi indietro , e abbandonando, 
la tanta Legge di Dio , ritornare , come cani , 
al vomito, e immergerti nuovamente , coma 
tozzi animali, nel fango falle tot ditate, «te 
ti tram detestate. . 

gì- Dicembre Secolo IV.. 
S. Silvestro Pa?a . 
Intorao alle getta di quitto Santo Pantefòe- 
ti vela il Tillemon' mi tonto 1- itile titolo- 
ne Ecclesiastiche, e V istoria E~detiaitica del. 
Card, Qrsi 'ota- 4- « &■ 

Q\n Silvestro Romana f» figlinola di Ruffi-, 



tilp ver la. MS pietà, la qtialo essendo rima- 
na vaiava . lo alI*»Q con particular cura; e 
d licenzi , sì nella studio detle lettere, e t( 
are ira nelle «ante maxime delia cridiana 
R. ligie e , mediante 1' opera d l un virtuoso 
l'i ere ch'aisaio Calino. Fu tale il prcfit:o che, 
f>ce Silvestro, teli' une e nell' altra, cUe iirt 
ii giovanetto, fu ammeiio nel Clero dalla 
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Chiesa Rumami e dopo «aere pacato per 
tuni gli Ordini inferiori , fu dal Pontefice 
S. Marcellino sollevato all' ordina del sa- 
cerdozio . Essendo dipoi sopraggiunta 11 
fiera persecuzione degl* Imperatori Dioclezia- 
no, e Massimiano, nella quale soffri il marti- 
rio il Santo Pontefice Marcellino circa 1' sa- 
no 304. , egli pure dovè in essa mostrare il 
suo coraggiose la costanza della sua Fede, 
giacchi i ministri delia Chiesa erano sopra 
ogni altro presi di mira da' persecutori . E" 
vero,«he gl'iniqui Donatisti ebbero 1' ardi- 
mento di denigrare il sua nome, e quello an- 
cora di Marcellino , « dì altri della Chiesti 
Romana , imputando loro falsamente 1' odiose' 
titolo di traditori , cioè che avessero consegna- 
ti ai persecutori i sacri codici delle divine 
Scrittore. Ma S. Agostino osserva, che quegli 
scismatici solevano apporre un tal delitto a 
chiunque loro pareva e piaceva .sanz' addur- 
rle mai prova alcuna , onde per difesa dei ca- 
lunniati da loro bastava il negare quanto es- 
si dicevano , e riguardare una umile accasa, 
come un parto dello Loro malignità, e una 
suggestione del demonio , da cui erano inva- 
sati, e sollecitati ad inventare simili impo- 
sture contro l'onore e la fama dei sagri au- 
stri della Chiesa cattolica, per sostenersi al- 
la meglio che potevano nel loro scellerato 
scisma. 

a. La virtù, che risplendevano nella per- 
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sona di S. Silvestro, specialmente ncll' eser- 
cizio del miniitsro sacerdotale , gli meritaro- 
ro di essere inna!zito alla dignità Pontificia 
della Chicca Romina Perocché essendo rn«r 
to il Papa S. Melchiade, egli fu dìl clero, c 
dal popolo di consenso unanime eletto a ri- 
empiere la cattedra di S Pietro , e fu consa- 
crato ai 13. di Gennaio dell' anno 314 11 
pi imo suo pensiero nel Pontificato fu quello 
dì ridurre al seno della Chie-.a cattolica i so - 
praddetti Donatisti, i quali nette , o otto an- 
ni prima avevano formato un funesto scisma 
nel!' Ad ìca . Erano costoro stati condannati 
in un sinodo tenuto in Roma sotto S. Mel- 
chiade ; ma siccome si dolevano , die troppo 
scarso era stato il numero do' Vescovi , ch'e- 
rano intervenuti a questo Sinodo . e che le 
loro ragioni non erano state esaminate a do- 
vere; perciò S. Silvestro, a fine di coglier lo- 
ro ogni ecampo e pretes o di continuare nello 
scisma , consentì che si adunasse nella città 
d' Arles nelle Galiie un altro Sinodo più nu- 
meroso di Vescovi di tutte le provincie d' 
Occidente, per giudicar di nuovo la loro cau- 
sa i e vi mandò quattro suoi Legati» chs in- 
tervenissero, o presedessero in suo nome al 
Concilio, e furono due Preti della Chiesa Ro- 
mana , Claudi ano, e Vito, e due Diaconi, 
Eugenio, e Ciriaco. Fu infatti nel mese d' 
Agosto deli' messo anno 314. tenuto il Con- 
cilio iti Arles, in cui i Djnatisti vi furono- 
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dì nuovo condannati come scismatici , benché 
si usa-se della condiscendenza, e della beni- 
gnità., rerso di loro, per indurli più facil- 
mente a riunirsi cogli altri cattolici , c ad 
abbandonare Io scisma, come fecero molti di 
loro . 

3. Ebbe S. Silvestro la consolazione di ve- 
dere , durante il tuo lungo Pontificato, che 
fu di si. anno, e undici mesi, di vedere , di- 
co , abbattuta 1' idolatria ; cessata affatto la per- 
secuzione della Chiesa , e trionfante la Reli- 
gione di Gsaò Cristo in tutto l'Impero Roma- 
no, mediante l'opera, e lo zelo del gran Co- 
stantino Imperatore, che abbracciò, e profes- 
sò la medesima cristiana Religione . Erano già 
dieci, e più anni , cioè fino dall' anno 303., 
come apparisce dal libro di Lattanzio Della 
mone di perttcttiori , dacché gl* Imperatori Dio- 
cleziano e Massimiano Erculeo avevano inti- 
mata una crudel guerra ai professori del Cri- 
stianesimo , ed eccitata contro la Chiesa una 
fiera persecuzione la quale si annovera la de- 
cima tra le persecuzioni degl 1 Imperatori Ro- 
mani , eh' è stata la più lunga , e la più tu- 
ri osa di tutte le precedenti; quando piacque 
al Signore di calmare la tempesta, e di con- 
cedere una stabile pace alla sua Chiesa , chia- 
mando in una maniera prodigiosa 1' Impera- 
tore Costantino alla Fede . 

4. Ma questa consolazione , che San Silve- 
stro provava in sommo grado , come ognuno 



348 Vite de* Santi 31. Dicembri.' 
sì pud im ma finirà , nel vedere vittoriosa e 
trionfante la R.ligione cristiana, ch'era sta- 
ta per trecent' anni con tinto furore persegui- 
tata ifl(tl' Imperatori , e Magistrati Uomini» 
e 1 nel mirare abbattuto, e deballato il Paga- 
oeiirna , e il sacrilego culto degi' [doli; que- 
sta consolazione , dica, venne min poco ama- 
reggiata da una perversa, e abominevole 8- 
reiia, che il (lem -no «uscito nel seno dalla, 
cristiana Religione • e che Uno dal suo pria- 
cinìo minacciava una pericolosa seduzione dei 
Fedeli , e una, dirò eoa) guerra civile tra i pro- 
fessori del CrisriauMÌnTJ . Fu questa 1* eresia 
di Ario, Prete d' Ales-andria in Egitto, il qua- 
le circa l'anno 319 cominciò a vomitare la 
sua empie à contro la Divinità di Gesù Cri- 
no, e a propagarla con diaholica astuzia, 
■rima nella stessa città di Alessandria , e poi 
ìn altre parti, non solo dell' Egi-to.ma del- 
le Provincie ancora più rimote dell Oriente , 
onde in poco rm,x> si dilatò tino ad infetta- 
re alcuni Vescovi , trai quali teneva il prima 
luogo Eusebio Veseuvo di Nicomedia , uomo 
audace, ambizioso, e scellerato. Benché quo- 
ta posareti E iato eresìa foise stata nel suo co - 
mi nei amento con Urinata da S. Alessandro Pa- 
triarca di Alexandria in un sinodo di cento 
Vedovi dell' Egitto , e fosse stato anare- 
mntiizatq Ario co" suoi seguaci ; tuttavia 
non lasciava di dilatarsi, e di acquistar tut- 
to imo dei nuovi nartigìarii .Afine pam*- 
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CO di apportare il conveniente rimedio a un. 
al gran mate , e di estinguere con map L -' r 
forza, e sicurezza 1* incendio . mina eia o dall' 
Ariana eresa . fu nell* anno 325. convoca o 
in Nicea città della B tinta, un Concili) gc- 
aeiale di tutti i Vescovi della Chiesa Catto, 
lica, tante dell' O-iente, quanto dell O-ciden- 
tei e S. Silvestro ernie supremo Capo , e Pa- 
store della medesima Chiesa . non potendo in- 
tervenirvi in persona per la -uà «hh hs c- 
tà.vi spedi due preti della Chiesa Rinata, 
■ ioè Vito, e Vincenzo, i quali a suo nome 
insieme col grand' Olio Vescovo di Cordova, 
presedefi*ero al Concilio, al quale intervenne» 
to 318. Vescovi illustri per la santità > e net 
la dottrina , e molti di essi Confessori di Ge- 
sù Cristo, per li r ormenti soff.rti nella pas- 
sata persecuzione . Furono dal. Concilio solen- 
nemente condannate le beuemmie di Ario, a 
vi fu definirà la Ftde cattolica della Divinità di 
Ce*ù Cristo consostanziale al Padre con una 
formula di Fede; chiamata il Simbolo Ni ce- 
no Fu inoltre stabilito > e decretato il gior- 
no da celebrarsi la Pasqua in ratte le Chiese 
del Mondo; e finalmente vi furono farti ven- 
ti canoni imorno alla ecclesiastica disciplina. 

5. Sopravvisse S. Silvestro dopo il Concilio 
Niceno altri dieci anni « i quali non può du- 
bitarsi, che non abbia impiegati in governa- 
re con somma vigilanza la Chiesa universale, 
commessa alla sua cura , e a dare quei prov- 
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redimenti , che crino più opponimi pel buon 
regolamento delle Chiede , benché questi non 
fieno giunti alta nostra notizia. Sitamente 
sappiamo , che a S. Silvestro «i attribuiscono, 
le selcienti ordinazioni , cioè, che si osservas- 
sero gl'interstìzi da quel-li , ch'erano promos- 
si agli Ordini .prescrivendo il tempo, in cut 
dovevano esercitarsi negh* Ordini superiori: 
che il corpo dì Ge.ù Cristo non tosse consa- 
crato nel divin sagrifizio, te non sopra rei» 
rìi lino, per rappresentare quei panni fini, in 
cui fu involto il suo eagratisiimo Corpo nel 
sepolcro: che i giorni delia settimana nell'uso 
ecctesias-ico non si chiamassero co' nomidt- 
gt' Idolatri , come si era praticato fi/io allo- 
ra , ma ci rlistinguesiero col nome di ferie» 
fuorché il Sabam, e la Domenica, che i sem- 
plici Preti net conferire il Battesimo non 
ungessero col sacro crisma la fronte di quel- 
li, che essi smezzavano , appartenendo cià- 
solamonte al Vescovo, allorché conferisce iti 
Sacramento della Confermazione. Queste, e 
alrre simili ordinazioni , che riguardano i sa- 
cri riti della Chiesa, sono comunemente at- 
tribuite a S. Silvestro , il quale , carico di an- 
ni, e colmo dì meriti, passò alla gloria im- 
mortale ai $t. ài Dicembre dell' anno 355. 
doro ai. anno, e 11 mesi di Pontificato. 

Gl'Imperatori Gentili, specialmente Diocle- 
ziano , e Massimiano, e i loro successori Ga- 
leno Massimiano. 0 Massimo II., e poi Li- 
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cir.io, si erano lusingati di estinguerò il no- 
mi; Cristiano colia cru.iule 0 lunga persecu- 
zione , che fecero contro la Chiesa , nella qua- 
le furono marti ri il iti in numerabili Fedeli in 
turo l'Imparo Romano. Ma tanto è lungi, 
clic ottenessero l'in enro, che anzi, in mezzo 
ai tormenti, e al ferro, al fuoco, e alle stra- 
gi , viepiù si acero-cova il numero dei Cri- 
stiani, talmente che secondo l'espressione di 
Tertulliano, pareva , che il sangue dei Mini- 
ti fosse come, un seme, che ne germogliasse 
degli aìrri in maggicr copia: c finalmente 
sotto J' Empcro di Costantino, o nel Pontifica- 
to di S Silvestro, come si è veduto, la Re- 
ligione cà'tiana trionfò sopra le rovine del . 
Paganesimo, e riempiè 1' Oriente, e [' Occi- 
dente . Turto ciù fu art effetto delle promes- 
si di Gestì Cristo net V;in ; ;<;lo (t) , chele por- 
te dell'Infimo non prevaler.ir\no mii contro la, 
Chiesa. Queste promesse infallibili , avvalora- 
te da tanti esempi dei secoli trascorsi , ci deb- 
bono consolare nelle varie, e diverse perse 
evizioni , le quali, come osserva S, Agostino, 
fino alla fine dei secoli si faranno contro i 
seguaci delia cmriarta pietà, ora dagl* infede- 
li, un dagli eretici, ora dai falsi fratelli . Per 
questo miizo è piaciuto al Signore di condur- 
re i- suoi Eletti al regno dei Cieli : perocché-, 
eome c' insegna la divina Scrittura., tutti («!• 



(i) Matth. 16 i3. 
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li, che tono accetti al Signore, tono pattati 
per molte tribolazioni, e in mezzo di ette ti 
tono mantenuti a lui jedeli (l'Ji ■ bìtogna per 
via dì molte afizto ni entrare nel regno di Cie- 
li (3). Adunque non ci perdiamo d'animo al- 
lorché insorgono le tempesta, si moltiplicano 
gli scandali ,0 inondano ì mali, e i disordini, 
o pubblici, o privati. Ravviviamo allora la 
nostra Fede, animiamo la nostra speranza , 
tempre più infervoriamoci nella carità e stia- 
mo immobilmente attaccati a Gesù Cristo, e 
alle sue evangeliche verità , poiché egli colla 
potente sua grazia, come dice 1' Apostolo S. 
Pietro (3), ci corroborerà, ci perfezionerà , e 
ci condurrà al beate porto dell'eterna salute. 



Fini del Tomo di Ùicembrt. 



(1) Ante. S. 23. 
(0) Act. 14. su. 
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